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SERENISSIMO 

PRINCIPE- 



Vie di della Serenità Voflra e [pongo de- 
lineate iattiom immortali di quei Pa- 
tritij , che non folo ne' fi coli tra fior fi 
ma ne' prefenti ancora hanno refb inni - 
diabile appr e jfo le Nationi tutte il Ve- 
neto nome . A Principi grandi fi de uo- 
vo dedicare Statue , e Colofsi > ma il tempo , anco de 
fiafsi [fisi diuoratore , mhà con figliato a diuerfi par- 
titiì e /oprala carta, eh’ è così fi ale, ha voluto [colpite 
operationi , per tutti i fi coli eterne , e nelle caligini del - 
/ ine hiolìro inuolte Imprefe rifple udenti piu de raggi 
del Sole . I tratti , benché lunghi , della mia pepna , 
hanno deficritto con breuita Sogetti , che fiono net meri- 
to eterni , quali humtlmente pre finto fitto l’occhio per- 
fipitace della fua gran Virtù : de fi conte se re fa degna 



a 3 d'vH 





Principato cosi glorio fo , in vn fecole tanto abbon- 
dante uh roi , cosi non sdegnar# accoglierli, come fivlt 
del [uo valore 3 e S additi del fuo Trono . 1 Morti vi- 
lificati in (me jli caratteri riceveranno lo Spirito dalt 
aura del fuo nome immortale, & t fruì afpiraranno 
aljauore delle fue grati e, per ingrandire la Patria, e 
per trasportare co sforai della propria generofità l'au- 
guptfsimo Sapere di Vofira Serenità Jìno a piu remoti 
confini dell'Oriente ,• accio fempr e lontano daWOccafo , 
fi Scorga a trionfi più fallimi viario . Poppo gì ap- 
plauditi eroici fatti di tanti nobili fs imi Alòidi, non sde - 
Ufi fi far e lo sguar do a c hi del fuo merito adoratore , of- 
ferendoli vn Libro , fe li protefia incatenato fichi ano ; 
7ie vuole altra libertà godere , che quella può partici - 
parfi frale funi amorof e clvn Principe , che più sa co- 
mandare con le tenerefzjc di Padre . che con glìmpe- 
rij di Dominante 
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Gefti de Veneti , da me deferirti in quelle poche pagine, non 
godono che ordinaria Eloquenza, fe bene partecipano ftra- 
ortlinario l’affetto . R icchicdono voluininolì tomi , & io non 
pollò tribuirli , che vn Libro minimo , e quello ancora diffet- 
tolò, e mancante; confbfiàndo apertamente , timone libre 
cosi valorofo , che polli , ò,aguiia ui £euli,delineare nel voltaci’ vn Ele- 
na fola le bellezze di tutte le Greche fanciulle, quali, le bene in agghiac- 
ciata tela dipinte, apportauano ne’ Cuori le fiamme ; ne’cotì pento, che 
polli, come altri lece , in vna pietra d’anello (colpire le feguaci tutte 
della gran Vergine Orfola ; che quando il dorfo del mare li fijmaua dal 
loro pelo aggrauato , quiui vn folo dito non li giudicaua oj prelfato nel 
fofienerle ; e poi. non inibì c unita, completimeli cupido incejjìt . 

Non fi lamenti alcuno , fe da me non è fiato fia gl’infcrti Sogetti nu- 
merato, perche, come ritirato Cenobita,© non hò hauuto fortuna di ^ 
fentire delle loro attioni rifuonantc la Gioì ia ; ò hauendolo procurato da 
molti , pochi hanno le mie aimande afcoltate ; c poi qual luftro poteua- 
no acquiftarc dal l’ole uriti della mia penna ? Preparo la Set onda parte , 
ouè , le farò onorato de ragguagli , non inancarò del mio oflequio ; e le 
mi farà lòmminifirata matura di dii e , non miniancara la lolita brama di 
fcriuere- 

Compatiti la Stampa, perche, effondo priua de piedi , non èftupo- 
re , le fia in molti lochi ftroppiata ; e non hauendo mani , non hà potuto 
trattenere gl’errori : le bene appena quelle di Briareo farebbero fiate fuf- 
ficienti , per impedirli tutti ; i più efcntiali fi lòno qui fotto notati: gl’altr i 
che conlifiono buona parte nell’Ortografia , per la lontananza dcJI’Aut- 
torc dalla ftampa, da te fteflò corregili ; ma Yedi,che per moftrarti trop- 
po 




Errori . Correttione. 


Errori , 


Correttionc. 


Pag. li. 
p*g- «J. 
p»g- »«• 
f»g 43 
P*g J* 
P»g- « 7 - 
pag 6*. 
P»g- 3 ». 
P*g- 8|. 


Jin. il. Cumo. 
lin.at. Lacerna. 
Un. S. fcrdant. 

. 1 in. ) 6 . legato 
. 1 in. >4* rico. 
lin. 31. ritiouò. 
lin. 34. tardale . 
lin. il. fuiiur . 
lin. 37. Oliti a • 


Curtio. 
tacerla, 
pcrftat . 
legato 
Lirico, 
rittouò. 
tarlare . 
fruitur . 
Odia, 


pag. ni. lin. :*• deli'aitge . dall'aage. 
pag. 169. lin. 15. fatui) . fatici . 

pag. 171. lin. 36. fotte . fono, 

pag. 188. lin, } 6 . JORANZO. TRIVISaNO. 
pag. 199. lin. 8. Parrij . Pattiti) . 

pag. tot. lin. ) 7. comandi. ccmanda. 

pag ai8. lin. ai. della. nella, 

pag. idi. lin. 17, extra. exfa. 

pag. 163. Un. ti. quello. quella. 


non 


- •' 

• ì 

. i 

. x 





l >"4 

. r i 

£ il 

7 ;.d 


•I 


1 : 


rir/T 


: 

1.5 tu 4 


t J viói "T J! 
?.;j l 'tu fi* 


' n u 


iti. 


IrlOI ff 


1 S II 0 ìfci; '■ ' r -E Oli 

, tuo 

f**r 1 li 


xv t . 

1 V T. 1 


i ‘J’e ■ i | fa 

tu il ,*f 1 < ! 1 /liti '.V 

. ’-i • 

ì.V.ì nofiòlii jaotió* ili :i 

t flcnu: * l lì r’q f , 

.... 


i J 41 * 1 . vr 

‘ 

) nC II nx.'i 

uan tu 


et r ri rii 


UU 


IN- 


Digitile* 





INDICE DE LIBRI 

E CAPITOLI. 

LIBRO PRIMO. 


lètà , c I{eligìone -venerata - Capitola primo ,• 

Tatria offequiata 3 Cap. Secóndo . 

Mifcrie follcuate , cap. ferino . 

Trinci pi aiutati , cap. quarto . 

Inimici amati y cap. quinto .• 

Sapienti [limati , cap ♦- feflo f c ; 

jtmicitia riguardatole , cap. fettimo . 
dimore coniugale tnerauigliofo , cap. ottano .. 



r 

ii 

20 

28 

.34 

40 

44 


LIBRO SECONDO- 

L Eggi offeruate , Cap, primo .. 48 

Giuftitiarigorofa , cap. fecondo. 52 

Gratitudine [ingoiare verfo gl'cflranei ^ cap. tcrzà\- . 58 

Liberalità del Senato verjo i [additi , cc/>. quarto . 65 

Liberalità de [additi verfo il Senato ? cap. quinto. 70 

Taticnza indicibile ne’ tormenti dèi Corpo , ftfp. feflo . 74 

Coftanza imperturbabile ne ' trauagli dell'animo , cap. fettimo « 8 1 

Prudenza filmabile ^.cap. ottano . $1 



L I- 


LIBRO TERZO- 


r ^ieftàrìnerita, cap. primo.. y 

JVL Onm /predati , cap. fecondo 

lox 

Toc* 

ùltimo moderato , cap. terzo .. 

TTT 

^trumo gcncrojo , cap. quarto . 

ITL 

j\i*c telila ojjequioja ae Potentati maggiori vtrjitil Senato, cab. Quinto 
Mrete^a mirabile, cap Jeflo. ' f r ' ’ M ■ s 

Stratagemmi ingegnosi , cap.fettimo 

124 

l?o 

IJ 4 *. 

taccile pruucmt , cap, vnavv , 

I? 9 * 


LIBRO QVARTO. 


ri Icchex^e vilipefe, Cap. primo . 

Xv Giurisdittione illefa , cap. fecondo ». 

'fede publica initioìabile , cap . . 

r 4 * 

146 

IT? 

BenrjapTeinr^TapT^ìiarmT. 

1*8 

t 1 atti Japienn , cap, quinto . 

163 

Trionfi meritati , cap. JeJio . 
Eloquenza rara , cap. fettimo 
Obbedienza merauigliofa , ca/>. ottano . 

1 69 

* 7 # 

ip8 

LIBRO QVINTO- 

1 4 ■ * • 

T\Alorofi nelle batt aglie campali , Cap. primo . 
V Valorofi nelle ba ttaglie manali , cap. fecondo 

Tortezza indicibile , ca te rzp . . 

20? 

217 

2?r 

Ingegni celebri , cap. quarto . 

247 - 

Tndicitiaprodigioja cap. quinto , 

2(< 

Morte non uolgare. , cap.. JeJio .. 

2 6*' 

Zelo mirabile del pubhco bene , cap.Jettimj 

27; 

Donuc itlujtri j cap. ottano , 

* 7 /; 


■j&. 


AV- 


Digiti? e 


Coc 


I 


i. 


AVTTORI CITATI 

NELLA PRESENTE OPERA. 



Ndrea Morouno . 



Antonio Bagata. 

* Li 

sra 

Arnoldo Vuion. 


Battifta Nani . 

i 

Battifta Egnatio. 

,L& ,11 :h 1.4 

Battifta Platina. • ... 

L J J-IA 

Battifta Fulgolo. 

>- ’ 1 JT'.’ ”*7" 

Carlo Rinaldini. 

tn\) 

Cornelio Curtio. h 


Cornelio Abbate . 


Fauftino Moifcflo . 

; "v " or 

Francefco Sanfouino. 

ti T r, T olO£ ** 

Gabrielle Pennoto . 

•it • :i y <y k 

Galeazzo Gualdo . 

iìi'jr X G175I I 

Gafparo Contariqo* 

lidi outn c ! 

Garimberto. 

Jebn.oj^ 

Giacomo Alberico. 

r ri i-D ? 

G iacomo Zabarella* 

x) r 'C j/ 

Gio: Battifta Vero. 

ì ct'.fno 1 

Gio: Battifta Contarino. 

' 

P. G«o: M aria Forefto. 



Gio: Francefco Loredano 


Giai 


l 


GiorTfépoIo: ' ‘ J ' >r v 

Giuftiniano Martmonfc 

Girolamo Brdoni. ; ~'j, T T V A 
Girolamo Ghilirii. 

Hennigeo. » 1 

Leandro . 

Lodouico Mofcardol 
Lorenzo Surio - ! :/ 

Luigi Contarino." v m 

M. Antonio SabellicoJ 
M- Gio: Tarcagnotta * ' V 

Marco Triuilano . .4 ; ; j. 

Marco Gi nam i • n -ì\- ’j • 

Nicolò Dogiioni- , . ;• < 4 

Nicolò Graffo- . 4 \ c . j 

Paolo Giouio. ' ' » :•- .-'-f* 

Paolo Paruta. 

Pietro Giuftiniano-J > 

PietroBembo. ^ 

Pietro Mattei. : )<r:c. |h.. > 

Secondo Lancilloti . . o : • y • • n D 

P.Steffano Colmo. •• s , « 4). 

Scipione Glareano. 

Tomafo Errerà. > j ,i ;r^T :o: > 
Vittorio Siri - 
y dateranno. 

FAT- 

oid • 


Digitized by 



FATTI E DETTI 


DE VENETI, 
LIBRO PRIMO . 1 

P I E T TST** 

E RELIGIONE VENERATA.' 

C Jl l 'ITOLO T \1 M. 0. 


V’ in ogni Nationc cosi altamente impreflò il ca- 
rattere nobiMìmo di Religione , che a gara tutti 
offerendo odoro!! incenfi a Tuoi Numi, diedero a 
diuidere , quanto ogni Mortale fia tenuto all’ 
oflèquio di quella . Che però , anco Ira le tene- 
bre della cieca gentilità rifplendcnte ^ammirò 
quella luce: e Te bene la Ragione sabbafiài»-, 
ad adorare Belue , di ragione incapaci , e gl* 1 ‘ 
Huomini , che fono abitatori delle più popolate 
Città, non fi vergo°nauano, andare mendicando nelle bofeaglie i Dij più 
lèluaggi,pcr farli Cutadini di quelle; nulla dimeno làceuano conofccre 
con Talete.Ocox omnia cernere, Dcorumtfi omniaejfe piena , Voleuano , che 
nelle pietre sì dure fi conferì» fiero i Dij , che fono nel placarfi sì molli ; 
nell acque sì labili fi venerallèro i Numi,che sì collanti fi feorgono ; ilei 
fuoco, che tuttoconfuma , fi ritrouaff'e Gioue , che ogni cofa conferua ; e 
nell aria, che mai fi ferma , fi fcorgcllè Iddio, che dell'Immobilità tanto fi 
pregia .. 
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Boti. 1 mmbilifq ; mane»* , das cuntta moucri . 

£ nzi ‘ Romani , come più bifo^no/i de gl’altri d’aiuto , per lagratuJ 
9- : Monarchia, che reagcuano, fi propofero ad ofTequiare numero così 
n. grande di Numi , che arriuauano a tre mila : fra quali trecento Gioui 

l1u l f e C0I l ie C1C ’ ' c ^ rzc d vn lolo non fbflero valcuoli a giouarc a loro inte- 

c,Z reili, tanto molteplici . & 

Dti - Mf introdotta la Cattolica Religione , con l’abolimcnto di tutte le 
‘ 8- Deità luperfl.uc, fu Ycrfò-il ve ro Dio , & alla vera Religione l’adora- 

■One drizzata. Chi intronasi rtolto , chefiionti conferii Cuore > 
Che non la ruicxilca òcon la mente in fé hello jiò ne'Tuoi- Mini! tri 
con I’opcie e Che però ritrouoffi cosi impreflò ne’ noftri primi Padri 
qucfto ianto defìderio della confcruatione della Religione Cattolica , 
in cui Tempre videro , elicila quale fino dàlia nafbcnte bambolaggine 
fono Tati allattati ; V 

^ Chcton Armata poderosa di fefThnta Galee, fotto lacondotta di 
GIO: figlio di PIETRO TRADONICO, Doge, combatterono i Sa- 
raceni, perfidi Nemici dorila Cattolica Tede , .clic tutta l’Italia deua- 
ftauano; & alla barbarie del Cuore non fi ve^gognauano accompa- 
gnare la crudeltà della Delira , per efhrparla ; e Te bene , per ertene 
Itati abbandonati da Greci nel primo ardor della pugna , viudero le_j 
loie Cla/fi didruttc , non abbandonarono però il fòhto corraggio , & 
auiirc , ad onta della piu <peruerfa Fortuna confcruartuo irtelo ; già 

Sm, le che* parùitm habet Deus adua Jns bonus viros anni min ì & illos jorittcr 

j lt a r niir } ó operibus^inqtiit^doloribus , ac damnis exc’itcntur , vt veruni c’oì- 
li &p robur ì onde accefo l’animo a /piriti più generolì d’oflcquio verfo 
la Cattolica Religione , porta affieme altra potentiflìma Armata , vi- 
cino a Grado riportarono delli medefimi infìgrre vittoria : rollando 
non tanto il l uo valore , quanto ifecantata la Deuotione ; facendo et- 
perimentare nello fteflò tempo a gl’inimici le loro fòrze abbattute , & 
alla Fede con ogni decoro accrefeiute le palme . 7 Ricalò noglioni lib. i. 

II. 1097. Così per l’efbrtationi del Sommo Pontefice Vrbano I I.con du- 
cente munitiffimi Legni, ufficine con l’Armata Francefe , andarono 
all’acquirto di Terra Santa: gonfiando le lue vele non folo l aure de 
Zelfiri loaui , che ad opera si finta afpirauano ; ma molto più Jo fpiri- 
tpd'ammirabilcDiuotioncdeloroCuori , che affrettaua al combat- 
timento 1 Armata ; & hii vollero piantare lo ftenuardo facrofanto del- 
la Croce, ouè quello* prodigiofiffitno Legno germogliò a noi preftan- 
tiffimi i rimedi j dinofirafàiure : ertèndogloriofr Capitani di tanti bel- 
lici apparati ENRICO CONTARIN'O , Velcouo diuoknfc, e_^ 
GIO: MICHELE , figlio di VITALE Principe delia Kepublica— -i 
ì I. non 


Dlgitized by 


I 


DE VENETI £ I 2». 7. $ 

• ron deficferandoli ad attionc cosi eroica Duci meno fanti , e gencrofi 
di quelli . Luigi Contar, nella Sclua parte ì . 

III. 1098. E le la lode proferita dalla boccha de Nemici fteflì più rigttar- 
dcuolefi rende, 

nulla cft .vitloria maior 

Quài» tfute confcffotJjuoq; [ibi fubiugat bofler . 

decantino quella eroica Virtù i Pifiini , in quei tempi indefèflì Auucr- 
farij de Nomi ; che incontrati dall’Armata della Repubblica, quale an- 
daua all’acquifto de fteflì lochi facrofànti della Paleftina , e da quella 
abbattuti , e vinti, con la perdita di venti otto Galee, che fòggiogatc 
reftarono,e di tre fugace, con quattro-mila priggioni; a tutti conccflc- 
ro i Veneti la Libortà,con la fola confidcrationc,che erano incamina - 
ti ad Imprcfa cosi pia , e fama : come che , la loro Dcuotione in quel 
tempo tcnefle più indiflòfubilmente legati a Dio i fuoi penfieri, che_» 
auuinti i fuoi Nemici alle catene . T Nicolò Dogiioni lib.i. 

IV» 1204. Che non dirà la Fama celli fteflì , quando, impatronit ifì dell'- 
aureo foglio eli Cofhmtino in Filando, con Baldouino, Conte ui Fian- 
dra^ alti i Principi venturicri,attcndendo quefti a raccogliere le cofc 
pretioliflìmedcllaCittàtgodendoairoraqucl fàmofiflìmo Emporio 
della Grecia, Errarij valeuoli a fatiate le brame più ingordcre Galeric 
ballanti a fodisfàrc gl’appetui più frcgolati ; la Religiosità de Padri 
tutta impiegatali vidde al pofteflò de corpi finti , e ui venerande reli- 
quie : Ira le quali acquetarono il lingue miracolofo , fcaturito da vn 
Crocefiflb nella Citta di Baruti , che a publica veneratione il giouedt 
limo a popoli nella Ducale in Vcnetia lì inoltra . Cosi giudìcaiono 
doucr ellcrc la fua Republica più cuftodita da Santi , che ciifefa dal- 
le ricchezze ; c che i tefori di quegl’Eroi, che lì adorano in Cielo, ba- 
llerebbero reli più douitioli i loro Impcrij;che quei metralli, quali nel- 
le vifeere della terra nafcoftilolo de granimi vili riportano igno. ili f- 
fimc prede ; c, a guifi della Vipera , non fanno vlcire alla luce, lenza 
occidere con nota d’ingratitudine la Genitrice propria . victrb Ciujlin . 
lib. 2. 

V. 1464. Spinlèro parimente venti armate Triremi, (òtto la condotta di 
CRISTOFORO MORO , lì no in Ancona, a riccuerc il Sommo Pom 
felice Pio 1 1 . per tral'portarlì pofeia contro i Ma u metani, bramofì d - 
cftinguere vna volta quefta fiamma, che minacciaua tanti incendij al- 
la Cattolica Religione, c d’impedire quello Diluuio , che vanraua_* 
tante inondationt alla Fede ; Ma la morte del Pontefice fè impedì co- 
si nobile fpeciitione , non eftinlè il fuo ardire; giurando, a guifa d An- 
nibaie , lopra gl’Altari , che implacabile inìmicitia hauerebbero a 

A 2 quella 


Cinti- 
a. de 
x.con. 
futa- 
tu He 
ner , 


' 4 


. D ET T 1 E E A T T t 


quella Monarcfoa profetato ; & in altre occorrenze palefató, quanto 
fofforo dedicate alla Religione le loro Operationi. ciò : Buttijh con- 
tar. hi), 1 7. pari. 1 . 

VI. 1465. Nel Concilio di Mantoua effondofi trattata la fpeditione con- 
tro gl Ottomani fteflì . LVIGI FOSCA RINO, Ambaiciatore Vene- 
to li come fìì il pri.no ad offerire tutte le fòrze della Republicà per 
cosi Tanta Imprefa , cosi non fii l’ vi timo , nel fentire le oenedittioni 
del Pontefice , che in pieno Conciftoro furono verfo la Veneta Re- 
ligiosità promulgate ; c mentre efibì tant'Armi , per debellare.^» 
gflniniici della Fede , manifcftò più che mai pacifico , e concorde 
il volere de Padri , nella conferuatione della raedefima i che fti- 
mauano gemma pretiofiflima del Tuo Imperio . 7{ieo!b Dogiioni h- 
br. 8 . . , 


VII. iyoj. O' quanto campeggiò quella gran Virtù del Senato, all’ora 
che, morto AlclTan dio VI. Sommo Pontefice , Cefarc Borgia di que- 
lli figlio , ò nepote, per atterrire i Cardinali, già radunati ned veneran- 
do Conclaue, perla creationc dinuouo Pallore , fece introdurre in 
Roma quantità numerofa di gente a cauallo , & a piedi . Macchine , 
che malamente fondate nella lubricità de Tuoi pcnlìcri , ben predo 
fuanirono; c che effimere di natura, efperimentarono nello ftelfo pun- 
to la tomba , e la culla ; poiché MARC' ANTONIO GIVSTINIA- 
NO , Ambafciatore in Roma, offerendo , in nome della Republica,Ic 
genti tutte, clic nella Romagna di fua raggionc fi ritrouauano,fù cau- 
li , che ciò penetrato dal Borgia , timidamente fugiffo ; lafciando li- 
bero il facro Colleggio, quale per Pontefice elefl'e il Caruinalc di Sie- 
na , Pio III. appellato; Onde la Veneta pietà non tanto refe quei gran 
Porporati liberi , nell elcttione del Vicario di Crifto , quanto auuinti 
con lacci d’obligationi perpetue al fuo Tanto operare . incoiò Doglio- 
ni lib. io. 


Vni. 1509. Determinata nella Lega Cameraccnfc la totale dcftruttio» 
ne de Veneti fidi , hauendo in quella i Principi più potenti d’Europa 
aferitto , che furono Giulio II. Sommo Pontefice, Maffi niliano I.Ce- 
fare, Lodouico XII. Rè delle Gallie, Ferdinando V. Rè delle Spagne, 
con rilTerua al Rè d’Inghilterra, Duca di Sauoia, Duca di Ferrara, e_* 
MjrchefediMantoa,d’cfforne ameffi. Non hauendo i Ndlri altro 
foccorfo , che quello della propria coflanza , & antica prudenza-^» 
effondo proprio dell’incanutita maluaggità del Mondo nelle_# 
più infolite agitationi della Sorte , compatire 1 infelicità , mu 
non foccorrerlc ; il folo Tuno , a perlùaLone d'ANDHHA 
FOSCOLO, apprefiò lui Reflìdente , efibi poderofiffimi el creiti 

a follie no 
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a follieuo della Rcpublica: quale, comettendo 1 innocenza delia fua 
Caufa a Dio ; già che 

Confcia man , vt cuiq; fua ejl , ità concipit intrà 

Tettora , prò fallo fpemq; mctumq; fuo . s ^J r > 

riffiutò qualunque aiuto , cosi alla iìia pietà fofpctto , & antépofe il lib. i. 
zelo di Religione a tutti glinterelfi di fiato; più Rimando quello car- 
attere nobiliifimo , di cui iempre andò riccamente freggiata , chc_, 
tutte le Tue Prouincie ; delle quali non temeua impouerire, purché il- 
lefo conferuato hauellè tefoi o tanto pretiofq . 'Njcolò Dogiioni Ub. i r. 

IX. 1514. Nè vaifero le preghiere efficaci d’Alfonfo , Duca di Ferrara, a 
lare , che i Veneti col loro cfcrcito , che fi tratteneua nel territorio di 
Rouigo,aflalillèro le Città di Modona,e di Reggio, della giurifoitione 
ecclelialfica, iproueuute di qualfiuoglia prefidio ; effondo appreflò 
quelli tanta la riuerenza aimofirata alle colè della Chiefa : che , fes 
bene Leone X. Sommo Pontefice, vnito con Malfimiliano I- Ce fa- 
re , e Ferdinando V. Rè delle Spagne a Tuoi danni , veffaua la loro 
quiete ; elfi nulladimeno, comecofe l'acre, vollero lòfi ero Rate vene- 
rare l’attincnze tutte dell’Ecclefiafiico Dominio ; ricettando la Pon- 
tificia autorità anco’in vn Pontefice da loro tanto alieno; non alteran- 
do punto le loro ben compoRe menti contrarietà cosi grandi ; purché 
la Religione foffe Rata mantenuta inuiolabile ne’ loro Cuori . Tao/o 

Tarata lib.3. 

X. 1515. Non fdegni la pofierità tutta di commendare quefla fomma_j 
Virtù delli flelfi, quando i Principi maggiori del Mondo lo fecero JVIaf- 
fimiliano I. Imperatore vedendo, che con tante prouiiìoni di guerra , 
c de confederati non haueua potuto opprimere il Veneto Leone, che 
Tempre più corraggiofo fe gl’ opponeua : concitò altri Principi contro 
la RepubJica ; facendo nell’ Vngaria ridurre vn Congreflò , nella Cit- 
tà di PoRònia a queR 'effetto ; in cui ritrouo/fi Sigifmondo, Rè di Po- 
lonia , & Vladislao , Re d’Vngaria : mandando egli in fua vece Mat- 
teo Lango , Cardinale Gurgcnfc; forfè vergognandoli di perfonai- 
mente trattare lega cosi fiera , c crudele contro cosi religiofa Rcpu- 
blica ; ma rifpofèro i due Principi, non hauere occafione alcuna d’ab- 
batterla , anzi , commendando fa fua inconcufli Religione,oRentaro- 
no , effoi e necelTario alla Crifiianità l’accrefcimento celle lue forze > 
acciò hauefie potuto relfiftcre a quelle di Selim Ottomano , che , vft- - 
toriofo nella Perfia , per hauere foggiogato Gio: Rè della Dada , era 
diuenuto infoiente : fi come Tempre a diffefa della Cattolica Fede in 
altre pericololè emergenze impiegate l’hautua ; & al corgrcfiò , po- 
nendo fine , cominciarono più che mai a decantare le Tue Glorie : at- 
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tettando quelli gran Rè , che la Fede tanto haueua bifogno de Vene- 
ti , per eflere mantenuta , quanto altri procurauano d’abbatterli 5 & 
opprimerli . Taolo Tarata Itb.j^ 

XI1528. Non efpcrimentòancoconfuo Tornino ttupore Carlo V. Im- 
peratore quell’ eroica Virtù , inferta nell’animo di tanti auguftiflìmi 
Senatori?AU’ora che,con formidabili cierciti combattendob:& dTen- 
do a quarti elìbiti potentiflimi aiuti da Solimano x Imperatore d’O- 
riente, a merfualione di LV 1 GI GR 1 TI, figlio naturale d’ ANDRE A 
GRIFI Doge , fatto da -lui Teforierc maggiore de fuoi Regni : g en e- 
rofamente li rifiutarono ; contentandoli di porre a repentina sbara- 
glio i fuoi Rati , pur che liabile la Religione mantenuta fi folle : e di- 
inoltrando , che poco lì curauano delle fUc Città , quando non citta- 
dina, ma profuga da quelledoueua la Religione abitare. Taolo Ta- 
rutalib.6. 

XII. 1 606. Pietof flìma Vene ta Religione!Che,pcr rendere placato Pao- 
lo V. Sommo Pallore , e farli conofcercgiulìificatiffima la mente del 
Senato,e la diuotione femprc alla Santa Sede poi tata;non mancò in- 
uiarc in momenti alla Corte di Roma, oltre' li quattro Amba le ia tori 
di Congratulatione,& il folito Oratore AGOSTINO NANI, anco. 
PIETRO DVODO , ftraordinario Oratore ; acciò con la folira ener- 
gia della fua facondia , & ciperimcntata Virtù, hauelTe lui fondamen- 
to della raggiane fitta vedere macchina inconcullà d’incorrotta riue- 
renza alla Chiefa : e proteftato gl’hauelTc inuariabile l’ollèquio, fem- 
pre da fuoi predeceflori ,con gl’atteRati più viui del fanguc , verlo il 
Romano Pontefice mollrato . Che , al potentilfirao foccorfo , inuia- 
toli da Acmat , Imperatore d’Oricnte , conlìftente in lèflànta Galee , 
coadotte da Gaffàr Bafsà , per li all’ora pericololì , c notabili anfrat- 
ti , diede lubito motiuo di partire con fon ringratiamenti ; per non-j 
contaminare con eftcraproffdlione gl'affetti di quel Cuore, che fein- 
prc furono alla veneratione di Crilliana Religione conlecrati i e per 
non vedere caggionati, per via de gl’infedeli , quei perigli alla Fede , 
che sì riuerentementc adorauano : fperando, come pofeia fuceflLj , 
che’l candore d’vn innocente operare folle per cflère conofciuto da 
tutte le Nationi , e commendato dalli Itelfi Pondficij Oracoli . ciò; 
Battijìa Contarino lib&part . 2 . 

XIII. 1617- Che non dille Pietro Girone, Duca d'OlIùna, di quella gran 
Religiolìtàs’Quale, non paga d’infellarc i mari della Republica, quan- 
doper le calme erano tutti dolcezzarc nella Lombardia di trauagliare 
la lua quiete, quando più delitiofa che mai li godeua : procurò lpin- 
gerc il Capitano Bafsà , ad afiàlire i fuoi Dominij ! efortandolo a far 

- ^ cadere 


Digitized t 


’&B>.rT'tÌETl' L I B, J. y 

cadere fopra il Regna di Creta gl’improuifi furori -, benché quefli ta- 
li configli abbonando , anzi; inuitò il Senato ad abbracciare i Tuoi po- 
tenti lòccorfi . Ma lo Vidde con fuo fommo llupore , benché mille 
volte irritato dalia fua perfidia : e potendo con l' Armi altrui ftabiSe 
la propria quiete , a non accetare gl’aiuti ; fàtisfàcendo folo all’offcr- 
te con rendimenti di grane . Attionc, che quanto partorì nelle men- 
ti de barbari lo llupore , canto li ftabilì più famofo apprdfo le Natio- 
ni tutte l’encomio di Religiolo » Battijla’Hani lib. 

XIV. 1 520. Di non minore lode degna s’ammiri la fèguente religiofiflì- 
ma riflòlutione . Combatteuano con fieriffimi , c ianguinofi cimenti 
Spagnuoli, e Grifoni; e Jfià l’agitationi dell’Armi,accrelcendofi da per 
tutto l’orrore, feemauafi laficurtà; onde il timore addittò a molti, co- 
me ficuro fcampo , la fuga . Si ritirarono , quafi ad Afilo imperturba- 
bile, i Religiofi, c le Monache alle vicine Città della Republica ; che 
niente aggrauata flimo/fi dal ftuolo affai numcrofo di quelli» ma efer- 
citandoli ncgl’atti della fua lìngolare pietà , con efprem comandi vol- 
le , che tutte le cofe al culto diurno dedicate , .follerò Hate con dili- 
genza cuftooite , e tutti gl’Huomini , e Donne conTecratfral Signore 
haueflcro goduto nelle lue dittioni quei comodi ftelfi , che dalla pro- 
pria Patria gl erano partoriti : c fra la Libertà maggiore dell'Armi,ha- 
uelTe ritrouato pacifico, e ficuro fcampo nelle fuc Città la Religione. 

Hani lib . 4 . 1 , 

XV. r525.Per incrauigliofo fia conofciuto anco il prefente fuceflb.Gue- 
icggiauanoi Veneti ,a fauorc celli Udii Griloni, contro i Spagnuoli : 
temendo che le forze auuantaggiofe di quelli non sforzalfcr o quelli a 
paniti, alla loro indemnitàiepugnanti. Mali Spagnuoli di mall’oc- 
chio ciò rimirando, perprocacciare in ogni modo alle fue Armi van- 
taggi , procurarono felicitare dirti .lenza , c fofpetto Ira i Senato , & i 
Traci ; la Virtù non potendo reltare nelle Veflarioni abbattuta , vede 
contro fé ftelTa rilùcgliata l'inuidia, che non manca, con pernitiofe fa- 
langi di tutte le lro».ìi , aflàlirla . Se bene l’Armi Perììanc , che li tra- 
uagliauano , non li permifero porgere l’orrccchio a quelle allcttatrici 
Sirene ; anzi continuando in omicida llreii/fima mandarono a Venc- 
tia vn Sangiacco, quale efibi a proprie fpefe, in fegno d'affèno , ven- 
ti mila guerrieri; Nulladimenola Veneta Pietà nulla gradi l'efibitio- 
ne : rirtiutanuo quegl’aiuti , che, fc bene gl hauerebbero afficurati gl - 
Impcrij , gl hauercubero però inquietata la cofcienza ; e volle dare a 
diucaerc alla Spagna, che, oue quella cauaua i motiui del biadnio, el- 
la nè fa peua ritraerc ometti rii pietolìflìtna lode:aguifa <kil‘Apc_#, 
che conl’induftria dell’arte fua , da fucchi amari dèll’Enbc nè sà fug- 
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ere doJaffimo il miele. Batti/la Hanì lìb.6. 

? L 1 645. Fù inuifo con barbari modi , e pieni d’infedeltà, in tempo di 
giurata pace» da Ibraino il fàmofo Regno di Creta . Efe beneall'itn- 

f rollilo colpo farebbe crollata ogni piu radicata quercia: nulladimeno 
intrepidezza del Senato, a guifa della Cerna, che a J’ora quietamen- 
te produce i Tuoi figli alla luce che tramanda orribili fulmini il Ciclo , 
niente perfo del lòlito corraggio de fuoi antenati , s’accinfe ad vna—» 
nobil uiffelà . Effe n doli Rata lafciata ereuitaria la Religione , e per 
maflìma elperimentatiffima, che tutti i Regni dipendono dall’ affi (len- 
ze del vero Dio, a gl'aiuti diuini ricorlè . Stabili protetricc di quel no- 
biliffimo Regno la Vergine Madre, e gl’offeri in dono l’liòla tutta , ef- 
ponendo ogni Sabbato l'Immagine fua làntiffima all’adoi atione de_* 
popoli , & all’offequio di tutto l’ordine de Pan iti; nell accompagnar- 
la . U Corpo facramentato del Redentore ogn’anno dupplicata , e_* 
triplicatamente adorato alla fcopcru nella Ducale, & ogni giorno 
ncll’altrc deputate Chiefe per la Città , fece feorgere , che con quel 
pane celeRe bramauano alimentato il vigore , e nutrito il valore de 
lùoi iòldati . Li voti folennemente offeriti al Taumaturgo di Padoua, 
facendo condurre pretiofa reliquia a Venetia , accompagnata , & in- 
contrata con tutte le pompe maggiori : c le preghiere vmilmcntc_j 
drizzate al B. Lorenzo Giuftiniano, loro Concittadino , ergenao alle 
lue venerande Reliquie ricchiffimo Maufòlco nella Patriarcale: li die- 
dero fperanza d’efperimentare le merauiglie del Dio degl’Eferciti ne* 
fuoi Santi, non nel proprio valore . Drizzarono Tempi; al Signore, c 
vollero , che in quei lochi, ouc’ fi adorano le Reliquie de Santi, forie- 
ro Rati raccomandati gl’auuanzi della languente Crifiianità, c dello.-» 
combattuta Grecia a Dio . Con elemofine , difpenfate a famelici , 
procurarono, rendere fatiato lo fdegno diurno , acciò non più feriffe : 
c con molte Indulgenze , e Giubilei , ottenuti dalla pietà de Vicari; dì 
Crifio, renderli indulgente la GiuRitia del Cielo . Sopra aueRi pi inci- 
pri Rabilirono i fondamenti più fodi delle Fortificationi all’inuafò Re- 
gno di Creta : e più confidarono nelle voci fupplicanti di Religiofi di- 
uoti . che nel fulminar de fuoi bronzi ; eflendo maifima deliaCriAia- 
na pietà, che 

omnia Ccelunt 

Datq; adimitq; nihil Calo aduerfante labore s 
Trofuerint : Calo nihil ejl authore timcndum . 

Gìufliniano Martinoni nella Vita di Francefco Erigilo Doge , 

XVII. i i78.Dalla Religione del Senato mi fia lecito fare felice paffaggio 
alla medefìma Virtù, fìngolarmentc impreffa nel Cuore de priuati Pa- 
ttiti) : 
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tritijte per rendere douitiofà la pouertà del mio fUle,mifi rapprefè mi- 
no le ricchezze di SEBASTIANO ZIAN1 Doge , quali piùrefero 
immortale il fuo nome, con hauerle tutte con pietà religiofa comp ar- 
tite alle Chiefe di S .Marco, di S.Georgio Maggiore, e di S. Giuliano , 
che con hauerle fatte nel fàmofifsimo Tuo Dogato prodigiofame nte 
rilplcndcre . Quiui oftentandofi ricchifsimo Principe , Scimi dimo- 
flrandofi relieioiii'simo Duce . Tietro ciuftiniano lib. i. 

XVIII. i j ii. Commendabile, parimente fi rende la Religione di MARI- 
NO GEORGIO DOGE , che , fe bene virtù foli dieci meli nel Prin- 
cipato , operò colè degne dell’Eternità , c da altri non terminabili in 
moltiplicità di luftri . Fece quelli , tutto auuampante di Carità, erge- 
re il glande , e fàmofo Ofpicale de’ Santi Gio: e Paolo , oue’ con reg- 
gia magnificenza v’introuulfe l’abbondanza; facendo godere a pouc- 
ri ,c mcndici vbertofifsimi comodi : qui veramente ritrouandolì con- 
tenta la pouertà , che cosi alla reggia venne riceuuta, e trattata-, . 
Drizzò ad onore del Signore l’infignc Monaflerio de Dominicani i* 
Cartello , e con fàbrica eminente lolleuofsi al Cielo ; non per efpu- 
gnarlo co’ fùlmini ; ma per vincerlo con l’Orationi , Godcua , che le 
lùeSoftanzefi conucrtiflèro in falsi , per tale coftruttione : doue po- 
feia doueuano i falsi feruirli per capitale pretiofo nel Paradifo ; c ft_> 
bene l’oro de fuoi Scrigni diueniua terra , in quella fàbrica confuma- 
to , lo ltimaua bene impiegato, mentre alla fua ftefTa genitrice lo ren- 
deua . Commiferando Io flato delle Donne bifognofe , e fameliche , 
vicino allo fleflb Conuento v’edificò vn’altro Oi pitale ; rendendo iui 
parimente fe non fatiata la fua gran Carità , che non conofceua cibo 
valeuolc a renderla fatui a, almeno quella di tante Donne infelici, che 
riceuerono gl’alimenti ; e fe la prima Donna nel Paradifo terrcftre fu 
data da Dio cuftode all’Huomo , in loco di tanta pietà da vn Huomo 
si pio fu preftato aiuto tale alla Donna , che fe non le dclitic di quel 
Paradifo fruite , limili almeno , per l’amore , e carità , le partecipa . 

Ciò: Battijia Contar. lib.S.part.i. 

XIX.i^i. Applaudita la Gloria al religiofo Zelo di PIETRO ZENO, 
Capitano contro la Tracù.Quale hauen, ocoi fuo valore tolta a viua 
fòrza a barbari Smirne , Citta fàmofiffima per i Natali d’Omero : ri- 
cuperata di nuouo dalli medefimi ; benché moltiplicatamente auuilà- 
to , acciò fugirte , mai volle farlo ; ma con religiofa diuotione perfe- 
uerò , ad vdire la Santa mefla , a cui attentamente affifteua; fino che, 
fopraggionto da Nemici , li fu trancata la tefta . Telia, degna di qua- 
lunque ricca Corona , mentre per cau'à si nobile li fu reciia. : perden- 
dola gloriolàmcncc , quando dd Corpo facramenMto del Signc^ 

re 
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re erafid/mollrató adoratore colpicuo . Battifla Egutio lib. i. eap.iì 

XX. 1471- CRISTOFORO MORO Doge refe fopra modo accreditata 
la fua indicibi/c Religione: poiché, viuendo, drizzò a Dio ilTempio fa- 
molidìmodi S. lob ; e con le pietre , che fono fimbolo della (labilità , 
refe permanente l’animo fuo alla Deuotione . CoftrufTe Monaflerio 
aliai capace , e comodo , per l’abitatione di Rcligiofi, rendendo con 
quelle Macchine fublimi alilo perpetuo alla Pietà , e ricouero lìcuro 
alla Religione, iui per opera Tua continuamente fàuorita, per i bifogni 
delia nollra caducità . Ne’volle , che le Parche lo fpoglialfero di te- 
foro si bello , e tanto da lui prezzato , poiché alla Chicli ftefifa donò 
in punto di morte tutte le fue ricchezze : giudicando , che non potef- 
fero e fiere meglio impiegate, che per rendere douitiofo il Tempio di 
quel Dio , dal quale afpettaua all’ora i tefori ineftimabili delle diurne 
gratie . Lafciolli parimente il fuo Corpo , che, fé bene ignudo , cra_> 
tutto di ringoiare diuotione ammantato : e benché morto haucua li- 
curezza di perpetua Vita , per le fue fante , e religiofe attioni . ciò: 

Battifla Contar, lib. iS.part. 1. 

XXI. 149J. S'ingrandifca ancora la KeligionecT ANTONIO GRIMA- 
NOjGcnerale della Republica, campeggiata eccellentemente ncll’ef 
pugnatione di Monopoli in Puglia, cnc (1 occupaua da Galli ;ouc’ non 
tanto dimoili ò 1 eroico fuo fpirito , nel vincere quella Città ; quanto 
la Tua Religione , nel co;nanuare clpredàmcntc a Soldati, che tutte le 
perlòne , quali, come a loco di lìcurtà , erano ne’ Tcmpij venerandi 
riccorfe, fodero Hate rifpettate , e come colà facra, da tutti riuerite ; 

facendo , che alla prefenza d’vn Dio , sù l’Altare velato , fòlle ^ 

(lata a tutti la fua gran pietà manifèfta . interro Bembo lib. 2. 

XXII. i 5:09. Simile fu la Religione ui GEORGIO CORNARO,Prouedi- 
torc in Friuli, contro Madimiliano I. Cefare ; che, hauendo occupata 
la terra di Cremons , di qua dal Lifonzo, elfendo dalla sfrenata Liber- 
tà de Soldati faccheggiata , & arfa : comandò con pietà zelantilfuna , 
che le Donne, in Chiefa riccorfe, fòdero fiate efenti dalla militare in- 
fòlenza. E facendo redimire a Sacerdoti gl’ornamenti , frettanti al 
culto diuino , venne a redimire a feltelTo l’ornamento di religiolifli- 
mo Senatore . Luigi Contar, nella feluapart .1. 

XXIII. i66<?.Decantaranno tèmpre gl AGOSTINIANI languita pietà di 
GIO: CARLO , e VICENZO fratelli GRIMANI , che, con l’opera, 
impiego, e proprie foftanze, hanno procurato mantenere la Religione 
dclli ftclfi nella Polefella , e gl’hanno riacquiflato vn’ Monallerio: do- 
ue, fe bene picciolo , fonò allagrande trattati , e con continue ele- 
moiinc della fua clemcntidìma Cafa godono quei comodi , che , for- 
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leda altri neU’abbondanza»& opulenza delle Città fruiti npn fono . 
Anzi la fiamma abbruggiante della loro finfeetata metà medita co- 
Ih uttione di più nobile, c fàmofo Conuento , annegando con lage- 

nprnfìrì «1»» Inrn npn/ipri n lirpftirp nirlf» DÌ(I nobile alla Religione, cfac 

quanto ad introdur- 
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. nerofità de loro penlìcri a preftare nido più nobile alla Religione 
feruirà non tanto ad alloggiami ReJigiolt diuoti , quanto ad intro« w - 
ui , per mai partirli dalla memoria de poteri, il lùo fuifceratifsimo a f- ; 
fètto ; c per rendere in vna Villa Reina nel merito , non contadina la 
loro Deuotione: e vicino all’ acque correnti del Pò preftare Radile 
ricouro aH’infiammata Carità de loro Cuori . l' Ruttore , 


PATRIA OSSEQUIATA. 

CoiVITOLQ SECONDO. 

E ' L’amore della Patria cosi inferto ne’ Cuori de gl’Huomini , che , 
acciò perpetuamente viui , non lì teme perdere la Vita : & acciò 
quella trionfi, non lì pauentacol proprio l'angue ina ffiai li giallori. 
Tatria c/l , prò qua mori , Or cui nos totos dare, & in qua omnia nojira pone- 5 f *. 
re , & quaft conjecrare debemus: dille il Padre della Romana Jbl oquenza ili 1 ! 
& il Lirico, 

Duice , & decorum e/l prò patria mori . 

Quindi non è merauiglia , fe lì leggono gl’ardori di Sceuola, che ad 
altri fecero agghiacciare nelle vene il fanguc per lo Rupore ; mentre 
contcntofsi incenerire , acciò non s’abbruggiallè nel fuoco dell’inimi- 
co Porfenna la Patria : le fommeifioni di Curtto , acciò Roma non—» 
inondate ne’ diluuij eminenti : l’ocifrone volontaria di Codro, acciò 
lalua li mantenete Atene, fua Patria , e tanti volontarij licrifitij d e » 
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ENRICO 
Imperatore di Co- 
ftantinopoli , rinfacciare la lotta Fede , & i mali portamenti, vlàti co* 
Padri : con tanta Libertà riprendendolo , che comandò il perfido, li 
fotero Rati con infocati metta! li abbacchiati gl’occhi , e quali tolta-* 
la luce . Brama fouuente ecclillàto il Sole, chi opera attioni della lu- 
ce indegne : & è amico delle tenebre quell’occhio , che palpitante^,» 
fi fc orge a Iplendori della verità ; fe bene pupille cosi acute non puo- 
tcro'anto abbagliarli , che non s’affiflàflero al Sole della Maelh Du- 
cale della Patria y & all'acquifto ancora del Eil'antino Scettro, che 1204 
me > rapì 


I 


li z>£Trt;gF^rri 

rapì a quell’empio : quale , fé osò priuare delia vifla il DANDOLO ; 
meritò vederli prillato del Trono , per mano dello Reffo , che l’accie- 
eò nel Dominio : affretto a confefiare , che le tenebre del DANDO- 
LO haucuano a lui apportato vn’infclicifsinia notte. 'Hjcolò Doglio- 

ni lib.2- 

II. 1 367. Che non pronontiaranno le Lingue tutte d’ ANDREA CON- 
TARINO? Al quale eflèndo Rato coronato il capo col Diadema Du- 
cale, per rendere coronato il Tuo gran merito, rifiutare voleua il Prin- 
cipato > perche da vn Indouino , efiendoli Rata predetta tale Dignità , 
grera Rato parimente accertato, che in tempo del Tuo Imperio doue- 
xia foogktcere la Rèpublica a grauifìimi danni ; quafi che , acciò quel- 
la godefTe ne’ publici intercisi la più quieta tranquilla, egli non fi ca- 
raffe di viucre Cittadino prillato- : E lolle Rato a lui tolto il Dogato , 
pur che fòlle Rata mantenuta ogni felicità alla Patria . Hicolà Dogiio- 
ni lib .$ . 

HI. 1454 Quale fùifccratczza d’amore non dimoRrò alla flefià QRSA- 
TO GIV^TlNfANO , Generale della Veneta Armata, nell’efpugna- 
tione di Metilene ? Ouc’ la 1 uà gran carici , le non vinte l’inimico^ab- 
battè più gloriofamenterc Refio : &hauendo due volte aff odiatala 
M T Città nemica, con perdita di cinque mila Huomini,in Mctore pe’ì do. 

dii. l° rc morì ; già che it è W nere , vtnoiufit yiuendxm , mtferrimumeji . Bra>- 

<> »t : mò quello luifceratil'simo Cittadino, che , fé la fùa Vita non era flati 

* , alla Patria pr ofic ua , la Tua morte almeno rauuiuato ghhauefiè il Tuo 

amore *e nel morire gl haueflc più che mai dimoRrato conlècrato a£- 
| l’Immortalità di quella il Rio affetto . M. sintomo- Sabellico lib . 8. De- 
cade 3. 

IV. 1466. Vgualc ndia propenfione amorofa verfo la Patria farà il rac- 
conto che aggiongo. Alpiiaua a continui, enobili acquifli delia Patria 
VETTORE CAPELLO ; quando , a-rrhiato in Leuante approdò Sa>- 
i pienzxcon venticinque Galee , lì fogettò Inibro , Aulide & altre_> 
1 «obililsimc Ilolc . Pcruenuto a Modone con due mila Canali!, e quat- 
f tramila fanti , riamerebbe lenza fallo iortko il pofielfo , fe «Soldati, 
più bramofi d’arricchiriì di Ipoglie, che di renderli douitiofi di Gioì ia** 
lalciataficadere il ièri o dalle inani , quando doueuano combattere , 
non li foflero delle flefl'e fèruiti,per proccaciarfi rapine; che rubarono 
al fuo Duce vno de più nobili , e fcgnalati trionfi , eleuai ono a tre 
mila di loro la Vita , quali rollarono all’improuifo trucidati da T urchi 
con la motte di GIACOMO BARBARLGO, Proucditorc delle mi - 
litie tcrreRri . Non ifuenne però io fpirito fuo gcnerofo alla vifla del*- 
ic luenate membra de Rioi , ina , a guilà d’Elciàntc feroce , clic più 

corrag- 
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corraggiofo diuicnc, quando a gl’occhi apprettato fi vede panno pur- 
pureo : doppo otto giorni* ccinfc di nuouo att'Imprcfa ; fc bene ncll’- 
aflalto eflendo rifpinto da Nemici con morte di milic de Tuoi , pian- 
gendo nelle Tue fuenture le iatture dell’amatiflìma Patria , in Negro- 
ponte pel cruciato mori ; e non hauendo potuto mirarla ingranai ta_^ 
con poli etti si riguardeuoli, chiatte le luci , quafi vergognandoli di più 
guardarla ; e volle, che il dolore gl’arreccaflc la morte , quando l’al- 
legrezza per prede si nobili non haueua potuto viuificarc la Patria . 
Ciò: Bat. Contar. lib.i$. partii. 

V. 1509. E ’ncceflario, che fi pieghino alla veneratone tutti gl’animi , 
quando s’incuruano le ginocchia di PIETRO DVODO , fatto pro- 
ueditorc a Brettcia : e quelle di CRISTOFORO MORO, mandato 
a Verona ; all’ora che , rotto l’Aluiano , rirrouandofi fra le con fu (ioni 
maggiori i Padri rquetti , per elcrcitare con ogni prontezza la fua ca- 
rica , alla prettenza del Senato gettandoli a terra , difièro , che conlc- 
crauano tutti fé fletti alla genitrice Patria : c con quelle volontarie^ 
cadute , follcuarono talmente granimi afflitti de gl’altri Patritij, che , 
richiamato il primiero corraggìo, s’accinlfero tutti a generotta diflcTa. 
Tictro Bembo lib.%. 

VI. 1 j io. Elprimi pure la Patria fletta, quanto operarono i Tuoi figli nc* 
tempi ftefli calamitofi . Quando , tolta da Noftri la Città di Padoua 
a Soldati di Mattfimiliano L Imperatore , c riacquiftatalì per Ja Rcpu- 
bli a : temendoli , che di nuouo Io Retto Celare la cingellc d’afledio , 
per ricuperarla ; LEONARDO LOREDANO Doge orando in So- 
nato , e dimoftrando la neeeliità di conttcruare quella ricuperata Cit- 
tà, per faluezza dell Imperio relibcndo due Tuoi figlioli ALVISE, e 
JBEKNARDO, ad elcmpio di lui a gara li Patritij tutti offerirono le 
proprie perfone , & 1 figli ; dicendo , a guitta di Lacerna d quelli , ctt 
porti per la comune lalutc , idcircò genucramus j vt ejjent qui prò patria 
mortem non dubitarent occumbere , Quali nella loro partenza apportaro- 
no a metti Concittadini la venuta di tutte le conlolationi ; pattando a 
quella volta trecento gentil'Huomini, con dieci mila perfone . Taolo 
Varutalib.i. 

VII. 1557. Si come parimente ANDREA GRITI, per i calamitofi in- 
fortuni; , da cui era berttaaliata la Patria , in tempo del ttuo Dogato , 
efibì le fletto , e tutte le me lòftanze; giudicando, non potere più de- 
gnamente impiegarle , che per tale occorrenza : eflendo tettoro più 
pretiotto di tutte le ricchezze il patrio Gelo . Andrea Moro/ino lib.q. 

VIIL 1645. E le brine algenti della tua canitic , ò FRANCESCO E- 
IUZZO Doge , clic , ncll'auno ottuagelìmo primo deli’Età tua , con- 

ttcruauano 
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feru auano vn’anima , più che mai infiammata d’ardore verfo la Pa- 
tria , non furono valcuoli a denotarti degno capo della mcdefima_j ? 
Mentre opporre ti voleui a gl'empiti furiolì di formidabile Armata , 
tranlmcfia , contra il Regno Crecenfe dal perfido Ibraino Ottomano: 
fupplicando i Padri ad cìegcrti Generale contro quell’empio ? Chi 
non impallidì , nel vederti così collante ? Quall'animo auuihto non 
diede loco al corraggio,neI vederti cosi intrepido i Ma la Reina del- 
1 Adria , da fiamme così ardenti illuftrata , pronofticò a Ce fteflà, che, 
ne’ bellici auuerù menti, ad efempio del Capo , haucrcbbero tutti gl- 
, 4 altri figli con indicibile fortezza cipolle le proprie Vite ad ogni.incer- 
te zza d'euento , come fucclTe . Se bene la morte , togliendoti della 
Tracia Luna i trionfi, a quelli del vero Sole follcuato ti refe . Lodoui- 
co Mofcardo . Hi/i. Feron.lib.il. 

IX. 1646. FILIPPO MOLINO , eflèndo Proueditorc Generale dell'- 
Armi Venete nel Regno di Creta , con raro efempio dimoftrò , che i 
Paterni Penati dcuono elìcre i Numi direttori di tutte l’operationi de 
Cittadini fedeli . Ritrouauaiìqucfii a Ha c.ullodia di Rcttimo sù lc_^ 
muraglie , tutto occhi , per guardarla , c tutto mani , per diffonderla i 
tsdEgavt quali; , centurn cui bracchi a dicunt , 

Cenccna/ìqi ninniti , quinquagima oribus ignem 
TcEloribufq ; arfi/Jk . 

Nulladiracno non puotc tanto cullodire fe He fio , che da faetta auue- 
lcnata, portata sù 1 ali ui vipereo Tracio furore, non reftafic «affitto : 
quale da Chirurgi giudicata imponìbile a fucllerfi , egli da per fe ftef 
io , pieno di corraggio, Hi appo co' Denti : mordendo , a guila di pcr- 
cofio , & infuriato Molofiò , la pietra , non potendo il braccio, di chi 
auuentata 1 haueua . H per violenza del veleno coftretto,benche con 
ini olito modo , a cedere al folito cor Co della Vita mortale : così ago- 
nizzante a letto fcrilfo in Senato , che la morte, quale ad altri amanfr 
lima fembra, a lui riulciua foaue , hauendola per la Patria al Cielo fa- 
criticata ; folo rinci efcendoli’l morire , perche vna fol fiata fpirando , 
non gl era pennello mille volte impiegare lo fpirito , per confcrua- 
tione della medelìma ; e pei che , col chiuderli delle fuc Luci ; gl'era 
vietato mii are i penuriolì bifogni di quella Città , che al fuo patroci- 
nio era fiata comefla . Marco Trcuifano nelle pompe funebri . 
x. 166$- Amore non inferiore verfo la Patria , lù quello d’A L V I S E 
MOLINO, che , nell inuafiooe ftefla del Regno di Creta , fponta- 
neamente alle priggioni de barbari in Canea s'efpolè ; c volontaria* 
mente carcerando le fiefio , rammemora gl efempij più rari . Si fece 
intendere la Porta , che dal Senato folle fiato mandato publico perfo- 
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«aggio , con cui fi haueflèro potuto maneggiare trattati cTaggiufti- 
«nento ; e benché le note barbarie , vfatc da Traci col Bailo SORAN- 
ZO, e con l’Ambafciatorc CAPELLO apportalTero motiuo d’impal- 
lidire a chiunque più fòrte , nulladimeno il MOLINO accorte con 
ogni prontezza airimprcfà ; e fc c Vero , che , virtus nihil inexpertum c „ rL 
omittit , è certo , ch’egli di tutti i mezzi fcruiffì , per terminare l’affa - M. y. 
re . Intrepido efpofe la propria Vita a repentaglio di ficuriffitna mor- . 
te , dimoltrandofi bnunofo di perpetua Vita alla Patria; e te bene l'Età 
auuanzata negl’anni lo chiamami alla quiete , Rimò fuo tranquillo ri- 
pofo Tempre affaticare rcr la medefima. Qual Cuore, aguiladifaf- 
lo indurito , non fi farebbe per la tenerezza ammolito, quando que- 
lli, per trafportarfi ne’ lochi barbari , Inabiliti a congreffì , depofia tut- 
ta la Soldatefca , che l’accompagnaua , a confini de Veneti Impei ij , fi 
vidde con due foli Semi, di veftc T urchefche ammantati , entrare nel. 
IcTracie attinenze ? E ben che in tutti quei lochi poteflc temere la—» 
tiiorte,per mano de ^'Infedeli , fe lo conotecuano , ò alieno dalla lo- 
ro Religione, ò Nobile di quel Senato ,’ che tanto ignobilmente affli- 
geuano ; egli niente di meno portando infcrto nel Cuore l’amore fiii- 
feerato della Patria , nulla temè ; fc bene folo viaggiaua, l’affetto , che 
l’accompagnaua , limoltiplicaua le guide : cglorlauafi, che Amore, 
quale nudo fi crede , de proprij manti lo mirafTe fpogliato ; ne’ li la- 
te iaff e i perigli vedere quel Nume , che bendato nò gl’occhi fi finge . 

Trattore. 
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E ‘L’ Huomo da tante miferie agitato, che non è merauiglia, fe lambii-' 
co hebbe a dire ; 

T^ofees Mortali t , libi fontem effe xrumnarum , 

Et cunfta ex ipfn , qux funt iucommoda nafei . 

Efpofto alla luce del Mondo intorbidata la feorge co’ pianti di fue pu- 
pille : c di tutte le maggiori infelicità diuenuto berfaglio , fi feorge 
fcherzo vile de Fati , come Ja palla de teneri fanciulli diuiene gioco , 
DÌ/ not , i/naft pilas , tlomines habent . 

diffe Plauto . 

Che pelò fra tante miferie bifognofo d’aiuti , con lagrime di compaf- 
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fiori c eccita il profiìmo Tuo , a porgerli benigna la Deftra , acciò non 
cada e nelle cadute oftcnta i l noi più perigliofi tranagli , per effèrc^» 
dali'infclicicà folleuato . Efl'cndo proprio de gl’Huoraini grandi fifla- 
re nell altrui calamità le pupille ; 

0ui j Ef&ì* (crede inibì ') rcs ett, fuccurrere lapfts . 

dd> difie il Poeta e V alerio Maffimo aderì, che, exter* virtutes. admirationis 

Tonto tantummodb mnltum , pietas vero etiàm amoris plurimum mcretur , 

^ V O come i Veneti , confèruando nell’ animo loro generofo inferta-, 

9. quella Virtù , s’immortalarono appreflo le Nationi tutte i e col folle- 
uare le cadute de miferi , inalzarono fé ffeffi , per mai cadere , al làlli- 
(’i! * gi° maggiore della lode . 

I . 1580. Scaccino pure i Liguri da Chiozza,m tempo ch’cranoda Vene- 
ti aflediati , per la careftia grande ,tutte le donne , fanciulli ? & altra—» 
gente alle battaglie inutile : ebe molli a compalfione i Padri , li faran- 
no condurre a Venetia, & a proprie fpefe alimentare , e nutrire : ac- 
ciò con la fatietà del vino di quelli non relli famelica la fua gran, carità 

sta. d’encomij : dimollrando effèrc vero , che , qui oaufa vtilitatis ajfumpttu 
9 cjijamdiù.piacebity quamdiù vtilis fuerit . 'Hicolò Dogiioni lih. j. 

II. 1509. Per le guerre crudelillime de PrincipiltalLonijVniti a Lodoiu- 
co XII. Rè delle Francie , & a Ma/fifniliano i. Imperatore , & altri Po- 
tentati di ftima alla ruma della Rcpublica; offèndo ormai la Terra-» 
ferma abbandonata,c difltutta,correua moltitudine innumerabile di 
gente a Venetia, per /campo di fua fàlute i che dalla sfèrza del. timore 
agitata , ne’ propri) foggiorni non fi ritrouaua ficura ; onde le Cafe , le 
Chiefe , e le publichc firade erano d’infelici ripiene . LEONARDO- - 
LOREDANO, Doge, nel mirare fpettacolo di tutta la compalfione 

. condegno , conofcendo , quanto per la penuria de viueri ogn’vno lan- 

{ ruiua , rifuegliò la fila rara pietà > & eccitò il Senato ad vfare ogni di- 
igcnza,peribu’jenirealbifogno. Onde», io breue fpatio di tempo 

I irouidde d’vn millìone,c cinquecento mila llara drfrumento , col qua- 
e abbondantemente fouueni alla neceffità iinmineutc > e fcacciando- 
con la fatietà la fame dalla bocca di molti , trouò della Fami mille-» 
bocche aperte , per decantare la fua rara pietà . Luigi Contarino nella. 
Selua part-2. 

flj. 1541. Lo flefl'o crudellffimo moflro della fame , tirannicamente aul- 
ita n za ndofi per L’Ifòlette di Burano , Torccllo , & altri lochi , alla Reg- 
gia vicini-, coftrinfc molti poueri ad abbandonare le proprie cafe, & a 
Yenetijiti rie correre t-Come che , in quelli i Dij tutelari abitaflero ; c 
la pietà , da gl’altri lochi ramminga , iui hauefle collocato il fùo ni- 
do i Stando mariti, e moglie connumerofa famiglia fopra le karchcc- 
- • ’ tedi. 
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te di notte, e di giorno, implorando per compaffione foccorfo da_, 
quelli , che per le ftradc paflàuano . Non baftò però la tranfeunte_ J » 
pietà alle vilcere piene di teneriflìmo affetto de Padri , che, acciò per- 
manenti efperimcntati haueflòro i foccorfi , tutti furono aU'Ofpitaie 
di S. Lazzaro condotti , & iui delle publiche foftanze alimentati ; fino 
che , terminò cosi crudele penuria , per non terminare giamai il grido 
alla Veneta Liberalità, di cosi prodigiofo follicuo. 'Hicolò Dogiioni 
lib,ij. 

IV. 1552. Etù,òCarlo V. Auguftiffimo Imperatore , che altre volte 
tanto ti dimoftrafti emulo delle Venete grandezze , & Inimico ; ora—» 
decanta greceffi della Veneta pietà, verfo te dimoftrati :• Quando ti 
poteuano i Padri rendere delle fue fòrze prigione; Vedetti pure—, , 
chedairArmiFrancefi fatti incredibili progredì , a fattore de Prote- 
ttami nell’ Alemagna , con la prefa di Metz , d’Edina , dAugufta , e—» 
d’Olma, effondo tù perfeguitato fino ad Ifpruch ; mentre di li in teiti- 
po di notte a lume di torcia partiui con incredibile fretta : denegando 
il Sole alle tue pupille i fuoi dorati fplcndori , per dimoftraru vero 
lcherzo della Fortuna , eh e cieca : laficiando addietro il bagaglio rea- 
le , ridotto a Villaco , ne’ confini del Friuli, dalla Clemenza de Noftri 
lòffi regalato alla grande, vifitato, confortato , e fortificato . Motto a 
compattione il Senato delle tue indicibili Iciagure; moftrandofi più of~ 
foquiofo al tuo nome, mentre ti feorgeua fuggitiuo nelle Campagne , 
che non fece , quando ti mirò trionfante nel Trono , Sapendo per eJP 
pcrienza l’inftabilità della Sorte; e che , 

Taffibus ambigui! Fortuna volubili! errai , 

Et manditi nullo certa, tcnaxq; loco . 

Sed modo lata manct , modo vultus fumit accrbos , 

' ‘ Et tantum conflati! in leuitate fua efl . 

Af . Gio: T ar cagnotta part.f . lib. 3. 

V, 1616. Efperimentandofi grauiffime infirmiti nella militia Veneti, 

in tempo , che le guerre dèi Friuli contro gl Arciducali fi feorgeuano 
più che mai fanguinofe : e che la morte , benché ignuda, pareua-, 
diretrice delle falangi armate ; la Republica non punto sbigottita--» 
per la profufione dell’oro , ne’ per le fuenture atterrita , accorfecol 
rimedio alTimprouife difgratie > & a follieuo de poueri Infermi e- 
reflè quattro Ofpirali * oue’ caritatiuamente a publiche fpefo go- 
vernati, con buoni letti, ottimi cibi , & affittenza de Medici, vid- 
dero a loro beneficio in fole mediane impiegati fopra cinquanta mi» 
la f eudi ; e ne’ Medici altra grofiffima fumma . Onde per cosi gran-* 
carità attettarofloquegrinfelici, non tanto hauerc rihaouco la fitnkà 
Ittiu, . B del 
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. del Còrpo, quoti» quella delt animo: efalundo fino alle Stelle l’obli- 
gationi, contratte vej fo.il fuo pietofiflnr.o benefattore- Fauflino Moi- 
.Jt'JJ'o nelle giuere del Frinii libate. 

VI. rj8u E)aHa.Pieùverioifùggiuuie.%ciuu r firiuukila pennaa-lla 
Clemenza verfo iCarceraricriirchiuiì abbondantemente dimofirata- 
Ht atccflino quella ftellà genero! ita i Gcnouefi; c le bene in quei tem- 
pigiurau Nemici; delia Kepublica , fiano di quella gran verità occula- 
uinuii amici.5 già che 

lux nltiffima. fatti 

Occultum nibil effe fmir ì lutebraJ'iji per amnes 

Intrat , & obflrufos cxplnr.at fama, reocjftu . > • 

Furono da quelli condotti molti Veneti in Genoua prigioni y dt qtto- 
Rli iqulmenre fraintiito il cibo , che perirono piùdi trecento dt loro 
di famei& apportò la Fama,chc per crudeltà maggiore haueflèro da- 
to a quelli ne" cibi 1 veleno : Barbarie , che , elèrciutacon la morte dii 
unti, degna fi rende d’elTere per tutta l Etcrnità con fempiterni rim- 
proueri mortificata ; efempicriufciredinauleàachi s’inori idiite di; 
quelli racconti Qu^le nuoua i entità in Yenctia , fe bene fiordi l e 
menti di tutti, e pareua conueniente-per vendetta di tanta crudeltà,, 
lare efperimentare la fiefià penuria di vitto , e di vita alli Genouefi- 
.prigioni > nulladimeno , hauendo riguardo i Padri alla propria Cle- 
menza, & alle miferie de glinfèlkkaaiui, comefla ogni vendetta alt 
obliuione, furono più che mari Gcnouefi abbondantemente fpefàti,, 
folleuati , e fuf&agati in tutto il tempo della loro prigionia ; godendo 
ancoraira le durezze de laifi la tenerezza più compaiffioneuole a fuo= 
follieno ; e fia l’anguftie delle carceri dilauti i foccorfi per l’vrgcnze », 
che li premeuano .. Tutelò Dogi toni lib.y . 

YII. 1381. Inalzino tutte le Lingue in queft’eroica Virtù con /reggi di 
rempiterni encomij le Venete Matrone; e nel feflò muliebre appretfo- 
1 Vmucrfo tutto ricauino gl’Huonnni ciò,cheinuidiare potranno tutte 
le pofterità future. I Liguri fteflì doppo eflcre fiati rinchiulv dall- Ar- 
mi della Republicamolto tempo* in, Chiozza , berfaglio» d incredibili 
diflàggi ; lafdati finalmente alla Libertà , efléndofi conclufa la pace :: 
non Intuendo dinari per ripatriarc , ne’ habiti per coprirfi ; qucfie_j 
fatta ba di loro abbondanuflima raccoltadi moneta, fi vcftiróno, 
prouiddero pel viaggio , dandoli abbondante dinaro - Cosi nel vefik 
jc le nudità di quelli, fecero ale fteflè ve!li immortai idi Glòria, e con 
•isborfa ti dinari comprarono , a prezzolila più fina Clemenza , fem- 
pitexna memoria . T^icolò Dogli ani lib .5. 

Vili- j j &8-.Contempliogni Mente k.Veneta pietà anco ne’ particolari 

Patritij 
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Patritij abbondantemente trasfìifa. CARLO ZENO qualehumani- 
tà non vsò con Franccfco Carrarci'c s* All’ora che , fuetti priuato del 
Principato di Padoua da Gio: Calcar zo Vifconri,Duea di Mila notu- 
le, e profugo non, hauendo con che fòften tarli, li chicle fomma confì- 
derabilc di dinaro : Etil ZENO, coni Sdorando nella Tua caduta , che 
nulli fcrè bona magna , &, diuturna contingunt ; non durat., nec ad nltimum Sta. 
exit nifi lenta falicitas , con ogni Liberalità li concedè il chieduto; On- 
de per mano de Veneri Cittadini , a qualicgli nel Principatolì dimo-^t 
fho formidabile, godè quella compailionc , che forfè ncgFamici piti c. in. 
iuifeerati non hauenebbe prouara : con l'oro predatoli acqui dando 
aureo fìmolacro di perpetuità alla generoficà del fuo Cuore. BattiJU 
Egnatio lib. y . c.t. 

IX, 1 54?’ La rara pietà di CRISTOFORO CANALE , Gapirano del- 

le Galee sforzategli sforza a narrare attione , dhe non farà di mcra- 
uiglia inferiore . Efpet imeneo fTì quell’anno , per l'intemperie ddla_» 
Itaggionc, freddo cosi rigorol o, che tutti i Canali agghiacciati li fcor- 
gcuano ; leccati , & inariditi gl‘alberi più fruttiferi ; onde i Remiganti 
sfortunati della iua Galea, non minori prouauano le vclfationùc quei 
venti, che fpriggionati da gl’antri corrcuano con ogni Libertà , ad af- 
faltre tutti , non perdonaoano aqueffi, benché priui di Libertà , fi ri- 
trouaflèro dalle catene auuinti ; Ne’ potendo leuarli dalla Galea , per 
rifcaldarli, dante il rigore inalterabile delle leggi, inuentò la Tua gran 
carità modo merauigliofo , perfuffragarln c fu il poire fra lecofae di 
cialcheduno vna Celata di ferro , piena d’acelì carboni, con aggiorna 
alle fpalle di grolla fchiauiua . Cosi , non tanto col calore del fuoco , 
quanto con le fiamme del fuo grande amore venne a ribaldare quei 
miferi : qualipuotero lènza adulatione alcuna attedare , cflcre dati r 
Tuoi Cuori più infiammaci da li 'amore luifccratillìmo del fuo Duce , 
che non furono da quelle fiamme i fuoi membri . luigi Contar, nettai 
Scia a part. i. 1 

X. 1*70. GIO: FRANCESCO MOROSINO per la fua rara bontà, Vir- 
tù^ Zelo inalzato alla Mitra fublime del Patriarcato Veneto dal Sena- 
to,! à conofeere buggiardo inVenetia ciò, che di Roma 1 àtica hi detto; 

In pretto pretium nane efl , dot icnjus bonoret , o «V, 

Cenfus amici tias , pauper vbitj; iacet . i-ftft. 

Poiché i poueri giacendoli nel Cuore, nella parte più nobile ricreati li 
vuole : brama gl auuanzi di quelli nel corpo, C nell'anima, porgendo a 
quello abbondante dinaro, per lolleuarlo,& a queda pafeoio (.fi bontà, 
per ricrearla . Nouello Alellàndro falcia con le mani proprie le ferite 
all uuuto Cbto,c non iòlo nella carne, che muore,ma nello fpri jto.ac- 
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ciò non muoi a, rapprcfenta viuande vitali. Quall’animo non c infiam- 
mato da quello Sole ? qual corpo non è rifcaldato da quello fuoco? 
Nmno parte dal Tuo Palaggio , cne col ritorno del conforto nell ani- 
mo ; ne’ alcuno v: s’ntroduce , che non ritroui, come Matrona, la Cle- 
i&4 4* «lenza alloggiata . Come godè la Patria fei mila annui ducati , da lui 
prontamente efibiti per l’attroce guerra contro de barbari.Oro in tan- 
to decorfo di tempo fufficiencc a comporli vna vera Corona di GIo- 
, ria . Con ordini fantillimi tiene regolato il fuo Clero , acciò lenii d’e- 
’ u Tempio al Secolo, e li lèrui di mano, per cooperare a bifogni Alirituali, 

e corporali di quello.; & a guila della Lucerna di Calitnaco, fempre_> 
!. ineltinguibile si dimoili i per Tuo foccorfo. ciufiin. Martin. lib 4 1. 


Stn. 
Ut. i. 
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’Onfcrua in le flellò l'Huomo cosi radicato il defio di dominare , 
i che s’efpone ben fpefiò a perigli maggiori , perche a gl'altri la 
Sicurezza inuoh ue proprij fiati . Chi condulle fuori della Macedonia 
Alefiàndro , fuori di Roma Celare , e nellAflfrica Pompeo, fenon_-> 
che, quella brama ardentiffima di dominare ? malora cupimut , quò 
malora babemus . Mmbitio non pa ttar , quemquam in ea menfura hono- 
rum conquiefcere , quos femel fuit adxptus . fed vltrò fe cupidità; por- 
rigit , quia non refpicit ambulo , vndè venerit , fed quò tendat . Quid 
Tompcium in Mffricam , quid in Svptemtrionem , quid in Mitridatem , 
quid in Mrmcniam . quid in omnes Mfif angulos traxit ? infinita fcilicèt cu- 
pidità $ crefcendì , quia fibi foli parù-n magnus videbatur . 

Che però , rendcli cola compalfioneuole , feorgere tanti legittimi 
Principi, dall'altrui amuitione de patrimoniali Regni fpogliati , in_j 
calamita deplorabili ritrouarlì : e per fa tiare 1 altrui rabiolìfiima fa- 
me , morire continuamente nelle neceflita; hauendo vomitato l'In- 
ferno tanto ièrro , e fuoco , per porre in elequdonc quelli iuperbi 
diflbgni , che cfperimcnta il Mondo l’Età cniuelc nelle difgrarie , c 
delle guerre , ». he afforbifeono l’intiere Prouincie . 

Gioì iolifiimi Veneti ! Quali addottrinati nella Icola di quel gran 
Politico , che dille . 

Fajìidiojdm defere copi am , & *» 
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Molan propinqua™ nubibus arduis j 

ne' Dominij , & Imperij tanto modelli dimoiati fi fono , che con-j 

ogni corraggio intraprendendo la diffefa de Principi anguftiati,quan- 
do altri procurauano rapirli i Principati , conieruato gl hanno il pofi 
fedo ;e con profùlìonc grandifiima di tefori , & impiego delle 
genti gl’hannodabilitii Scettri, &i popoli. 

1 .554. L attedi Bellilario,làmolilfiino Capitano di Giudiniano Impe- 
ratole , che hauendo cinto d’afleuio Vittige , Rè de Gotti , in Rauen- 
na, nc‘ bauendo fòrze badanti , per terminare l’Imprefa; quedi, arma- 
ti molti Nauilij in fino fbccoriò , tranlportarono in mare le Selue, per 
renderli prigioni , e combattendo valorofamcnte fu’lPò,ne’iipor- 
tarono trionlò ; predando a Bellil'ario lòccorfo cosi riguardeuole,che 
con quello impatronilfi della bramata Città di Kauenna ; Confedàn- 
do lui y che gl aiuti de Veneti , a guilà del fùlmine, non tanto haueua- 
no gl’inimici atterriti, quanto apertoli per le vittorie il lentiero. ^co- 
là Dogiioni lib.i. 

IL y 34. Nell’anno medefimo parimente applicando la gcnerofità de lo- 
ro lpiriti all’altrui lollicuo , apportarono notabile affìdenza a Nar- 
fettc,Duce delle Claffi aell’Imperatore deflò * contro de Gotti , con 
Barche ; che , gettate alle bocche de Fiumi Ragliamento , Liuenza, 
Piaue , Brenta , Bacchigliene , Adice , e Pò , traghettarono i Soldati? 
e fabricarono ponti,quali felicemente paflati,non tanto feruirono per 
Archi trionfali delle Sue Glorie , quanto per aidruggere affatto l lm- 
perio Gotto , come fortunatamente fucedè . m. Antonio Sabellico lit. 

1 .Deca 1. 

III. g-j 6 . Spieghino i popoli di Baruti queda impareggiabile humanità . 
Quali rirrouandofi dr ertamente aflèuiati da Saraceni ; e dalla fanne ? 
piu fieramente vedati, li refero i Noltrigloriofi , apportandoli Arma" 
te, per debellarci Nemici ,& abbondantiffim icibi , per /cacciarne la 
fame : Ambedue modricosì Ipretati, che da foli ruggnidi formidabi- 
le Leone potemmo redare atterrati , e didructi , 'Hicolò Dogiioni lib. r, 

IV. 1005. PIETRO ORSEOLO Doge* in fànoredrPapa GioiXVH. 
impiegò le forze tutte della Repubìica contro r Saraceni, che con le 
loro vittorie s’erano refi fopra modo inlòlcnti ; Cosi nel dabihre il 
Camauro al Pontefice in capo, cinfe a fole tempie con Corona d’im- 
mortalità, per Imprefa tanto gloriofa j e gettando fondamenti di lì- 
curezza alla- Chicla , fondò ale dedò baie perpetua di fingolariffima 
lode, luigi Contar, nella Se!ua part. u 

V. noi. S’oppofero intrepidamente alle forze formidabili d , Enrico > 
IV. Imperatore , a iauore della Comefla Matilde, Donna ìlludre dek.. 

>jì, * B 3 la-Fa- 
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h famiglia di Sigiiredo, e ltncupeiarono-Ja perduta: Otti di Ferrara * 
concedendo ella» per attiene sì gencrofa^a Padri in quella Città e fèti- 
tione perpetua da tutte le gabelle per idùoi Cittadini : e bene merita- 
uano viucre eienu daJi'impofitiom coloro, che pollo gl’haueuano la 
Cotona delDominio i'u’l capo « i^co/à Dosiioni lib.z.. 

VI. ri or. Quali encomi) non s 'attribuiranno ad’ OR DEI AFFO FA- 
-iiERO Doge , che, pofponendole comodità della Patria, e le gran- 
dezze delTtonaal L’altrui faluezza , con ccntoben corredate Galee ,, 
-andò aUòccorfo di Baldouino Iv Rè di lerulàlem, acquilìandofe To- 

lemaidc » & Acri 7 E che . oerlìllendn nH lhirJ»n- plorine A*.' 


lemaide , &Acrif E che , periìRendo. nelftadio- gloriola delle liti- 
che , Rabiliiamanoal meddìmo lo. Scettro rquando, eli èndoli Rato» 
rapito , ftaua in procinto di cambiare mifenamente con la fohiauiuidi- 
ne l’Imperio.. Luigi Contar. neUa.Selua.part. 1 , 

VII. 1109. Dica per Tempre Boemondo , Principe d’Antiochia r e Si- 


gnore della Puglia, con le proprie perdite; quefta verità . Ammiri pu- 
re quelli lo Reno ORDELAFFO FALIERO Dose, congnoiìlfima- 
Armata contro di lui arriuare , aifoccorfo d’Alcmo, Imperatore di 


CoRanunopoli : per le vittorie dei quale liì aftrettoad. vna-, benché 
difuguale concordia ; e quando rutto fuperbia lo voleua diflrutto , lu ar. 
fuo malgrado sforzato ad vmiliarlì : eRendo pena: attrocilfima de fu- 


V U»i 


perbi la lbgettione ; e reRano banipelTo quelle grandezze abbattute „ 
chcftabilitc lì feorgono fopra hubafe, dell 'alter iggia j, 


Xrt 


f 
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iom non ad culminarerum 
lniuflos creai fre ejuerar y tolluntur in.altnm „ 

Ftlapfugrauiorevaant 

Hicolò Doglioni lib. z.. , .j 

Vili; 1 1 2 y .- ConfeRì Baldouino I. Rèdi lerulàlem, nuouilbccorlì^nelle.- 
-luemaggiorimiferic , dalla Veneta humanità riceuuti ; Mentre , con- 
dotto prigione in Caria da Balac^Rè Saraceno', non cfperimentò alle- 
fue dilgratie altro fcampo-, che’l.valore de Pàdri , a fuo- benefitio im- 
piegato; poiché fpedito dalla Republica. DOMENICO 1 MICHELE 
Doge, con ducente muniti/firae Naui -, reRò diRrutt» l’inimico eferd- 
to,benche di fettecento vele prornRo , hauendolo noue ore continue 
generofanienre combattuto > con ia prefa delle fàmolè Città d’ Acri 
Baruti,Tripoli-, & altri lochi ; reRituertdoiì alla fofpirataT-ibertà Bal- 
douino :che , mediante l’indefoflà affiRenza di quelli , all’ora lì ritro- 
■ uò JiCorona fu’i capo, che ligiaceuaa piedi abbattuta; eli vidde nel- 
le mani ! dorato Scettro, quandodaicrrec catcncerana barbaramen- 
te auuinte .. Luigi Contar snella fcluapart .z. 

K. 1147;. Stupì Emanude. Imperatore dcGrcci , che ad vna fua fem- 

plicc 


Digitized by < 


A 




Z> E V E T^E T I L 7 ». 7 . 

I ilice richiefta, viddccompofta vn’ Armata di fciTantaGaIee,coIà dal- 
a Republica filtriate , prima lòtto lacondotta ci PIETRO POLAN 1 
Doge , e poi di GIO: luo fratello , e di RENIERO fùo figlio . contro 
Ruggiero R-è diSicilia,che con potentj/lima Armata eia andatoia 
Puoi danni ; quale vinto, e fuperato , con la perdita di venti Galce_* , 
fu all’Imperatore l’occupato tutto reftituito ; e con la rellitutione del 
perduto adEmanuele , i’acquifto di glorioio encomio alla munificen- 
za de Noftri : che , nell altrui follieuo alla quiete , drizzarono fè iteti! 
alle più decantate memorie . Vicolo Doglio» i hb. 2 . 

* X. 1177* Adonta dell’inuidia , & emulatione delle grandezze di Sena- 
io cosi cofpicuo , Aleflìndro III. Sommo Pontefice Sommaria autto- 
rità apprdti a si prodigio!» Virtù : Che , quando fi vidde da Federico 
Earbaroffa Imperatore fieramente perfeguicato , fugato , e ridotto a 
Veneria allo fiato di femplice, & incognito Sacerdote, conobbe tutte 
le forze della Republica a fuo benefitio impiegate ; andando pedo- 
nai mente SEBASTIANO ZIANI Doge , ad incontrare J Armata 
dell 'Imperatore , dal figlio -Ottone guidata : quale vinto , e fatto pri- 
gione, non lontano da Salborio, Promontorio, fintato nel tratto di 
Pirano nell’Iftria , iù cauli , che dal Padre fòlle bacciato il piece ve- 
nerabile del Sommo Pallore ; e con l’abbaflarfi a quello fòlle folleua- 
ro il Pontefice alla riuerita fublimità del Trono, & all'onore piimicro. 
Onde nel mare de Veneti s’afiìcurò dalle boralche la Nauicella dì 
Pietro , quando, ncll’onde # del Teucre agitata, era vicina a naufragi] : 
e le Reti di Simone prede maggiori riportarono nelle pefeaggioni 
dell’Adriatico a che ncll’acque Romane- M. sintonia SabeUico hb.z. 
Deca 1. 

XI. r 4 3 3. Efperimentò vgualmentc Eugenio IV Veneto grefubcrantà 
fbccorfi , dalla Patria inuiatili, di quattrocento cinquanta Huomini 
d’Arme, c di mille cinque cento fìnti, condotti da valoroiìiTnni Capi- 
tani , Gatamelata da Narni, e dal Conte Brandolino ; quando più che 
mai agitato fi rrouaua da Filippo M. Vifconte, Duca di Milano : che_j 
con formidabile efèrcito haueua mandato vicino a Roma il Piccinino, 
per agitare 1 Apoftolica Naue , & il fuo Nocchiero ancora : non c fi 
lcndoui nel Monuo grandezza alcuna , che fottopofta alle iatture non 
venga ; soffietto il Pontefice , da tre fole pcrfonc accompagnato, fug- 
gire di Roma , e per via del Tebro condurli a Fiorenza , come in loco 
d’indcmnita, e 1 icui czza. Stupendo quel Fiume,ncl vederli premere il 
dorfo dal piede iuggitiuodel Sommo Pallore, quanao tante volte per- 
manente mirato 1 haueua, ad dière reuento,c bacciato nel Vaticano . 
Ciò: Battifia Contar. tib.14.. pan. j. 
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XII. 1482. Non defilila il Vaticano a raccontare ne’ Tuoi Sommi Sacer- 
doti, dal Sonito potentiflìmi foccorfi drizzati . Siilo IV. Pontefice, 
a (Tediato in Roma da U’e (eretto d'AIfònfo , Re di Calabria, fomentato 
da Colonnefi , Sauelli , & Orimi non Teppe oue' riccorrere per aiuto , 
che alla llella rifplcndentiffima del fauore de Nollri ; quali , benche_* 
fianchi nelle forze, per le moltiplici guerre , Te bene piu che mai vigo- 
roli nelle pietà, fubito mandarono comiffioni a VETTORE SOR AN- 
ZO , che molcftaffo con l’Armata maritima le Spiaggie di Puglia,c di 
Calabria ; acciò quelle incorfioni feruifforo all’inimico Rè , per farlo 
ritornare alla diffida de proprij (lati . Comiferoa FRANCESCO • 
DIEDO , Tuo Oratore in Roma , che iui affoldaffo gente , per li fteffi 
bifogni del Pontefice ; e nella Metropoli della Chiela campeggiane, 
come Reina coronata di merito , tanta clemenza . Precettarono a_j 
Roberto da Rimini , Tuo Capitano , che con la maggiore quantità di 
Soldati , fòlle andato a togliere 1 ’afTe dio di Roma , & a rendere al Vi- 
cario di Criflo la Libertà : quale con Alfonfo combattendo, lo vinfc,e 
fugò ; Rellando all’ora il Pontefice pacifico poffoflòre della Tua quie- 
te , quando i Veneti s’erano (ottopodi a crudcliifima guerra : e fi vid- 

de fopra’l capo il Camauro immobile , quando quelli per Tagitationi 
belliche s’erano totalmente commoffi . M. Antonio Stibellico lib. 1 . De- 
ca 4. 

XIII. 1495. Et AlefTandro V I. Sommo Pontefice , prima che folle con- 
dufa la lega contro Carlo Vili. Rè di Francia , hauendo chiefto al Se- 
nato per lua ficurezza cinque cento Soldati a Cauallo , e mille a pie- 
di : non vidde in vn fubito dall’innata commiferatione dello rteflòil 
tutto efeguito ? Effondo nella velocità , non difuguale di quello la^» 
voce al comandare , che di quello la preflezza nell’ obbedire; e nel ri- 
torno di Carlo in Italia , effondo!! ad Oruieto ritirato il Pontefice, per 
fua diffofa maggiore , fpediti li furono altri cinquecento valorofi Ca- 
ualli dell’Albania : tanto la Veneta pietà xifpettaua nel Vicario di Cri- 
fto l’auttorità ; e flimaua bene impiegati i Tuoi cferciti in affiflere alla 
quiete di quello, che , efuberantc d’auttorità celefte, poteua fcambie- 
uolmente alle loro cofcienze appreflare il ripofo . Tietro Bembo lib. 2. 

XIV. 1496. Quali validiffimi foccorfi non efperimentò Ferdinando , Rè 
di Napoli, fino all’intiero acquifto del Tuo Regno dalle mani de Galli ? 

Li furono con ogni celerità mandati dal Senato foi cento Huomini d’ 
Arme, tre mila fanti , c qucH’Armata tutta , che’l Proueditore CON- 
TARINO haueua condotta a Napoli fino a guerra finita : con cento 
cinquanta libre d’oro , che furono date ad impreflitoa gl’Ambafcia- 
tori del Re . Riceuendo all’ora la Republica per ortaggio Trani, Brin- 
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ficOttranto ; piccioliflìmc terre a chi d’vn Regno còsi grande , e 
nobile gPhaueua procurati gl’acquifti : e che , per farli reiticuire lo 
Scettro rapito, rapi a fe ftefla la -tranquillità; c s’accinlè a difficili/fima 
Imprefa . T tetro Bembo lib. 2 . 

XV. 14 96. E nel tempo fteflò , per accrefcere le fuc Glorie , moltiplica- 
rono foccorfi a Pifani, che, trauagliati con guerre da Fiorentini, li die- 
dero alla loro prottetione : accingendoli la Kcpublica , per troppo de- 
fiderio dell’altrui bene, a pericolo euidente del proprio male ; benché 
•gencrqfàmente foflentata la gRerra,maifi quietò, fino che, rimefli non 
•vidde i Pifani alla defiata Libertà^ licurezza;raccogliendo dallo fpar- 
^imento del proprio fangue , e dalla profùfione di molti tefori la mef- 
icabbondantiHima dell'altrui ftabilimento alla quiete. "Pietro Bembo 
iib 

XVL 1 joi. Poco dureranno i tuoi indigni/fimi acq trilli, ò Celare Bor- 
gia , prima Cardinale , c pofeia Duce Valentino ; c fc due volte ti vc- 
■defti poflèlfore de flati nobiliffimi di Guido Baldo , Duca d’Vrbino . 
furtitsainente rapiti; gloriandoti faauerc priuato vn legittimo Principe 
del fuo Imperio in momenti : già che i Dominij del Mondo, a guifa del 
mare, s’ammirano in vn momento Iconuolti, momento mare vcrtitur 
eodem die , vbi luferunt nauigia, abforbentur . Vederai anco forgerc » 
dall’ Adria Leone cosi valorofo ,chc duplicatamente ti toglierà dal- 
le mani la predate rollando delufo dalletuemal fondate fperanze, 
crederai eiière flato fidamente in fogno di quei flati Patrone : efperi- 
mentando cosi vicine a gl’acquifti le perdite, che,in te verificate fi co- 
oofoeranno le peripetic della Fortuna , di cui fu «ietto i 
Quas bodie largitur opes , crai eripit , Orbetn 
Dnm rotat , & rerum fpargit vbiq; vices , 

Ciò: Battifla Contar, part.i.lib. 2. 

XVII. 1527. Confeffi queft’eroica dote anco’ Clemente VII. Padrc_j 
Vniucrlale del Criftiancfimo : che, agitato da borafeofe procelle,uon 
Teppe , fe non a queft’Ancora facra raccomandarli , per lua faluezza . 
Vedendo quelli ì’efercito Imperiale,condotto da Borbone,auuicinar- 
fì a Roma , pregò inflantemente DOMENICO VENIERO , Am- 
balciatorc Veneto alla fua Corte, acciò operato haueflc col Senato , 
che dal Duca d’Vrbino , fuo Generale , folle flato trafportato in fuo 
foccoriq 1 efi*rcito di là dall Alpi . Suole il timore sforzare ancofc__j 
menti più riguardcuoli ad abbaiarli , e coftiinge ad offerire preghiere 
coloro , che del folo fupremo comando fi preggiano ; Et il innato , fe 
bene il Pontefice per auanti haucua la fua amicitia,e Lega fprezzata,c 
oftilincnte contro di lui operato : venerando il titolo formidabile di 
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Vicario di Crifto lidia fua perTona, e compatendo teneramente il tra- 
tiaglio , benché rcftallè in cuidcnre periglio tutto il Tuo flato della-# 
^Lombardia , per mancanza d’Arinata ,fubiro gle l’impofe ; Quale—» , 
incalzando gl'inimici , benché con lento camino , per gl impedimenti 
del campo , li conjuflè con l’eTercito a Viterbo al numero di dici/èttc 
mila fanti, Ma non ritrouando vettouaglie,per edere il paefe tutto di- 
f frutto , conucnne lui fermarli, lenza atiuanzarlì nel viaggio . Paolo 

Vanita lib.y ' 

XVlII. 1528. Che non operò quella Carità Zelantiffima , quando , l’ac- 
cennato efcrcito Imperiale , Taccheggiata Roma , fece prigione il 
Pontefice fteflò ? Volarono Tubito gl ordini al Duca d’Vi bino , 3 t olii 
Proueditori GIO; VITTVRI,e PAOLO PISANI, acciò s'auuan- 
zaffero con tutte le loro forze , e tralafciata qualunque altra più im- 

{ >ortante Imprefa , Toccorreflèro il Caflello , oue' carcerato giaceua il 
’onteficc : e pei ogni poflioile ftrada lhaueflcro alla Libertà redimi- 
to ; Quale ordine , per renderli geminatamente pietofi due volte fu 
repplicato ; benché , per i configli del VITTV RI , non fòfTe ciò efè- 
guitoj del che tanto aoiroflì 1 compiangente Senato, che rigorolàmen- 
te piiuò della carica il detto : come che, non lode degno dell encomio 
di Soldato Ciiltiano , chi, per altri fini, al Vicario di Crifto haueua cra- 
Tcuraio /occorrere ; e non mericalle il comando dell Armi , chi non—» 
haueua iàputo adoperarle , aTohicuo di lògetto, la cui auttorità l’Ar- 
mi tutte dell Intèrno sa vincere , c delle tartaree falangi trionfarci » 

Vaolo Varata 

XIX. 1 6 1 3 . Ferdinando Cardinale , e Duca di Mantoua , fu dalFefercito 
di Carlo , Duca di Sauoia , repentinamente priuato , quali da turbine 
impetuofo,digranpartc delMonlerraco. Sono cidi troppo delicati 
gl’Imperij , & alle fauci rieicono cosi faporolì, che h procura da tutti, 
non folo di guftarli , ma di tranguggiarli ancora i Ne’ Tapendo quefti 
in tanta venatione quali Deita tutelari imparare ; ritrouò lamino de 
Senatori cosi pronto alle lue necdfita , che fu neceftìtato a ftupire; c£ 
Tendogli Tubito mandato in Mantoua a rifìedere Antonio Maria Vin- 
centi , quale allòldò tre mila fanti , che poi al prctidio ai CaTale Terui- 
rono i e cosi bene li furono drizzati granari , che alla Tof pii ata , e bra- 
mata meta colpirono , con imi ione non ordinaria delTaggreflòrc— » • 
Battifta ì{ani lii>,\. 

XX. 1618. Non fa abbagliare le luci cqJ Tuo fnlendore l oro , che dalla 
Veneta generofità fù contribuito a Carlo, Duca di Sauoia? Al qua- 
le, per l occorrcnzc di quei tempi, iùrono più di due millioni contati : 
con promiffionc di nouanta mila Scudi al meTe , le il biTogno , e l’vr- 
• genza 
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gonza rìcchieflo l’haueflè. , Oro, noa Colo vakuolc a rendere i Piinck 
r pi foraftieri potenti , ma formidabili ancora , BattiJìa.Ts’ani lib. 3. 

Xfc 1624* VhJdcro i Noftricon atti di tenerezza /haordinaria , oppref- 
fatr dalle fòrze Spagnitole ipopoli Grilòni,gemerc fra’l timore ui per- 
dita di Libertà , e ui Vita » ma non l’acconfentirono ; anzi fra quehe_* 
trauasliofe incidenze, col legandoli coni Galla, procurarono, che 
dalla Valtellina fòdero i Spagnuoli fcacciati ; e le bene docilmente , 
nulkdimenoin fine con prof ufione di teforr innumerabih liriufd; e 
doppo quatti' anni continui; ne’ quali elperimentando loro inquietu- 
dini interne , & eflerne , ad altri apportarono la defideratiffìma calma 
e eie penfieri , e dell’Armi , Batnfia T^ani lib. 4. 

XXII. 1619. L’atteftino le lagrimeuoli fuenture drCarfo,Duca di Man- 
*^30. tona ; che , attorniato, e combattuto eia ogni parte da due potentiffi- 
mrcfcrciti , Alemanno ,.e 5 pagnuolo,fì vidde alliconfinrdella difpc- 
ratione , per eflcic fiato abbandonato da tutti;. Quando, la fola Ke- 
publka Veneta a fu© follieuo gl inuiò fopra auattordeci mila Soldati,, 
che tutti confunti reftarono ò dal fèrro, che gi vate ,ò dalia pefblen- 
aa, clic glatteriò; con incredibile confinilo d’oro' e d’argento, (Anima 
delle battaglie , e fpn Jto,con cui reftano viuificati tutti gl’efertiti ; ) e 
doppo- 1' imbi tumo della tradita Città , effondo più che mai fedele all’ 
infelice Duca , andato quelli a trattenerli a Mefara fui Ferrarefe, col 
Figlio, Nuora , e piccioli Ncpotiyiui pure fu foccorfo dalla publica 1 
pietà con dinari,per fbflenerfìv Corner ancora per opera del Senato’ 
doppcrmolte veflationi redimito ne’ flati, li furono inuiati mille fanti 
e due compagnie di caualli , fotto la guida del Conte Francefilo Mar- 
tinengo per lùa ficurezza . Cosi quelnobiliflimo Ducato fù conferi- 
to a Girlo per opera de Padri-, quando l.’Aquile eonduppliearéartigli 
lo volcuareo rapire , cóme deheatiffimor cibo : e quando la Sete Ibera 1 - 
procurauad’eftinguerfl corei liquori prctiofì di quella Menfa .. Battila 
'gfantlib.x- & 8- 

XXHLi^r. Succeda nella Seena.di quelli gloriòfi racconti anco' Odo- 
16-42. ardo Farnefe, Ducadi Parma, e Piacenza,e dica,chc,i «remandoli op- 
1643. prcflatcrdalla potenza della cafa Barberina ,, che fotto colòre di di- 
uerfe apparenze, lo flato di Caflro occupato gl’haueuadl Senaro,vniti 
afei Principi maggiori d’Italia , lo foceorfe core dinari,, con Armate 
terreftri , e maritane , ( Stromenti valeuoli a rendere formidabili i più 
imbelli,) core configli, & indrizzi fominifirandoancora a Piincipi col- ‘ - i: 
legati-opportuni foccorfi : ne’ maidcffiftèdall'Imprela, fino che, noni .; 1 
fo vidde reintegrato nel poflèflò della primiera Dignità, e dello flato .• 

Battila Tiani Itl.iz.. 

ini- , 
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L A Natura fiumana cosi delicata nel riffcntirfi delle riccmite offéfe- 
. fi vede; che bramaogni Mortale verificate in fé lidio le fàuolc 
di biiarco , per correre concento manialla vendetta'. 

O' come al.viuo elprefle Claudiano. d’vn Vindicatiuo le conditi®*- 
ni, quandodi lui aiflè i. 

In iacuium quodeumq; gerir dèmentia mutat,. 

Omnibus armatur r ab ics prt cufpidc ferri .- 
CunBa volani . dum dextraferox in vulnera ftuit ». 

Tro telo geritur quid quid - fuggefj'erit ira.. 

Onde diccua lo Hello all Imperatore Teodofio.„ 
fi duieris ira 

Seruitij pati ere tttgum , tolerabis ini qua t. 

Interi Us leges ^ • ' vodptt 

E nulladimeno non fi 1 lima Caualiere di vagIia,cHi non calura viti» 
fòrza dalle vene dell Inimico il fangue , quando anco’ gl’animali più? 
vili cfercitare fogliono quelli offitij . La Fama d’vn Cittadino non fri 
ftima degna d applaufi, le non feorge a terra efiinto l’Inimico giace- 
re, e ndl Immanità più che in humano inoltrarli; e pure tal’vni per fo- 
Ilcncre quella Fama, fono cofiretti a perire miferamente difame. Po- 
co curandoli del làlubre au 11 ilo di Seneca, Dum fumus inter Homines co~ 
lantus bumanitatcm r non timori cuiquam. non periculofimurJetrimenta,iniu — 
rias ytonuitia.. veliicationcs contemnamus , & magno animo brenta feratnus 
incommoda ; dum.refpicimus , quoti aiunt ..verfamufque ms^iam mori alitar 
aderit.. _ 

I Maggiori del Mondo imparino quella verità da gl’efempij de Ve* 
neti,chenclla rarità, & eccellenza malfimi al fìcuro li riufeiranno . 
1050. Otto volte i popoli Zaratini . calpellata la Veneta Maeflà , fi ri- 
bellarono; dileggiarono le Venete leggi , tacciarono i comandanti' 
della Republica rprefó il ferro alle mani , li combatterono!’ Armate ,, 
e fc li giurarono publicamente Nemici ; e nulladimeno non lòppe il; 
Veneto Leone a quelli vmiliati,c pentiti non concedere benignamenr 
te il perdono ; già che ;• 

Corpora magnanimo fot eftprofltajfe Leoni’,- 
. Tugna fu um finem cum iacet bofiis babet * 

Ciò:. fiat tifi a Vero lib. 1.-& a*. - r ’ 

, v- - ; y ‘ il 
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H. 14? b Affermi quetto gran decoro de Padri Ercole, Duca di Ferrara 
che per due anni continui , e più ancora , profèttaudoli fieri/fimi fdc- 
gni , fù caggione d’atti ociflìma guerra in Italia ; onde miierabilmente 
lotto il grauolò incarco di Marte languirono i popoli , e li viddero in 
repentaglio le Venete grandezze, con contorno di tre millioni , e fei- 
cento mila ducati , e Spargimento di fangue indicibile . E nulladime- 
h? quelli venuto a Venetia,per godere Gttà cosi detttiofa,cfperimen- 
tò nel petto de Senatori ver fò lui la più benigna clemenza , con totale 
obhuionc dctt'inimicitie pattate : quale l’accolfe , lo fpesò, e lo regalò 
di lupcbo Palaggio per lui , e per tutti i poderi Tuoi ; acciò nella di- 
Iccndenza ancora fo/Tc ftata perpetuamente imprefla la Veneta ge- 
nerolità 1 e nettaperpetuità de marmi hauettè letto indelebili i carat- 
teri di lìngalari&uori. Che più potcua afpettaic , e bramare da fui- 
lceratimmi Amici M. Antonia Sabcllico iib.i . Deca 4, 

Nonfdegnino iGenouefì aferiuere al patrocinio de noftri 
Maggiori la conleruatione della propria Libertà , e de Tuoi ftati ; ben- 
ché emuli perpetui delle loro grandezze . Quefti , eflendo ftati muaii 
da Cai lo V ili. He di Francia, nel ritorno, che fece di Napoli; (Quan- 
do infuperbito perinobMimi acquifti di quel fàmofo Rc^no/a-^ 
guifa dell Aquilone, credeua far crollare le fronui tutte de°gl altrui 
Imperi) : ) Dall’ Armi Venete affiftiti pofero in fuga i Galli, e fi reftitui- 
rono alla quiete ; Onde da loro con folenne Ambafciata furono relè 
gratie alla magnanimità del Senato, di quanto era flato operato a be- 
ne^ 10 della fua Republica contro i Franccfì ; Confettando , che , fc 
bcRe per le loro aftìftenze godeuano la Liberta fofpirata , fi ritrouaua- 
no più che mai auuinti da fortiffimi legami della contratta oblisario- 
ne. Tietro Bembo lib.t. 0 

IV. 1497. Lo dettò Carlo , Rè di Francia , benché apportattè a Noftri 
grauittiine iatture, c fi fotte protettato loro perpetuo Nemico ; fu nul- 
ladnueno coftretto ad encomiare con (empitane Lodiinquefta Vir- 
tù vna fingolariffima attionc detti medefìmi ; poiché , mentre gemeua 
la publu a Liberta lotto il flagello di crudelittime guerre, da lui pro- 
molle , cflendott elibito vn fuo Cameriero , r 

( Fraus fublimi regnat in *. Anici : ) Sen 

che col \ elcno , ò in altro modo l’haucrebbe fatto morire : le fótte fta- '!*** 
ta per nufcire grata alSenatoquetta mortcìlifù da Padri rifpofto, 

ybi turpii ejl Medicina , fatturi pìget . S(n 

Che mai la Rcpublica haueua proiettato limili modi contro qualttuo- tr *t- 
N cnuco : temendo piu Dio } vendicatore di tutte le feeleraggini , *■**' 

cnc 
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che Carlo , diftiirbarorc della fila pace : e che col veleno , dalui cubi- 
to per la molte di Carlo, ancorché loro Nemico , non voleuano auuc* 
lenare la Vira della i ua Gloria . incoio Dogi toni Ltb.g. 

V. 1497. Venga ora Lodo uico Sforza, Duca diMilano,econfùfo della « 

generosità accennata, fe li conforti debitore di tutto lo fiato, che man* 
tenuto gì haucua ; benché con modi oftili , & inimicitie aperte , inde* 
gno fi folle refo di patrocinio si raro . Sofpiraualo Sforza,opprelfoco, 
e quali vinto dall’cferrico formidabile dello fteflò Rè Gallo,che volc- 

r SL il Ducato vfurparli , elTendo pur troppo vero , che arida fpes regni 
c-r. pnecipttem anintum vfq; ad vltimum nepbas impellit ; quando, benché del* 
*1* 6. npulf'a temclfo, confcio de proprij errori, riccorlo per aiuto a Vene* 

ti , fu dalla publica Immanità, dei trafeorfò Lordata , di nuouo amo* 
rofamente accolto . Effondo! i mandato il Conte di Pittigliano in Toc* 
corfo , & il Conte Bernardino da Montone , con notaoiliflimo elcrci- 
to; Della quale merauigliofa , & huinaniffima attioneilDuca foin- 
mamente ftupito , fece publicare tanta generalità ne Tuoi (iati ; c con 
Teucri editti precettò a tutti i Tuoi vafalli , che follerò Itati pronti ad 
obbedire a qualunque Veneto Comandàie,come alla fua propria per* 
fona : riconolcendo in qucli’attionc le merauiglie più rare,óc atee/km- 
do che Liberalità cosi degna li coronaua tl capo con Diadema d Im- 
mortalità, meriteuole deffore da tutte le Nationi inchinata. "Hitoll 

Dogiioni ltb.g, 

VI. 1510. Quali feoflè non efperimcntarono i Veneti Imperi) per i Le- 
gni acerbiffimi di Giulio II. Sommo Pontefice? E nulla dimeno, in- 
tona la ribellione de Bologne!! uaila Chiela , ellèndo tutto conturbai 
to 1 animo del Pontefice, e da molti timori aflàlito . {Sono le miforie_> 
atte a l'conuoglicre le menti de foggi , & a far temere quelli, che nelle 
Grandezze maggiori collocati efonti fi credono uall incoftanzc Lolite 
de Mortali ) comanuò la Republica all’Ambafciatore GIROLAMO 
DONATO , che lo confortalle ; e raflicuralle in f uo nome ,chc mai 
mancato gl hauti ebbe : e che fi farebbe fottopolla ad ogni mutationc 
di Fortuna con lui, efibencioli le forze tutte delle lue Città , e Prouin- 
cie , & il corraggio uc Tuoi Cittadini , che riuerenti al luo foglio loro 
meuefiini deponeuano . E fe bene la memoria de palTati crolli a luoi 
Lati, era cosi recente , che ancora olfontaua fonguinofo le piaghe , fa- 
pcuano loro eroicamente fonarle, con i balfaini della predilettionc_j » 
quali alle narici di tutte lEta venture tramandaranno foauirtinu ouo- 
n. "Pietro Bembolib.11. 

VII. 1 579. Mi fia lecito in qtieft’eroica Virtù commendare anco nel 
particolare la gran bontà de Patriri; . Tramanda raggi d indefficicnte 

fplendore 
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. fplcndorc VITTORE PISANI, di quella lublime dote eccellente- 
mente freggiaco . Quelli, nella quarta guei ra co' Genouefì , edendo 
fato in battaglia fuperato ; come che , per Ina mancanza fòlle] o Hate 
partorite alla Patria Je perdite igi.iche iniqui flint* bare bellorum coditìo com. 
efi y prof p ?ra omnes ftbi vinditant , aduerfa voui in.p itantur : E non nc’ v * c 
follerò Hate mezzane l’incoftaaze di quella Fortuna , di cui fu dtt- 

tO , col. 

Terflant enim Fortuna tenax , votifq\ malignata 0u ;j 

Opponit noflris inuidiofa pedem * 4. 

benché per altro pieno di meriti, c di (bruiti; predati , fu coftretto a_j 
depolitarlì prigione . Ma Eroe cosi Angolare non potendo rimanere * ° 
iincbiufo,aviuafòrza,anziaviua voce del popolo fu dalle carceri 
cllratto, in quelTeftremc anguille, nelle quali, prelà da Liguri Chioz- 
za , temcuali la totale perdita della publica Libertà ; acciò dal i'uo (in- 
goiare valoi e alle vicine mine fòlle (lato apportato fbccorfo. Vici 
quelli da lacci i ma per legare al Tuo Cuore con legami di fé ni pi tei no 
amore i Tuoi Nemici > Onde prima d’andare alla cala paterna , entrò 
nella Chielà di S. Nicolò , che non folo li ferui per Campidoglio glo- 
rio lo dell’anima , ma della Fama ancora : e riccucndo la Santi/fima_*> 
Communione , ch’c pegno d’amore, inlìnuò, che a tutti gl Emuli Tuoi 
perdonati» , Rendendoli più gloriofo per cosi generolofàtto,incui 
vincitore dimoftrofsi di veementi palsioni, che per la ricupcratione_> 
drChiozza ,che afsieme con la Libertà partorì doppò laiua Libertà 
alia Patria . M. ^Antonio S abolii to lib.j. Deca z. 

YIU. 1406. Si preggia la Gloria di raccontare con dorata tromba làmo- 
. fosfina gencrolità di CARLO ZENO, daluiconftupored’ogn’vno 
verfo gFlnimic i efercitata . Fùpriuatoil ZENO delti Dignità Pro- 
curatoria, per la malignità de gl’EmuIi : Colpo, valcuole ad atterrare 
la collanza de più prudenti i e coftretto a Ilare due anni prigione^» , 
quando haueua refo tanti prigioni deflùo valore. Eflcmioli infir- 
mato a morte , chiamò al fuo letto i’auttore di tanta federaggine . a 
Jlui molto ben noto : e pregollo inftantemente, che non s’aniccordafle 
gtimaì deU’iniuria *cosi proditoriamente conferitali, già che di quella 
lui ftcilò dimenticato s’haucua ; Comandando di più a PIETRO ZE- 
NO filo figlio , chedoppo h morte lìia mcrifle in lui parimente la 
raccordanza del fàtto, e eoncefsi haueflè aU’Ini turco tutti i fàuoripot- 
libili . Riflòlutione, che licouae n’ha poche pari nel Monco-, cosìdo- 
uertbbehanere tutti grHuomini emulatori nek’imiutiorereche, lè 
bene efercitata in tempo di morte >a diipetto dell inuidia lo renderà 
per tutti ìfecoL dell’Immortalità meriteuole » Batufla.tgnatio lik.A..c.i~ 


s 2 detti , e frìtti 

IX. 14^0. Profeguifca nella Virtù fteflàad eternarli PIETRO LORE- 
DrtNO , Generale della Republiea contro i Gcnouefi ; che fece rtu- 
pirc Francelco Spinola» Prefetto dcU’inimica Armata, perla pietà, 
verfa lui dimoftrata. Rcftò prigione lo Spinola del LOREDANO 
nel conflitto luceflb a Rapallo ; oue’ furono i Genoueli vinti , e la Li- 
guria pe l timore confufa . Quale con tanta piaccuolezza fu da lui ri- 
ucrito , aflìeme con gl’altri cattiui , che non Inimici , ma fratelli pare- 
vano del medefìmo ^Effondo moke volte lo Spinola affretto a confeC- 
farli più fàuorito dalla Fortuna auuerfa neH’altrui Pauia , mentre era 
vjnto condotto , che quando in Libertà fortunatamente godeua dt_> 
patri) tetti gl’onori : allèuerando fortunate quelle perdite, che gfap- 
pottauano cosi nobili acquifti , e delicate quelle Catene, eh’ erano 
compofle con l’oro di dilettione si rara . Rattifta Egri ano Kkt . t, ». 

X 145 Faccia FRANCESCO FOSCARI Doge ammutire , per K- 
ammiratione di fingolariffimo gelfo, tutte l’Età venture » Qucffi emen- 
do Rato deporto dal Dogato , per l’ambitione di tre Senatori , che a 
quella fuprema Dignità afpirauano > già che ntmquàm expletur » net fa- 

tiatur cupiditatis jìtis.fcd libidine augendi criuiatur, <& ammittemU Mieta ; 

non per l’Età auuanzatanegl’anni , come adduceuano : che fàpeuan© 
bene anco lòtto le brine algentidella canitie con/emar!* fpirici gené- 
roli & arditi , a guifa del fuòco , che dalle ceneri afperlb piti vigorofo 
fi mantienesMentre feendeua dalDucale Palaggio,non più ammanta- 
to delle Pretelle reali>ma in habito di lèmplice Patritio,eon metamor- 
lòli tale , che hauerebbe caliate le ftiHe delle lagrime dalle pietre più 
dure : pregoua inftaneemente ifuoi congionti,e parenti» acciò dimen-V 
ticatili follerò dell’iniuria >& a quel Triumuirat©, che, a guilà di Cer- 
bero di tre Lingue , cofpirato haueua alla depreflìone di Ina grandez- 
za , haueflèro moltiplicatamente concertò le watic ; Più famofo per 
cosi generofa attione , che per i fàftiitutti. quali dal Dogato potcuan© 
cflerli conferiti ; E volendo>che nelle proprie cadute dal Trono guelfi 
follerò Itati eleuati al foglio delle gratie/i ftabilivn Principato piu no- 
bile, fc non di popoli fopphcanti,alnieno di Cuori, sforzati a riuerirlo, 
come Eroe di qualliuogha maggiore Imperio meriteuole, e degno ► 
Hicol • Dogiioni lib.S. 

XL 1497. E MELCHIONE TRIVISANO , a popoli nemici della 
Città di Paola , quale impareggiabile Clemenza efperimcntare non_> 
fece è Arriuatom Pn»lia. per kaeciame gl’immici Galli, preparatoli 
per combattere il Cartello: vedendo, che le Donne co’ loto figlioli 
arriuate Uno alla fua Galea , piangeuano, c chiedeuano pace ; egli, da 
tante lagrime intenerito, riceuc con ogni piaceuolezza la Terra : e co- 
mandò 
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mandò a Soldati con Teueri diuieti , che ninno danno apportato gl'ha- 

- ueflero ; Tmorzando nel mare di quelle tramandate lagrime le fiamme 
. digiudiflìmoTdegno, contro de gl'inimici concepito . victro Bembo 
. Hb.}. 

XII. ij.9p. Entri a parte di quelle lìngolari/Ti.ne Glorie ANTONIO 
. GRIMANO , c decori 'I luo nome . Era q uelli Generale contro Baia- 
; zette, Imperatore crudele Ottomano; e le bene (pelle fiate haueua^» 
col fangue deglTnimici vcllito di porpora a fé Hello il fenderò, e nobi- 
litati con fingolarifiìmiacquilli alla Patria i trofei : oulladimeno per 
l’oppofitioni degrinuidijgiàche nulla efi tàm modella feelicitas i qua mali- Valer: 
gnitatis dentes vitate potfu: e per l’impblìtioni addogateli da NICOLO’ Mex - 
MICHELE , Auogadore di comune , dal PISANI , e SANVTO , fù ub ' •*' 
dalla carica deporto, c dalla Patria clìliato . Ma perche la Virtù , an- ' 
corche depredata, a guifa di Palma, gloriofamentc riflòrge : 'Hon potefi Se», 
quifquam nocete Sapi cnti^aut prodejfe^ quemadmadum diuina ncc innari defi- ** .. 
dcranfiHcc Udipojfunt : Gonofciuta l’integrità , & innocenza dello llef- 
lo, fu con vniuerfale allegrezza a propri) patri) comodi richiamato ; E *• 
mentre il MICHELE con gl’alrri lo pregauano indantemente a Tcor- 
darfi della riceuuta iniuria, con allegro volto gl abbracciò il GRIMA- 
NO, ogni colà comcttcndo ad obliuione perpetua. Anzi, alcefo al , JU 
.fommo fàlligio del Dogato, volle , che quelli fòdero i primi ad alcen- 
■derc il Trono delle lue gratie,cdèndo dati. Tempre da lui fàuoriti, 
premiati . Che però dimenticanza si nobile deU’oftèfe accrebbe ap- • ' J 
predò ogn’ vno di Te llefià perenne memoria , che a tutte le pollerità 
jtrasTuTa,darà Tempre motiuo dencomiarla con fingolaridìme lodi-Sat- 

. tijla Ignatio lib.q.c. 2 , 

XIII. 1 54 J. Coroni con quella Virtù il preTente Capitolo GIO: GIVS- 
.TINIANO , Oratore della Republica a Ferdinando III. Imperatore . 

Lo Spar, Generale di CeTare,traTportato dalla paffìone, laide vna let- 
tera,più di petulanza, che di caraneri piena, al GIVSTIN 1 ANO ; co- > 
me clic protegedè il Gildas, lùo Nemico; e furono quei caratteri cosi 
pungentijche bene in lui verificodì, che la lettera occide . Fece l’Am- 
balciatore collare a CcTare la temerità dello Spar;quale , conlìderan- 
do ncll'qltraggiata perTona feTa la reggia Maellà della Republica, 
comando lode cudodito lo Spar da quindeci Molchettieri.& il Dotto 
re , Tcnttore della lettera,benchc Agente delDuca ai SalTonia,co'ferri 
a piedi in oTcura carcere 1 inferrato : condannando ai poi lo Spar alle 

. òi Neidot , oue i rei di morte chiudere lì logliono con dàlie- 1 

toa chiunque di vi/ìtarlo . IL GIVSTINIANO però conia fòlità 
gena olita de Veneti, lùpplicò S. M.a perdonare J’errore>& arimette- 
»«***• C read 
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re ad ambedue la fulminata pena . Fatto coli generofo , che fece ftu- 
pire Cefare,e ledo immortalando la fua Fama,sfòrzò il Còte di Chef - 
fender, Configlicr e di fiato* e Maggiordomo maggiore dell’Im peratrL 
ce Maria, accompagnato da Caualieri,e Dame principali di Cortei , 
d andare alla Cala dell Ambafciatore , per renderli le eratie maggio- 
ri : Atteftandoli, che atuone cosi Angolare . fi come daua ad o°tVvna 
occalione di ftupire > cosi l'afcriueua al numero de più fegnalati Eroi 
del fuo fecolo littorio Siri torti, i-lib. 


.* ’ ■ ■■■ ■ 

SAPIENTI STIMATI. 

" c^nroifi sesto * 


Quanti lono i pregi decoro!? della Virtù ! Sia pure dal Cafo, é dalle 
U difgratie agirata il Mortale ; dall augedelle ricchezze fino all’imo 
a** della pouei tà dibattutoile gràdezze fe li cóucrtina in catene ; la Liber- 

* “ ù in carcere ; che mai potrà eflère la Virtù delle difgratie berfaglio : 
Jì* ‘Hìbii autiere borio vira mali poteft : non mifeentur contraria, quemadtnodum 

tap.e.. tot aitine Sytantiun Jupernè deieSorum inérium % tanta medicatorum vis fon - 
mutaat faporem maris^nec remittunt quidètn, ita aduer forum impe- 
dii 6 ““rerum viri fortis non acerftt animum . E Cicerone , quanti ejl <efli- 
sd manda virtus qua neceripi , necfubripi potefi vnqukm.neq,naufragio, ne- 
*** incendio amit titur x ne c temperatura vijiec remporum permutatione mu- 
tatura 

Onde non è merauiglia, fe i Principrpiùpotentidel Mondo alla Virtù ; 
& a Seguaci di quella tanto con le gratie propenfi dimofirati lì fiano i. 
che gl’nanno (limati luce de loro Imperij come il gran Macedone.*, 
ftimaua delitie di fue fatiche l’Illiade infigne del fàmofò Ome- 
ro , M, 

Cosi la yeneta Republica,che contiene vn Senato tutto ripieno di dotti 
poloni, e fapienti Licurgi,tato gl’Huomini Litterati tèmpre venerò, che 
t^uiiii parue la Virtù,a guifa diReina,nel proprio Trono federe . 

Riuerirono in grado tale inoltri Patritij la Angolare Virtù di 
Riccardo Malombra Creinonelè,Iurifconfultoceleberrimo; che, con 
grand’inftanzachiamatoaVenetia, li fu importo il carico dicorregge- 
J r e, e 
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jt,e rìucdcrc le Venete Leggi ; trattandolo con quella magnificenza > 
non tanto conuenfente alla generofità reggia degl 'animi loro , quan- 
to 3l grido di Litterato cosi tomolo . Onde quefto gran Sapiente vid- 
de l’ordine tutto de Patritij a riuerire,come coronata PrincipelTa , 
fua Virtù, & a collocarla fu’l Soglio di tutti gl'oflcquij ; e quella Nobil- 
tà, che non puote nè natali riceuere dalla natura , li fu dalla Virtù ap- s* 
prelibi Padri conferita ; potendofi di-lui verificare ciò , che d’ai- *>• 
tri fu detto : Tatritiut Sacrata non fuit , Cleantes acquam traxit , & 44 ’ 
rigando bortulo locauit manne , Tlatonem non accepit nobilem Thilt~ 
fopbia , fed fecit . Francefco San fonino nel Cronico Veneto . 

H. 142 7. Diflinguela Virtù cosi gloriofamcnte gl’Eroidal Volgo co- 
mune, che le proporrioni dell' Aquile có’pipiftrelli,appena competenti 
fifeorgono. Eia Vàtù come l'oro, chenel pregio l’opra tutti i met- 
talli trionfa ; come l’Ignoranza del lotto vgualmentc le iimilitudiui ef- 
prime, che da tutti cafpeftato diuicne,e di niun valore lliinato . Fù ta- 
le il faperc di PAOLO VENETO, fplendorc de gl Eremi AGOSTI- 
NIANI , che nell’Inghilterra fù con lomma Gloria conofciuto : come 
in Roma fopra modo ammirato, & in tutte le principali Accademica 
dcHitaJia ; Anzi tanto in Siena fiammeggiò quefto Sole , che fù vale- 
uole a rendere incenerito nella publica piazza Francefco Porcario , in 
fame Eretico di quei tempi ; elperimentando il perfido per opera di 
qucftijche alle fue nefàrie dottrine, come infernali , altro non ri doue- 
ua,che o’I fuoco per incenerirle,o'l carbone per annerirle . In Venetia 
però fàmolìflìmo Teatro , ouè la Virtù gloriofamcnte trionfi , non li 
mancarono gl’onori; anzi fù tanto riuerìtoe Rimato il fuo fublime in- 
gegnose per publico decretoda Padri, che h fù cócelli la Patritia Be. 
retta; ( carattere , e trofeo della più infigne Nobiltà dell’Euro- 
pa) acciò fogetto , cosi nelle Virtù ringoiare, reflaffe da gl’altri dipin- 
to , come la Nobiltà dal Volgo fi feeme , e dalla plebei Principi più 
fourani ; Nè ciò fù /ufficiente alla Liberalità di quel Senato , qualc_> 
verfo i Dotti fi confefia tanto inclinato : che , per eternare la raccor- 
danza d’Huomo si fegnalato,anco ne’fuoi pofteri diffufe generofamete 
le grarie,«c a gl’altri Veneti AGOSTINIANI , nella Reggia abitanti , 
confinine priuilegio impartendo , a quelli tutti la Beretta fteflà Patri- 
tia perpetuamente conceffe;voIendo,che la Virtù, quale fopra tutte le 
cole trionfa, riccueffe nella parte fuperiore del corpo del luo decoro 
l’infegna; e nel vcftire cosi degnamente nella parte più fingolare , ha- 
Ueffe coyolciuto i fuoi pregi . Manufcritto coferuato nella librarìaComara. 

III. 1509. Grande fù la Rima , e Virtù di Leonico , pe lquale Mi- 
tridate , Rè di Ponto , acciò li iolfe reflituito da Rodi} , tutti 

C a gl'ini- 
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gl’inimici prigioni fi contentò di reftituire > Ma non diffitnile-i 
veneratione vedo la Virtù dimdftroflì ne’ Noftri : quando , dall’efer- 
cito France/'e efiendo fiato fatto 1 * Aluiano prigione , direttore de- 
gl’eferdri della Repubiica , nella di cui Virtù militare , e valore^ 
molto fpcrauano;mandarono perfonaggio a polla a chiederlo a Lodo- 
uico XII. Rè di Francia : aderendoli, che la grana farebbe fiata contra- 
cambiata con tutti i Galli prigioni , che in gran numero fi teneuano 
dalla Repubiica : E conofccfle la Virtù ^ottenere appreflòi Veneti 
quel pollo , che ottiene nel Cielo il rifplendente Pianeta del So- 
le , m coinparatione delle minucilfiine Stelle * victro Bembo 
Uh. 8 . ** 

y. 1519. Le preclarillìme Virtù di GABRIELLE AVOLTA Ve- 
neto AGOSTINIANO , fommamente ammirate dalli Car- 
dinali Bembo , e Ruffo , e dal Sommo Pontefice Leone X. che 
di tre lettere di proprio pugno fcrittc onorollo ; come dall’augu- 
ftifTimo Imperatore Carlo V. Ccfarc , che , combattendo co’ Pro- 
tettami della Germania , non fdegnò , per augurio difue vitto- 
rie , riceuere da GABRIELLI- vna Croce , in cuiv’era im- 
preflò quel gran detto , in hoc figno ninces furono così decantate , 
lòpra 1 ali della Fama da per tutto diffide ; che’l Veneto Senato , 
epilogo della prudenza , e vero fpettatorc della Virtù , di quel- 
le ftupido indagatore , volle con fingolariffimc dimofirationi often- 
tarne la ftima . Congrcgolfi in Venctia nel Monaftcrio di S. Stel- 
lino il Generale Congreflò de gl’A GOSTINIANI da tuttc_^ 
le pai ti del Mondo, ouc conucnnero mille , e cento Votanti , alla 
prelènza di quel gran poi porato Egidio da Viterbo ; ladicui Fama 
tanto commendata da pontifici) Oracoli fino a gl’vldmi confini dcl- 
l’Vniuerfo peruenne j ouè fu GABRIELLE eletto di tutta l'A- 
GOSTINIANA Repuolica Generale : nel quale emincntiflì- 
mo officio poicia per le file eccellenti, e virtuofe doti dicidotto anni 
perlcucrare fu degno . Il Senato venerandola Virtù in quello gran- 
d’Huomo , volle , che a lpcfic proprie fòlle tutto il Capitolo cele- 
brato j e che , fe da parti tanto remote erano concorfi i Keligiofì ad 
ammirare la fua Sapienza , per coronarla : hauelfcro con fiuo 
non ordinario ftupore veduti impiegati tutti i Veneti Togati a—» 
riceuerli , & alimentarli , con quella grandezza , che reggia _j ,■ 
e nobile fi conlerua ne loro Cuori ; Tettando non tanto confida-* 
di tanta generolìta la Religione , quanto ftupita di tanta Religio- 
ne del Senato la Patria, quale da tutte le fpefe dentare volley 
quel Congreflò , che cosi bene feppe comprare alla Virtù i 

douuti 
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domiti premij , e con delicati eibifatiarc quei palati , eh’ erano venuti 
a guftare il nettare pretiofo della Sapienza di tanto Eroe. Rcftando 
la munificenza del Senato imprefià da gl AGOSTINIANI a carrado- 
ri d’oro nelle pietre più dure della l'uà Chicfa i acciò , ne’ la Mortalità 
hauefle memorie si viue negl’auclJi mortificate : ne’ la rapacità del 
Tempo fòlle Hata valeiiolc ad annullare attione. che merita l'Eternità 

: per coirclpondcnza . reattore. . 

y. 1527. Quale non fu la ftima fatta da Padri delle poefie d’Attio Since- 
ro Sannazaro , con ogni maggiore Liberalità oftentata? Compofe_^ 
quelli in lode della prodigiola Città di Vcnctia il feguentc Ipirito- 
fi/fimo Epigramma ; 

Vidcrat ^ Adriacis Venetam 7 '{eptitnus in vndis 
Stare Vrbem , & toto ponerc tura Mari . 

Trutte mi hi Tarpeias quantumuis Iuppitcr a>ces , 

Obijce , & illa ttti mania Marti s, alt . 

Si pelago Tibrim prxfcrs, Vrbem afpice vtramq; 

1 Illam Homines diccs , banc potuifl'e Deos . 

E ne’ fu con feiccnto aurei Cechini rimunerato ; rollando in lui la_^ 
Pocfia ammirata, che in tanti anni trafeorfi non haut-ua ritrouato Me- 
cenati si liberali,quali in quantità aliai maggiorcprolòndellcro l’oro , 
di quello non fono le lettere tutte della poetica Compofitionc . Secon- 
do Lancilloti nell'Hoggidi part. 2 Jifinganno 17. 

VI. 1553- Sorghino le ceneri di Battifla Egnatio , Sacerdote Veneto , c 
dichino , quanto le Tue Virtù fi ano Hate apprezzate dalla Maellà del 
Senato, che di ducento annui feudi, fino all Ocafo di fua Vita, fu ar- 
ricchito : e tutti i Tuoi beni per decreto deH’Eccelfo Dccemvirale_j 
Configlio dalle gabelle efentati ; come che , non doueflcro cficrc fot- 
topofle a prezzo alcuno le facoltà di colui,chc haueua per patrimonio 
la Virtù ; della quale fi dice ; 

Vili us argemum e}l auro , vìrtutibus aurum ; 
c che , non douefle computarli obligato al folito delle leggi , chi cosi 
ftraordinario nelle Lettere fi conofceua - Con lo ffefiò onore furono 

S arimente coronate le Virtù di M Antonio Sabellico, fàmofiffimo 
crittore de Veneti gefti : correfpondendo il Senato al valore de fuoi 
racconti con ricognitione , degna da eflere per tutte l’Età raccontata . 
Battijla Egnatio hb. 5. . . > T 

VII. i $42 . Si drizzi la mcrauiglia alla particolarità de foce elfi . Frances- 
co Petrarca fù da ANDUEA DANDOLO, Principe *. ella Republi- 
ca, per la fua rara Sapienza da lontano , come Oracolo, 1 merito , & in 
Venetia vicino con gl’onoridcllam 3 ggiore vcncrationc trattato. E 
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come lo fplendore del Sole il merito della Virtù , che non folo da Per- 
mani s’adora,ma da tutti lì riuerifee . Li fu aflegnata in parte cofpicua 
della Cittàper filo ordine nobililfima abitatione > acciò non follò Hata 
creduta a fuoi tempi cosi sfortunata la Virtù, come ne’ giorni di Ze- 
none, che ritirata le ne’viucua ne' Portici! doppo i regeij Oratori, vol- 
le , che del primo loco godefle : conofeendo, cflere de Reggi fteffì la 
Virtù ornamento . E con pretiolìlfimi Conimi partecipandoli ogni 
maggiore làmiliarità,diuifaua, edere vero pafcolo de Principila Sa- 
pienza : e che , Viuande si delicate folo a palati reggij dcuono reftare 
compartite « Botti#* Egnatio lib .4. c.17. 

Vili. 1 388. Seguiti a coronare la Virtù CARLO ZENO , tanto da lui 
apprezzata , e riucrita in Pietro Paolo Vergerio Iuftonopolitano, fon- 
te di rara Eloquenza , e Sole delle Lettere, che all’ora (i beaua, quan- 
do del Tuo conlòrtio godeua : e fino all’occafo de giorni firoi volle go- 
dere l’oriente de Tuoi fapienti configli , & edere de fuoi ftudij parteci- 
pe ; acciò feorgede la morte , che ad onta della fua falce conlcruaua- 
no anco ne’gl’auellii Sapienti odorofi i fiori della Virtù , eche_> 

diuitiarum , at fornu glori* fìuxa,atq; fragili* ejl , virtus clara, *tcruaq;ha- 
betur , Batti/la Egnatio lib .4. C. 1 7. 

EX. 1428. Rifolenda confaci luminofela Virtù di Blondio Flauio , e fi 
preggi d’efferc data (limata Reina da PIETRO LOREDANO ; che , 
allcttato dalla celebrità del valore decantato di cosi fapiente Sogetto, 
volle, li folfe indiuifibile compagno , mentre inBrefcia Rettore per la 
Rcpublica gouei naua : e pofera lo condufie alla Patria ; gloriandoli , 
non tanto d hauerla refa famofa, per le vittorie, partoriteli a Gallipoli 
contro la Traccia i e per i trionfi, accrefciutili con la prigionia di Fran- 
cefco Spinola , e deftruttione dell’Armata Ligure a Rapallo ; quanto 
per hauerla arricchita d’Huomo cosi nelle feienze erudito. Batti fin.* 

Egnotio lib .4. 017. 

X. 1465. PIETRO BARIO, che, pofoia nella veneranda Sede di Ro- 
ma collocato, Paolo II. appcllodì, tanto riueri le dottrine de fuoi Pre- 
cettori, che tutti folleuatr li volle a nobilidtme Ecclefiaftiche Dignità! 
giudicando la Virtù non men degna d’applaufi , che di premij , e che , 
allora fono degnamente le Mitre difpenfate , quando ornano de Vir- 
tuofi’l capo, e cingono quelle tempie , che ornate , e circondate ante- 
cedentemente s’ammirano con giallori di Pallade. Batti#* Fiatino-» 
mila fìtti vita . 

XI. 1639. Le Virtù dell’cruditi/fimo P. Angelico Aprofio Vintimidia. 
AGOSTINIANO , fublimate in tutte le più (àmofe Accademie d’Eu- 
topa, come de gl’incogniti , Geniali , Apatifti , Anliofi , & encomiate 

dalle 
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dalle penne de più celebri Scrittori , e da gl'applaufi de Litterati mag- 
giori, in Vcnetia parimente f urono con eccedi c|i merauiglia (limate, & 
ingrandite da GIO: FRANCESCO LOREDANO , e PIETRO 
MICHELE , Colonne delle Lettere più (òrbite nella profa,e nel ver- 
fo . 1 -e diffelè, che fece quello gran dotto col Vaglio Critico, Bui ato , 
Sfèrza poetica , e Veratro alle cenfure fatte dal Caualiere Stigliani 
contro l’Adone del Caualiere Marino,non tanto hanno fatto campeg- 
giare , a guifa di Sole , l’oppugnata Virtù di q uel Cimo Partenopeo , 

a uantorifplcndereifàuoridiqueftidue Parritij verloil fuo merito : 
tic non mancarono giamai encomiarlo, e (limarlo, come Principe de 
Litterati . Lo Scudo di Rinaldo, coni póllo dallo (ledo contro gl'abufi 
intolerabili della Moda , (labili cqn modo gloriofo in quelli grandi a- 
matori della Virtù l’vlòdeddei abile di (èmpi e venerare i Sapienti . 
L’ Atene Italica, delincata dalla medefima penna , efprimcndo al viuo 
i V irtuofi Sogctti della fé condidìma Italia, fece rauuilàre , non morti i 
Mecenati in quella Età verfo 1 Dotti : e le Grillaia, parto di fine erudi- 
tioni,(e bene in Venetia fido abbozzata , feruì per tirare al fuo canto , 
benché feluaggio , Nobili perfonaggi . Hanno quelli Senatori cofpi- 
cuineiropcreloro,chefonoalJ'ImmortaIità confecratc , delineato 
quello Cenobita predante , acciò il fuo Sapere renda inuidiabili i loro 
Icritti , e fi veda perpetuo in quelle pagine chi mai fi fermò nello fcri- 
ucrc : e nc’ loro Mufèi dipinta appanfea la fua Imagine , acciò anco i 
pendìi diano alle tele la Vita , per immortalare la fua non ordinaria 
Sapienza . Ma folo le Nottole fono cicche , e gl’occhi inférmi non — a 
polfono rimirare ìndcfficienti i raggi del Sole . Non vi è Linci ato, che 
non ambifea có l’opere fue arricchire la Biblioteca fàmolà Aprofiana, 
da lui in Vintiniiglia coflrutta, e ridotta con fue fatiche a tale f plcndo- 
re,che fcruc per oggetto di merauiglia a chiunque : che vedendo mol- 
titudine cosi grande di rari, e fciclti volumi radunata . crede, che fi fia- 
110 confunte l’Età , quando picciolo giro d'anni alla fua gran fatica , e 
diligenza fufficiente si è dimoflrato . I' Ruttore . 

Xll. 1668. Il P. Francelco Macedo, Minore Offeruante, fe bene grandifi 
(ima palesò la fua Sapienza nelle Spagne,in Portogallo, nell’Inghilter- 
ra, e per tutta l’Italia , decantato per Fenice de gl’ingegni , arriuato in 
Venetia, c dimoflratoii con pubJici Circoli nelle Scolaftiche, Dognyi- 
tichc , Idoriche, Legali, e Poetiche Dottrine verfàtiffimo, vidde tutto 
1 ordine del Senato verfo il fuo gran merito attentamente Coipcfo : e 
particolarmente attonite le menti d’ANGELO CORRARO , NICO- 
LO’ SAGREDO, BATTISTA NANI, PIETRO BASADONNA. 
tutti Caualieri , e Procuratori di S, Marco , già inuiati Oratori alle più 
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decantate Corti d’Europa, che in premio di tanto fapere li procuraro- 
no in momenti i /reggi nobilitimi di Veneto Cittadino, e nello Studio 
Antcnoreo fàmofimmo li fecero accendere nobili/fima Catedra con 
abbondante Lucro : retando egli fommamente ammirato : che, fé be- 
ne ridde in lochi tanto celebri del Mondo la fila Virtù fublimata al 
merito d’ogni Litterato più degno ; nulladiincno nell’ Acque Venete 
la conoblx.*,a guifa di fuoco , fantiilare , e.nafcere , a guifa di Venere , 
Ja ftiina del fuo nome , dalle fpurne biancheggianti del mare . l'^iut- 
torc_j • 

XjIL 1670. Noninuidiano al certo i fecoliprcfenti nella magnanimità 
de Mecenati a tempi trafeorfì; Mentre la Virtù in Cala di GIO: BAT- 
TISTA CORNARO PISCOPIA, Procuratore di S. Marco , fi feor- 
gc cosi trionfare , che in quella pare particolarmente rifplendi . Arri- 
di a quella verità Luigi Gradenico , Greco infùlato ; quale dalla Libe- 
ralità di quello Eroe li vede ogni ncccflària colà , con abbondanza in- 
dicibile fomminiftrata ; an iuato a quei fegni d’onore,c di ftima, cht_j> 
con anfa grande lì fòfpirano da Sapienti, e rare volte lì conleguilcono, 
Rifpcttando quello grand’Huomo le Virtù di tanto Litterato , non_j 
meno di quello fece Alcftàndro la ftirpe del famolillìmo Pindaro , die 
lafciò intatta fra le mine lagrimabili deU’infèlicc Tebe; non eftendo di 
douere foggiacela alle calamità comunichi proprietà poftìede de Nu- 
mi, che lontani viuono dalle vicilfitudini della Fortuna, e delle dilgra- 
tie . Ingrandito ancora con l’onoreuolc , c lucrolà incumbenza di Bi- 
bliotecario della Marciana fàmofiflìma Bibliotcca,haucndoli procura- 
to il CORNARO l’impiegojchc non conofce meta nel làuorire i Sa- 
pienti. Cultore . 


. AMICITIA RIG VAKDEVOLE . 

•4 - , * • • 

‘ C oiT ITOLO SETTIMO . 

E * Così nella Scola dell’efperienza confirmato il parere di Seneca 
in cui attefta , qualmente , Con fort ium rerum omnium inter noi facit 
'*** ami (itia : nec jee ioidi quidquam fìngulii eflficc aduerfi : in commune vini tur. 

'Hsc potefi quifquam benè gerere , quife tantum intuetur , qui omnia ad vti- 
litatcs fuat conuertit : alteri vinai oportet , fi tibi vii vtuere : Chenon—s 
manca l'Huomo renderli cò lacci di reciproco amore partecipe dc_^> 
gl’altrui affetti; anzi , l’vtilità proprie all’altrui pofponcndo , lolo neri 
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altrui bene beneficato fi erede, e nell’altrui felicità folJcuató fi ficorge. 

Sono poco giouèuoli quelle confolationi , chea beneficio proprio , 
non de granfici vengono comunicate : ne’ poflono riufeire fiaporofè 
quelle viuande , che ad vn fiolo palato compartono le lue dolcezze . 
Comunicare con gl’amici le paffioni del Cuore, è vn fminuirc gl’afi 
fiumi : e nelle afflittioni, cagionate da impcruerfiata Fortuna,ritroua- 
rc chi folleui , & aiuti, è vn renderli dcriforc della medefima fiorte_^ : 
non teme delle cadute colui » che ficuro viue d’eflèrne fiollcuato ; c_j> 
quando aperte vede le braccia deJramico,pcr accoglici lo, anco le ca- 
dute beffeggia : (limando pretiofi quei precipiti; , clic h fanno godere 
cosi fapocola la quiete nel fieno dell’amato amico . 

1 . 1380- L’amicitia prodighila di CARLO ZENO con Galeazzo Vii- 
conte, Duca di Milano , fili tale ; che, c le catene più fòrti di perfcttilfi- 
mo acciaio, e le funi più lòde inualide farebbero Hate ad annodarli più 
ftrettamente di quello fece vn fiuificcratilfimo affetto : verificandoli in 
loro il detto del grand’Ecatone , I.go (ibi monjlrabo amatorium fine medi - 
(amento fme berba,ftne vllins vcneficx c armine : fi vis amari ^ama , Poiché, 
identificati per via d’amorc,c per sfòrzo d’indicibile cordialità ; diucn- 
nero a parte dell’Imperio de Cuori , e del comando de flati . E chia- - 
matoil ZENO a Venctia , nella fieparationc de Corpi s’vnirono più 
che maincgl’affetti,ne’ puote la Parria feparare quell 'Immagine dalla 
loro mente , che li flaua coniinuamcntc imprcffia nella parte più deli- 
cata j giacile conuerfari cum amici: abfcntibus licer , & quidèm quotiès ve- ***• 
lis , quandi ù veli s , Battifia Egnatio lib .4. c.j, ‘t-JU 

IL 1405. Faccia inarcare pe’l ftuporc le ciglia ANTONIO CORRA- 
RO, e GABRIELLE CONDVLMERO , Ne poti di Gregorio XII. 
quali si cordialmente s’amarono , che fra di loro inuificcrati con iden- 
tità di pcrfctilfimo amore fi viddero ; c fie è vero , che , idem velie , ac 
idem nolle firmijfima amicitia ejl : ambedue cflendo del volere medefi- teli» 
mo , fieguitarono le firade ficurc della Religione , facendoli Clauftrali C4, «* 
nel venerando Monaflerio di S. Georgio in alga; Et ANTONIO efi- *’ 
fendo fiato dal Zio a Roma chiamato , non volle andarui , fe ficco, pa- f 
ritnente non fòflè fiato GABRIELLE inuitato . Ma , sfòrzo di fu j- 
fccrati/fimo amore! mai volle ANTONIO accettare l’Arciucfcoua- 
to opulentilfimo di Bologna , fino che , a GABRIELLE non fu con- 
ferito dal Pontefice quello di Siena ; anzi riffiuttò la porpora , e Car- 
dinaliiia Dignità, fiuprema fra le maggiori, fino che, anco per GA- 
BRIELLE preparata non la conobbe. Differenti (blamente in que- 
llo, che, Ci ABR IELLE afieele al fupremo fàfligio di Vicario di Cri« 
fio , col Nome d’Eugenio I V. & ANTONIO fra’ fuoi Rcligiofi fece 

ritorno . 
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ritorno. Quello alla maggiore grandezza più di pericolo accoppan- 
do ; effóndo vero, che 

Sdpius ventit agitatur ingens 

Tinnì , & celfte grauiore cafu : 

DecidUnt turrei ,/criuntq; fummos 
Fulmina monta . 

E quelli con la ficurezza nell’vmile Tuo (lato la quiete godendo ; atte- 
ftato vcriffimo del Morale a Lucilio , fac oro te^quod vnum potente prx- 
fiare feliccm , defpice , & conculca i/la , qua extrinfecùs fplendent . Carim- 
berto lib.q. de vitis Tontificum . 

DI. i p 6 . FRANCESCO FOSCARI Doge, è MARCO Procurato- 
re 1 no fratello con fòrti/fimi nodi di tale amore fi ftrinflero, che, mor- 
to FRANCESCO Doge , quale poco auanti era fiato deporto del- 
legrandezze del Trono ; non potendo MARCO a lui foprauiuere , 
affalito da meftitie attroci , & afflittioni , feguitò nelle carriere della—» 
morte il fratello : verificandoli in lui , che 

'Nec modus , nec requies nifi Mori reperitur amorii . 

Cosi fé vn folo volere in Vita guidati gl’haueua, vna fola tomba dop- 
P? morte fcambieuolmente riceuè le Tue membra . Batti/la Egnario 
lib.q. c.q. 

IV. 1485. L’amore di MARCO; e d’AGOSTINO BARBAR 1 GO, fi- 
gli di Francefco , Procuratore di S Marco , fu tale , che indicibile fi 
rende la carità , e pietà , con cui reciprocamente s’amarono , mentre 
viffero : effendofi veramente in loro maniféftati i prodigi; delle trans- 
fòrmationi amorale . Che però la Patria , fpettatrice merauigliola di 
si raro affetto , non tralafcio con vguali gradi di Dignità Tempre inal- 
zarli ; onde , eftinto MARCO Doge , alla fteffa fublimità del Soglio 
fu folleuato il fratello : auuerandofi in loro il Virgiliano detto , 

vno auulfo non deficit alter 
lAureus , & finii i frondefeit virgo metallo . 

Battifla Egnatio lib.q. c. 6 . 

,V. 1 5 54. Corra pure Reginaldo Polo Cardinale fino nell’Inghilterra, iui 
deftinato Legato, VeTcouo Cantaurienfc , Primate , eConfiglicro 
maggiore del Regno; che, Te bene arriuato a gl’vltimi confini del Mon- 
do, non l’abbandonarà mai ALVISE PRIVLI; che dalla fòrza di 
flngolariflìma amicitia attratto, Tempre Io Tcguirà ; ne’ temerà affieme 
con quello Tottoporfi a perigli precipitofi , preparateli dalla potenza 
de Grandi . Prociigiofiffima amicitia i Che li fece eTpcrimentare gl’efi- 
lij , come delitie fmgolariffìmc della Patria, e le perlccutioni, comc_j 
tranquillità Taporole . Dica pure con raggione il Morale , in quid ami - 
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curri paro ivt habeam prò quo mori poffim : vt babeam . (fuciniti exilium 
fequor, cui us me morti opponam ì & impvndam . ^Andrea Al oro fino lib. y. 

Vi. 1623. Le catene amorofe,chc itrinflèro i Cuori di NICOLO' BAR- 
BARICO , e di MARCO TRIVISANO, oue’furono fabricate ? In 

* quale auuenturata fucina li ritrouarono fa bri cosi valor oli, che, ad 
onta di tutte le difgratie,lì fòrteméte l’hanno innanellate,onde da va- 
lore niuno habbino potuto re/lare retile^ Cadérti , ò TRIVISANO , 
in miferie vrgentiflime, da dura neccflità appreftate r emando , da gio- 
ucnili capricci guidato,pochi anni contarono le tuefoftanze , che tut- 
te infume ne’ lurtì non può ter o alia vecchiaia arriuare . Ma ti iolleuò 
l'amico fuifeeratiflimo BARBARICO . A lèi mila ducati arriuanoi 
tuoi debitije le tue forze impotenti a fodisfàre,ti rendonae dalroflòre 
eftemo , e da paflioni interne agitato . Ogn’vno ti fugge , e da iracelli 
ftelfi derelitto ti lcorgi ; 

Diligi tur ncmOyUtfi cui fortuna fecunda eft, 

Quxfimul intonuit.proxnna quxq\fugat. ft'u 

Non temere però.Gii la pietà dell’amico hà fatto có lo sborfo ammu- dcj 
tire de Creditori le lingue, e coftrcttc ad aprirli l’altrui bocche alla lo- 
de,per latto li lingolare. Ti dona la Cala propria per albergo, e vuole, ,l ‘ s 3 
che ftabile , non pellegrino efperimenti 1 fuo affetto . E fe è vero , 

■che. 

> Extra fortunam ejl quidquid don a tur „ imicir , M * T - 

Hpas dtderis f ilus femper balchi s opes. | fi 1 '* 

Con ftraordinaria,& vniuerfale Procura ti conftituilce amminiftrato- 
re di tutti i fuoi beni,ftabili, e mobili; acciò viuendo , a guifa d’Intelli- 
genza, porti a modo tuo quelli girare . Vuole non oliere Patrone di 
ciò, eh è fuo;e per arricchire la tua pouertà, li fpoglia del maneggio di 
fue foftanze;godendo vederle più in tuo follieuo , che nel proprio im- 
piegate . Acciò le Parche nella fua morte non recidino con le fue fal- 
ci a te i concerti fiuori,dilpone nel fuo Teftamento, che , (non oftante 
habbia moglie,e fratello, ) refti tù folo Comminino Generale del tut- 
to^ tua Ha l’incunbenza di collocar le figliole , che al tuo amore co- . 
mette : 8 c immonala la fua attione con fare , che non lij ad alcuno te- 
nuto a rendere conto deH’amininiftrationc . Ti lafcia di legato opu- 
lentiflimo Erede,quale terrà per tutto il tempo di tua Vita l’animo tuo 
telato verfo tanto benefattore . Ma tù , ò TRIVISANO , con quali 
ortentationi correfponderai ad vna cordialità , che nè le partite, nè le 
venture età limile faranno per elperimentarne è Prod ieri di fuifeera- 

* tiflimo amore ! Fa con reciproca correlponuenza tclfcaìuento il TRI- 

* VIS ANO, e lafcia il BARBARIGQfolo Erede di quinto hi acqui- 

ftato; 
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flato; ò ricuperato in tempo, che viife in cafa dell’amico, e di qualun- 
que attinenza , che m dccorfo d’anni peruenire li poteflè . Concam- 
* bia la finezza di tanto amore con mutuo ardentiffimo affetto . Sino 
che viuc l'amico, arde negl intcrcflì Tuoi. Li ferue di fortiffimo Soli- 
do in auuerfità attrociflime,c perfècutioni , fufciratcli daHSnuidia de 
.gl Emuli . Lo loftenta col proprio corraggio fra mille fixulc;e non tc- 
mc tante volte perdere la 'Vita , purché quello viui; anzi nelle cadute 
-dell amico lollcua a tutte l’inuentioni la mente,per fòuucnirlo . L’O- 
norc,che combattuto gli viene, lo diffonde con lo fpii ito proprio , c fa 
vedere, che/c dall’amico rkcuutoliaucua ricchezze, egli li conrribui- 
iLe i rubini del lànguc : e che, fe nella propria cafa era flato beniqna- 
•menje accokojcgli fuori di quella lo riccueua nel feno, per diffende*- 

10 da qualunque barbaro inibito . 

The- ytilius mb il effe poteftrfuàmfidus „ dmicus » 

KMf. i Qui tua damma fuo leni ai officio 

Onde non è ftupore , fe amicitia cosi prodigrofit , hauendo meritato 
d’Eroica il nome, fia fiata celebrata da tante penne, cuergara fopra_* 
tante cartc;Anzi ambite f Immagini di cosi fuifeerari amici da Princi- 
pi maggiori dcirVniucrfò.comc inftantemente nè fu pregato il Sena- 
U17 to,pcr via d’Oratorijdal Rè della gran Bertagna: clfcitdo degni d’eflè- 
re collocati nè Regi; Mufei coloro,chc Reggio oftentarono 1 amore; e 
relèro degna di tutti i Cuori la fua omicida. Marco dimmi raccontaci- 

11 fte/fi . 


— - - ■ 

AMORE CON1VGALE MERAVIGLIOSO. 

(^TITOLO OTT-tro. 

Lo Stato Matrimoniale fi rendedi tante difficoltà ripieno, e di tanti incò- 
modi feopo , che altri aflerirono quefta parola n ubere dalle Nuuolc la 
fua denominatione forriiejpoiche , fi come dalle Nuiiolc prouengono 
pioggie,tempcfte, diluiti;, grandinr,tuoni, baleni , e fulmini r cosi all’- 
Huomo dalla compagnia della Donna deriuano calanuta, miferic_>, 
firaggi,c morte* 

Hi tic reniunt rixé,veniunt r> & iurgia.Ù" arma, 

^* / * Sixpè etiàm dir tumulto cum fanguinejnortcr s 

S ' Hirtc quoqidelctit etterffe mccnibus urbes* ‘ 

Onde 
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Onde bene fi può giudicare priuo d’intendimento, anzi degno d'cflcrc 
in Anticira relegato colui, che,fciolto vna volta dalle catene del Ma- 
trimonio,corre di nuouo da fe medefirao nelle carceri ofeure de lacci 
donnefehi: come pazzo è quello creduto, che, liberato dalle tem pelle 

f rocellofc del mare , di nuouo la Tua Vita confida all’inconfianza dei- 
onde; 

Qà repetit tbalamot,po/i prima furierà Ictbi , ~ ^ 

Bit petit infanum uaufragus ille fretum. ìum\ 

Gl’Elempij feguenti de Veneti , che in tutti i fiati con la Virtù fanno 
rendere immortali , &inuidiabihIelorooperationiappreflòquelli, 
che con chiare pupille s’affifiano nel globo fòlare della verità con- 
uincono al ficuro,il contrario. 

I-P 74 - Chi non fiupiràdi VValberta, Moglie di PIERO IV. CAN- 
NANO Doge ? Quale amò cosi fuifceratamcntc il Marito , che, cf- 
fendo fiato dal furore del popolo occilò , e con quello efiinte tutte le 
lue contentezze : procurò in tutti i modi vendicare dello ftefiòla 
morte; e fe è vero con Iuuenale,chc 

Trento magis gaudet vindiQa.quìm Facmina, 

Di nafeofio partita da Venetia,a guifa di Tefifone infuriata , andò ad 
AdIcta,Moghed Ottone Imperatore , che foggiornaua in Piacenza ; 
acciò, per opera di qucfia,l'Àrmi Imperiali haueffero contro i Veneti 
incrudelito: c nel fanguc di quefti,fi foflè lauata la macchia della mor- 
te del diletto marito; ne mai da quella volle fepararfi,fino che vidde 
cflcre frufirarorie le preghiere tutt e,e le fue lagrime vane; benché fia- 
no mol to potenti ai parere del Sulmonelè; 

Et lacrymx projunt^lacrymis aduni anta mouebir, 

Fac madida s videatji potessi Ila genas, 

Battifla Einatio lib.q,.c.6. 

1 . 1102. E j^TI^E di reggio fingile nata, non amò cosi fiiifccrata- 
mente VIT ALE F ALIERÒ , Doge,fuo Spofo , che non lafciò più in 

clic dice* e * ian0 vcrc P a2Z ^ c di qucU’amantc apprefiò il Comico, 

1 attorcer ut i or,agi tor,/lìmulor^>erfor^ 

In .Amarti rota mifer, exanimor , feror ^deferor 
Diflrahor^diripior : j t J f ,itUam ntentem binimi babeo , ‘c. ftd 

I bifumjbì non fumj>b\ non Jnm.ibì e/i _ Animus . lati*. 

Mentre quella all’ora gioii» , che vedeua fra le contentezze Io Spoforal- 
l ora godeua, che feorgeua quello godere , e nelle fue afflirtioni fi m i- 
raua piu ; che mai tormentata . Prodigiofiffi.no amore .' del quale be- 
ne fi può dire , edere fiato nella fortezza fimile alla morte , quando 

puotc 
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puote dalla fola crudeltà delle Parche reftare diiciolto . Francesco San - 

flottino nella vitali Vitale F alierò. 

HI. ij88. Chiallèrirà ora'cflcrc la 'Donna y Duxmalorum , &fcclerum arti- 

,, ftx i Non già CARLO ZEN Obliale efpcrimentò tutte le confolatio- 

ni potàbili , cagionateli dalla moglie,Donna d’infolita bontà, e rara_» 
Virtù, doppo la di cui morte affahto da grauiffuna afflittione, & ango- 
feia, nulla Rimò della Vita i fàuorùma volenticri,per vnirlì con quella 
fra morti, nullapiù li cui ò di viuere . Battifla Egnatio lib. 4. c. 6. 

IV. 1590. E CECILIA BARBARIGO; morta di fàme,doppo la perdi- 
ta del marito, non chiama la Fama più fonora a decantare il lùo prodi- 
giolillimo affetto verfo lo Spofb ? E Volendo viuere Tempre digiuna, 
quando lo vidde eftinto, non fatia tutte le menti col’ftupore d'attionc 
cosi /ingoiare i Battifla Fulgofo lib.4.. c.6- 

V. 1420. Ne la Moglie di BÈRNARDO GIVSTINIANO della fami- 
glia QVIRINA , inferiore dimoftrò al Tuo Marito l’affetto . Ville 
con lo Spofo, annefa con catene di fortiflimo amore ; quali non vi fu 
valore alcuno infernale , che potente fòflè a refeindere ; Onde le be- 
nedittioni del Ciclo in tre nobilifTìnii parti s efperimentarono : in .. 
LEONARDO , Procuratore di S. Marco;& in MARCO , eletto Ret- 
tore di Eergomo,quando i popoli erano ancora titubanti di Fede vcr- 
fo il Senato ; eflèndo Rata all’ora leuata quella Città dal Dominio di 
Filippo Vifconti,Duca di Milano ; apportando con la fua rara pruden- 
za la quiete a tutti i nafeenti tumulti ; & in LORENZO Protoparriar- 
ca Veneto, che fu il decoro delle Min e , e lo fplcndore de più rcligiofì 
Prelati ; ma quella doppo l’occafo del Marito fu da tante afflirrioni af- 
falda ; che altro voto non porgeua al Cielo , che di fcguirlo Ira l’om- 
bre pallide della morte ; non potendo più rimirare il Sole, già che per- 
duto haueua la pupillade gl’occhi fuoi . Battifla Egnatio iib. a,c.6. 

yi. 1457. La Moglie di FRANCESCO FOSCARI Doge, della nobillif- 
lima Stirpe NANI, nonlàllupire ogn'vno nella conlìderationc del 
fuilceratrtàmo amore,che palesò allo Spolò c* Effondo Rato depoRo il 
FOSCARI dal Principato, doppo noue Ioli giorni, ò lècódo altri doppo 
tre, fu coflretto per violenza del Fato , a deporre fe Reflò trofèo della 
morte Irà J’ofcuritàdel fèretro come che, le Parche, benché inefora- 
bili , 1 haueffero riuerito regnante ; ma perfo l’Imperio , non più dalla 
MaeRà atterrite , l’haucRèro all’improuifò aflalito . Fù decretato dal 
Senato , che fòRè Rato il Tuo Cadauere cfpoRo nella Chiefa dc_^ 
Padri Minori, per celebrarli i funerali alla reggia , con l’interuento di 
tutto l'ordine Senatorio . Che non fece la Moglie, acciò non fòlle Ra- 
to leuato l’cRinto Marito dalla propria abitatone . Che non dille ? 
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Quali lagrime non fjparfe ? Di quali lamenti non feruiffi ? Quali mori 
per auuiuarlo . Mille volte ifuenne,per fouuenirlo . Ma finalmente 
viua fòrza eftratto di Cafa,li fùcauato il Cuore dal petto: e nella fepa- 
ratione da quel caro corpo ,fi lenti feparare dall'anima . Chia- 
maua crudele il Senato,che per trattare alla grande il Ma- 
rito - da tiranno con la Spola fi diportaua : e per 
acci efccre al Marito gl’onori,aumentaua alla-* 

Moglie gi’afTanni . Battifta Egnatie 
lib. 6 . cap. 7 . 
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LIBRO SECONDO. 

LEGGI OSSERVATE. 


CAPITOLO 

L'htiomo cosi inhumano vèrfò il Tuo Profilino , che i pe- 
rigli maggiori compartiti li fono dal medefimo: e quan- 
do quello donerebbe cflèrc Scudo per fuadifFcla , ncl- 
l’oncndcrlo taglientiflima fpada relpcrimenta . Rare 
fono le difgratie, che ci berfagliano ; ma molti fono gl’ 
Huomini, che ci tradiscono . Non reme il naufragio , le 
s’aftiene dal mare,il Mortale , & anco del fuo periglio viene da venti , 
forrieri delle tempefte , auuifato ; ma nelle lìcurezze maggiori non fi 
rende ficuro dall’infidie dcUHnomo . Li confuma , ma rare volte il 
fuoco il palaggiojC col fumo cauandoli da gl’occhi le Iagrime,le fue_> 
difgratie gl accenna ; ma fcinpre l’abbruggia del Cuore humano l’in- 
cendio , e repentinamente da quella fiamma incenerito fi feorge : rari 
funi cafus etiarasì graites.naufr agitoti facere , vebiculoverti : ab Hominem 
H omini commune pcriculum : tempejlas minatur , antequàm furgat y crepant 
adificia, antequàm corruautyprxnuntiat fumiti inccndium ifubito ex Homine 
pemicies,& eò diligentiùs tegitur.quò propriùs accedit . 

L’Huomo, tutto diuenuto fieramente hà d’humano, chernome.Wo- 
mo h omini lupaie godefolo, ò quando nell’altrui fangue s’imporpora 
le crudeliffime manimon per nobilitarli con quel colore , ma per ren- 
derli abomineuole con quel roflòrcjò quando nell’altrui foftanze s’irn- 
merge,a guilà d’arrabiato Mallino ; impouercndo, per arricchire fe_> 
fieli o,millc ricchi ; clTendo vero l’attcftato di V aleriano ; 

De vitijs^qitod diuitu cumulcntur^pcrtum eft y 

T^owcn idem vitij s , diuitiffq; datitm . 

Onde è fiato necclfiirio raffrenare quella maluaggità del Mortale col 
freno delle Lcggijc renderlo alla ragione foggetto , mentre,a gurfcL» 
d’irragioncuolc Bruto, in fèno de vitij a briglia fciolta fen corre . Già 
che fu parere d’Euripide,che le Città meglio fumo dalle Leggi,che dal 

le Ipa- 




DE VENETI Lì B.’ II. 49 

le fpadc cuftodirejquando dalle boccile de faggi legislatori proferite , 
pungono il corpo , e trapalano lamina : Cujlodia legum ciuitates con - 
tinet » • . V 

Che però non è merauiglia,fè i noftri Maggiori hanno eretti nella fua Re- 
‘ publica Tribunali , e Magiftrati , da quali , qua/ì da oracoli colerti , fi 
riceuono r ifpofte , concernenti alla reftitutione delle rapite foftanze , 
alfollieuode poueri opprefli , al fuffraggio degrabbandonati : & i 
rei , come indegni di Vita, quali da fulmine di giuftillimo Gioue , rice- 
uono la meritata fentenza di morte . 

Fù cortame de Dogi,in tradotto coi latte della nafeente Patria , che come 
capi defl’augufhflìmo Senato , andaflèro ogni Mercordì perfònalmen- 
te a tutti i Magiftrati del Palaggio , in tempo deil’vdienze , e ricordaf- 
fero a Giudici l’oflèruanza delie Leggila Giuftida , e fpeditione delle 
Caufc; come fra gl’altri con indefèlla vigilanza in ciò eflèrcitoflì , 

1. 1506. LV1GI CONT ARINO Doge, che al publico beneficio ipri- 
uau interelfi pofponcndo , a guifa di primo Mobile, Icorgeuafi rag- 
girale tutù gl'altri Cieli di tanti Giudici alla ftefla olferuanza i acciò 
da moto così (ingoiare haueflcro riceuuto i vallali influffi benigni di 
giuftificati fauori . Secondo Lancillotto lib.z.difmg.ip, 

U. 15 od. Onde non dobbiamo ftupire, fe le gend più lontane procura- 
rono alle Venete Leggi fottoporfi ; quali piene d’incorrotta , & in- 
contaminata Giuftitia ; Come fecero i popoli di Norinberga , Città 
delle franche nella Germania, & altre: efperimcntando in dette Leggi 
legata,& inferta la vera forma del viuere. 'Hicolò Dogiioni lib. io. 

HI. 1491. Anco il Rèdi Tramezon, Città dell’ Affrica , non molto di- 
fcolta dallo ftretto , e dirimpetto alla Spagna , prima di quefti non—» 
chiefe al Senato per via d’Ambafciatori , che li mandaffe vno de fuoi 
Gentilhuomini,acciò amminiftrafle ragione , e ftilafle le Venete Leg- 
gi in tre delle fue Otta ? Al quale fù mandato LVIGI PIZZAMA- 
NO , Senatore di fingolarifsima Virtù , e prudenza ; che a quei po- 
poli , quali portano le tenebre per l’ofcurita nella faccia, infinuò’l chia- 
rore de Vencd Statuti nel Cuore . vietro Bembo lib. 1. 

IV. 12 37 * Ammirò il Senato Milanefe in PIETRO TIEPOLO, figliò 
di Giacomo Doge, cosi inalterabile l’efercido delle Leggi, mentre 
era Rettore in Milano j che a tutti i fucceflòri poneua auanri gl'occhi, 
come terfiffiino fpecchio da riguardarli , del TIEPOLO l'opcradoni : 
acciò,quafi linee tirate dal valore del più efperimcntato Aperte, do- 
ueffero non tanto efTere ammirate , cne feguitate . Tanto fecero i po- 
poli dell Afia CO’ fucceflòri di SceUola.iK/gi Contar, nella Selua parte 1. 

V* 13$$. Stupifcalamcrauiglianel feguente racconto. CARLO ZE- 
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NO vifitato dagl’ Ambafciatori Genouefi , e da quello condotti a 
vedere la magnibeenza della Città , & il rigore giuftiffimo de Magi- 
fìrati j con upp^reggLibilc fìntione fi lafciò fcntire dalli fteffi Amba, 
feiatori , ad offerire erficaciflìme inftanze a gl'aftanti Giudici : acciò, 
cflendoli flato Lotto la verte Patritia ritrouato il pugnale, li forte fiata 
condonata la pena , e non forte ftato, conforme il rigore delle Lessi , 
Lentcntiato ; aggiongcndort ancora le preghiere dcgl’Oratori preten- 
di ad intuito de quali, con gran difficoltà però, li fu concella la gratia. 
Fintionc , vero parto di tanto ingegno ; che volle dare a conofccrc . 
qualmente in Venetia , anco il grado più alto de Patritij c tenuto ob- 
bedire alle Leggi : non eflendoui alcuno efente da quelle , in viu ben 
ordinata , e riabilita Kcpublica . Batti/la Egnatio lib .5 s. 1 . 

VI. . 1471. L’efempio, che narro di PIETRO MOCENICO, rende rau- 
ca nel decantarlo la Fama . Ruppe querti l’Armata Turchefca ; c 
contro l’Ottomano pugnando , fi fece foorgere Nume del valorc_# , 
nell’oifcnderlo in molti modi ; ma ciò effondo accaduto Lenza riguar- 
do alla proibitione , fiutali dal Senato , di non combattere ; fo bene , 
non puotc non effore gradita vittoria fi. iìngolare a Padri , che liriu- 
foi lhmatifIìma,ondc li furono preparati i meritati onori; Egli nulladi- 
meno, come contrafàttore delle Leggi , venne tutto roflòre alla Pa- 
tria, come vergognofe li riufeirtèro quelle palme , che, fé bene per al- 
tro gloriole , gl’ erano pullulate co’ rimproueri d’inobbediente ; c 
di nero ammanto vertifli , quando dorata velie al Tuo valore prepara- 
ta miraua ; e volle efl'erc piacitato dagl’ Auogadori, come reo; fo 
pure trionfi sì nobili portono foco hauere la reità congionta ; da quali 
fu con l’artòlutionc promollò alle meritate grandezze . Luigi Contar . . 
nella Sciita part.i. 

VII. 1485. Che non diremo d’ERMOLAO BARBARO?Che nella più 
florida età mori di dolore in Roma : conlìderando d’effère ftato 
eletto Patriarca d’Aquileia dal fommo Pontefice Innocentio Vili, 
mentre efercitaua la carica d’Ambafciatore della Republica apprettò 
quello : e ciò contro le Leggi , c Decreti delSenato, che vietano la 
confequtioned’onoriEcdefiaftici a Veneti Oratori, nell’attuale--» 
cforcitio delle fue Legationi ; come che con la fua morte imm ortale 
bra matte ne’ Cittadini l’ofleruanza delle Lue Leggi : e che , non me- 
ritarti: Dignità alcuna chi fdcgnaua obbedire a quanto fàggiamcntc 
da Tuoi Maggiori decretato veniua . y dateranno lib.zs. 

VIU. 1490. Non minori fono le faci , che illuftrano la tua ofteruanza , 
ò DOMENICO TR 1 V 1 SANO; che fàcefti Loimnamente ftupire lo 
fteflò Innocentio VIIL quale con modo non ordinano ammirando 
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il tuo merito, volcua d’Ecclefiaftiche entrate renderti opulcntiflìmo: 
E tù , con animo generofo, il tutto riifiutafti, non hauendo altra mira 
che a pregiati tefori dell inuiolabilità delle Leggi . Rendendoti le 
(prezzate ricchezze si douitiolò di merito , che s’impouerì ognilin- 
. gua nel decantare la tua rara odèruanza . Luigi Contar, nella selua p.j. 

IX. 1545’. Cosi le ricchezze di Francefco I. Rè di Francia, e d’Enrico 
Vili. Rè d’Inghilterra non puotero piegare l’animo imperturbabile di 
FRANCESCO BERNARDO allo (prezzo delle medefime . Rif- 
foluè quello gran Sauio con la Tua prudenza tanto bene le difficoltà 
tutte , che vertiuaao fra quelli Rè , che li riduile in concordia , quan- 
do I auttorità de Principi maggiori non erano (late valeuoli : benché 
contadè (blamente l’anno vigefimo di Tua età ; edendo legata alk_^ 
prudenza l'età, non a gl’anm'l (àpere ; quando per le loro inimicirie 
m quei vaili filmi Regni doueua dal fèrro nemico edere recifà la con- 
(olatione, e la quiete . Ma edendo (lato decorato dell’onore diCaua- 
liere , & adègnateli ricchepenlìoni , da riscuoterli fopra’l fifco del- 
l'Inghilterra , per premio del lùo operato : al primo acconfenù, co- 
me decoro della propria perfona, ma riffiutò if redante , come repu- 
gnante alle Leggi ; e quell’oro , che si abbagliare le pupille de più 
continenti , nulla fu valeuole a preuertirc il Tuo Cuore : che fi credè 
più generofamente auuinto da lacci delle patrie Leggi,che dalle Cate- 
ne di quel fino Metallo . T^icolò Dogiioni lib. 14. 

X. ij6i. Di quali encomij meriteuole non fi refe ANTONIO da . 
MVLA , Oratore Reffìdente apprcdò Pio IV. Sommo Pontefice^» è 
Quale , edendo (lato decorato della porpora Cardinalitia : cono- 
scendo , ciò edere contro le Leggi del Senato . che vietano la confè- 
qutione d’Ecclefiadici benefiti^a Tuoi Minidri,aflìdenti al Sommo Pa- 
llore , perdimodrar/i più buon Cittadino della Patria , che riucrito 
Ecclefiadico : rinontiando il Cardinalato , fece feorgere , che poco 
(limaua rcnderfi con quella Dignità vgualea Reggi del Mondo, Se nò 
fi dimodraua ancora fuddico fedele nell’obbedire r Se bene poScia a 
gratifìcatione del Pontefice fiì difpenSato . Wjcolò Dogi ioni lib.i^. 

XI. 1622. Tanto fece MATTEO, Cardinale PRIVLI , che con ftupore 
d’ogn’vno, & ammiratione di tutti, ricusò il VeScouatodi Bergomo r 
che dal Romano Pontefice , per premiare le Tue Virtù li fu conferito : 
e (sedo ciò contro r Statuti inalterabili de Nodri maggiori, che proibis- 
cono a figli de Dogi qualùque Ecdefiadico impiego» frcggiandoli più 
degnamente il nomequella Mitra ; coir (fluitar la , chenongl’haue- 
rebbe coronate le tempie col ritenerla re le Leggi odcruate lorefèro 
più degno ddl'offiao di Padore , che quella Prelatnra, quale (è bene 
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ricca di /arto , era po uera d’olfieruanza . Batti/!* rioni lib. c.’ 

XII. 1 619. Accortati al Teatro della Gloria ancor tù,ò FEDERICO, 
Cardinale CORNARO, figlio di Gio: Cornaro Doge , che etfèndo 
Rato promoflo al Veficouato diPadoua, di rendite opulenti/fimo , da 
Vrbano Vili, conolcendo ciò derogare a patrij mftituti,fupplicafli in- 
ftantemente il Pontefice, acciò con detta Prelatura altri decoratici 
e toglieflè a te ricchezze cosi abbondanti, per non impouerire d’obbe- 
dienza alle Leggi della Patria, che più d’ogni teforo Itimaui * Batti/!* 
Hani lib.j^ 


GIYSTITIA RIGOROSA. 

CESTITOLO S E C 0 0 . 

D A quella incorrotta conferuatione delle Leggi nè fegue il tanto 
bramato effètto della Giuftitia; che, aquila di Ipirito, rende viuifi- 
cato il corpo politico delle Republiche : precetto egregio del rico ; 

memento 

W. u Componete aquus , tetterà ftuminis 

Bjtu feruntur 

%% Come per la mancanza di quella precipitano fe Città , al parer di Veri- 
no Poeta; 

Hjhil iniu/ìiti* mifera eft infe/iiut Vtbì , 

F tt udititi hoc muroi tertit , & ipfa domos » 

Anzi ritroua il Tuo precipitio la più picciola Cafa,airatteflato di Tul- 
lio ; Sine lu/ìitia non folùm Bcjpublica\ fei nee exiguus Hominum ccc- 

> nee tjuidèm patita domar con/labit .. In cosi eccellente Virtù quan- 
to i Noflri gloriofamente fiorifeano , raffermino le loro operationi » 
stipi- che lìcome ieruono d’inuidia ad’ogn’vno , cosi riefeono di ltupore_j 
* tut ' a tutti; non godendo apprelfo loro efentione alcuna i fuoi Nobili, che 

neil’ellère puniti, mai dillinti fiironoda plebei. 

I.135 3. Non temè quella incontaminata Giuftitia recidere pubicamen- 
te il capo a MARINO F ALIERÒ Doge , benché haueffie quelli na- 
Icollamcte tentato togliere la Libertà alla Patria;e farlo fiotto la Icur- 
redel Carnefice infamemente perire , quando bramaua fiopra_j 
tutti gl’ altri trionfare . Poco vaifiero i reggij Paludamenti a co- 
lui , che , aguifa di plebeo , haueua trattata la Patria , & afipi- 
raua lòlo al comando di quella ; in punto che molti Patntij 
haucuano procurato con la Dignità più fiublime , ch’egli coman- 
daflcadoga’vno . Nanpuoteil fèrro riuerire quel Capo , chc^j 
1. ■ ' ..cosi 
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còsi crudele s’era moflrato co’raembri ; anzi reftando afperlb con la_J ’ 
porpora del fuofangue, fu cuidentiflimoindicio , che’lluo c (cerando 
errore doueua da lui con lagrime di fanguecflcre eternamente'* com- 
pianto : e che la Giuftitia , quale per fegno di rettitudine fi preggia_j 
portare nelle mani le bilancie vguali, non puote perdonare a chi haue- 
■ua voluto tanto (òpra gl’altri preponderare . Fù (cancellata la (ùa 
Immagine dal rollo degl 'altri Dogi, nella Sala del gran Configlio : ef* 
fendo indegno d’eflère da luride pupille veduto , chi con occhi liuidi 
haueua mirata la Libertà de Tuoi concittadini : e con le luci di bafili- 
feo haueua procurato di leuarli la Vita; Cosi parimente la nerezza di 
quel loco haueflè relà per Tempre ottenebrata , & ofcurata la Tua me- 
moria a tutte le portenti venture . Ciò: Battifla Contar . lib.g. par. i . 

H. 1405. Effetti cn rigorofa Giurtitia elperimentò CARLO ZENO; che 
(è bene ornato di meriti , per preclariflimi gefti dentro , e fuori della 
Patria operati,!! vidde con criminale fentenza della Procuratoria Di- 
gnità (pogliato;Fulmine,potenre a far riflìionare pc'l cordoglio in la- 
menti la cortanza più fòrte de farti; perche,eflendo Rato rigorofamen- 
te decretato dal Senato , nel principio della guerra co'Carrarefi , che 
chi haueffe hauuto prattica alcuna con quelli , n’haueffc fubito ripor- 
tate le relationi;e poi eflèndofi (coperta ne’ libri cftratti da Chiozza , 
doppo l’acquiflo di quella Città, partita con i medefimi , non riuelata 
dal ZENOjli conuenne (decombere a pena fi rigorola;e benche,quefti 
diffendefle la trafruraogine con atteftato giurato di crederla già (can- 
cellata, non puote pero vitare il colpo, che mortalmente lo (èri in par- 
te cosi vitale, come fono le Grandezze , e l'Onore . Gio: Battifla Cont. 

lib. 13. par 1. 

III. 1497. Viddefi ’lConfiglio de X. fulminare due Iurtridi bando dal 
gran Configlio, c la priuatidne di qualfluoglia Magiftrato in quel tem- 
po, contro PIETRO , GIROLAMO, e LVIGI BRAGADDMI , figli 
<f Andrea . Dalla quale (èntenza non hàueflèro potuto mai reinte- 
grarli .che con tuttii voti di quel Colleggio;folo per hauere arrogan- 
temente parlato a NICOLO GEORGIO, Signore (oprale ragioni 
della Republica;actiòche,fe non haucuano (àputo porre il freno , per 
non precipitare, alla Lingua , haueflero imparato a porre la (prone a 
fuoi piedi, che uoueuano condurli all’efiglio: infegnandoli,che, lingua 
grautùs cafligaturfluàm vllum probrum^ con Q^Curtio: e con Simomnide 4 » 

che nulli tacuiffe nocet,nocet effe loqutum . “Pietro Bembo lib.q. 

IV- 1619. Haueua il Senato con la folita fua Liberalità predati a Carlo, 
Duca di Sauoia, molti oinari ; Nella liquidatione delle partite , eden- 
doli fcopcrta la mancanza d’vn Mefe , & incolpato ANTONIO DO- 
LI 3 NATO, 
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NATO , all’ora Ajnbafciatorc in Sapoia , che in proprio vfo qu el di- 
naro conucrtitoJbuelTe i fu chiamato dalTInghilterra,ouc’doppo la-, 
Sauoia, era /lato inumo Oratore; acciò pi elencato alle carceri del- 
Timputata colpa giuftificato fi fòfie ; Ma quelli per timore della Giu- 
ftitia j benché per altro fi conofcelTe pieno di merito per li fcruitij pre- 
dati allaPatria , c per le Virtù, che nell’animo fuo rilplendcuano ire-, 
emincntilfimo grado, da le llellb ablentato , fù con capita le Temenza 
bandito, con confifcatione de beni, & abolito il Tuo nome,e di tutta la 
Tua pollcrità dall'or dine de Patritij . Come che la Patria non riconof- 
.caper fuo Nobile colui , che ignobilmente contamina i Tuoi penfieri , 
Aliandoli all’oro, & argento, parto ignobiliflìuio della Terra . Batti#* 

Tratti lib. 4. 

V. 1628. Nonrellinel filentio Tepelita l’efèmplare Giullitia del De- 
ccmuiralc Configlio, cfercitata contro GEORGIO CO IGNARO , fi- 
glio di Gio: Comaro Doge: lènza riguardo alcuno della con unione 
della perlona , c della Dignità fublime del Padre . Quedi ftimolfi af- 
frontato da RENIEKI ZENO , Cauahere, per haucrc più volte inuei* 
to contro la Cala Cornata , e particolarmente contro le dillòlutezzc 

• di Tua perlona . Brama l’Huomo Tepellita la verità , ò nelle valle bot- 
ti di Diogene, ò ne’ pozzi prolònui ai Democrno : & al parere di quel 
Sapiente, alle fole adulationi apprella Torrecchio , che per fante li de- 
cantano l’operationi piu federate; Statlm nobis placemus , fi inuenimus y 
Sta. nos bonos viro s dicantyqui prudenteSyqui fanti osante fumus modica lauda • 

rf.ft. tionc contenti , quidquid in nos adulatio fine pudore congeffitytamquàm debi - 
tuta prendimus .optimos nos effe fapientiffimos affirmantibus affentimur , cum 
fciamus.illos fepè menti i . Onde l’alTalì nel publico Palaggioanentre il 
ZENO di notte era vfeito dal Configlio de X. Et a colpi pelanti di 
manaia tentò trucidarlo : fe bene lù dal Gjelo con prodigiolò euento 
preleruato in Vita . Cafo cosi attroce, benché commello fra le tene- 
bre della notte, per occultarne l’enormità , meritò i rigori feuci illuni 
del caftigo;poiche,abfentatofi il CORNARO dalla Città, Ih dallo flef- 
fo Configlio con capitale Temenza bandito , e con grauilfiinc pene 
fcancellato il carattere della lua Nobiltà : Capitale il più flimato dal- 
l’ordine de Patritij : e nel loco del delitto eretta a perpetua infàmia-, 
del delinquente vna colonna marmorea , che nella durezza della ma- 
teria dimoflraua,qual lode flato di macigno il iùo Cuore, nel tentare 
eccefTojfopra qualunque grauiffimo . Batti#* Ticini lib. 7. 

VI. 1 382. Da quelli a particolari nù lìa pcrmeffo fare merauigliofo paf- 
faggio ; e fi concedi in quella Virtù a Dogi Sereni/Emi ’l loco . Non 
fuìorfc piena di fiuporc l’attionc d’ ANTONIO VENIERO , Doge ; 

che, 
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che , per efèrcitare di giudice giufto le parti , condannò a morire pri- 
gione Luigi Tuo figlio ? Se bene l’afiètto portato a quello , li tencua 
più Erettamente carcerato il Cuore,che non fàceuano i ferri da lui or- 
dinatile membra del figlio; per haucre aueEi con giouinile licenza al- 
la porta della fua Amata appefe alcune Coma , in legno di fdegno . 

U che,cEèndo effetto di pallione amorofa , io doueua in qualche par- 
te lcufare;fecondo l’infcgnamento del Poeta ; 

Dece piavi dica s naflra te ffaude licebit , 

• Dum fraudis no/ira caufa feratur .Amor . 

M. ^Antonio Sabellico lib. 8. Deca 2 . 

VI], 1446. Si lafciò GIACOMO FOSCARI , figlio del Doge FRAN- 
CESCO , contaminare la mente dal pallore dell’oro , come ^l’occhi 
abbagliati reflano de raggi rifplendcnti del Sole : e per interelfè di do- 
ni non fi vergognò donare la propria riputatone ad eterna ignomi- 
niajriceucndo regali pretiofi d’oro,e di uemme da Comunità , al Do- 
minio fogette , e da altri particolari , contro i Decreti rigorofi/fimi del 
Scnato;Del che accufato apprefTo il Configlio, tempre venerabile , de 
X. e liquidato l'errore con le forme giuridiche , fu condannato alla re. 
Eitutione di tutto lo riccuuto ; ma non della fua Fama , che fenza fpe- 
ranza di più acquiEarla,lhaueua mifer^mente perduta , ò venduta : e 
relegato in Napoli di Romania; acciò, iui riEretto,haueEè efperimen- 
tata la perdita della Libertàrie non con catene d’oro , che l’haueuano 
antecedentemente fatto fchiauo , almeno con legami rnfblubili di ri- 
gorofa Giulfitia . E per ficurezza delTaccufatore,che fu Michel Beui- 
lacqua,di vili Ifima nafeita, come di tutti li Tuoi Eredi , vfcì inalterabile 
Decreto, che nè lui, nè li luoi dilcendéti hauclfero giamai foggiaciuto 
nel Criminale , nè tampoco nel Ciuile in tempo alcuno al giudicio de 
parenti del FOSCARI . Dica dunque con ragione Propertio ; 

Ergo folli cita tu caufa pecunia vita et , w 

Ver te immaturum mortis adirmi; iter . riti. 

T ù vi tifi IJ ominum crudeli a pabula prxbes , J ‘ 

Semina curar mi de capite orta tuo - P||J 

Nè procurò il Padre Regnante efimerlo dalla pena , godendo di vede- 
re la fua auaritia punitajma folo che’l confine di Romania in quello di 
Triuigi commutato li fòlTe;benchc con molta difficoltà l’ottenefiè.j . 

Gio: Batti/la Contar, lib.jó-part.i. 

r HI. 1450. Il pianto compalfioneuole dello Eelfo accennato GIACO- 
MO , che fù valeuole ad eccheggiare ne’ marmi , fu forfè potente ad 
ainmolire le paterne vifcere,onde i rigori della GinEitia e leguiti non 
loflèro?’ Fù GIACOMO incolpato, benché innocentemente, m tempo 
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di notte d’hauer occifo .ERMOLAO DON ATO,Capo del Decéuirafe 
Cófigliojche però,acciò confèflàflè Terrore, fiì cosi afpramente torme- 
tatOjehe le lagrimeuoli fue voci penetrauano le pareti, & ari imitano 
all’orecchie del vecchio Padre ; cjuale, benché per la tenerezza efpc- 
rimentaffe ne’dolori del figlio* mille politure nell’anima , mai volle m- 
tcrporfijacciò la Giuftitia elercitati haueffe i fuoi douuti rigori > often- 
tando per mantenimento di quella , negl’habiti di Padre conditioni di 
Carnefice proprie . Batti/la Ugnano 

IX. 1475. Yguali eticrti dirigorofaGkiftitia efercitò ANDREA VEN- 
DI! AMINO Doge, con vn Tuo amatiifimo. figlio- t facendoli efperf- 
mentare,chc Tenére Padre benigno , non doueua toglierli l’eneo in io- 
lourano di Giudice giufto: e che il Padre, quale mira correre i figli nc- 
gl'errori/enza punirli, è limile a coloro, che fenza riguardo pungono i 
Caualli co’lproni,per farli precipitare : e che,meglio era, vedere evin- 
toli figliojche in Vita mortificaua de fuoi Antenati la Fama con in Je- 
corofe attioni,che mirare viuente , chi cagionaua morte perpetua al- 
l’onore . 'Pietro Giufiiniano lib . 9.. 

X. i 5i S. Non mcn rigorofo,e iloico fu il rigore, efèrcicato da PIETRO^ 
LANDÒ, che pofeta fuccedc al Principato della Republica r qualche fi- 
fendo Rettore in Padoua,ad vn fuo figlio naturale , che tenei amenr c- 
ainaua,téce efperimcntaic Toccalo di Vita con la recifione del capo - 
perche quefti,auuampante di fiamme amorofe verlo vaga Dongella ,’ 
non potendo riccuere al fuo affetto la correfpondenza bramata , in_^> 
publica ftrada bacciata Thaueua .. Così quel taccio, ch'è Ifgno d’amo- 
re,fi contieni per lui in rigorofiffimo Idegno : e conobbe, cne i Padri li 
deuono diportare co’figli,a guifa de Numi del Cielo , che verfo i Mor- 
tali fi feruono^ion tjnto delle Corone, per premiarli, quanto de fulmi- 
ni,pcr caligarli . E con la recifione del capo doueua effere punito co- 
lui, quale haueua con la bocca errato, ch’è la porta , onde gTinganni. 
deriuano del medefimo . Luigi Contar.-. nclla-sdua part.i. 

XI. 1 387. Accorrino alti i Patritij/e non di reggia conditione, almeno di 
lloica feuerità dotati » Illuftrii pregi della Veneta Giuftitia MARI- 
NO GR ADENIGO ; che,ellcndo Capitano di Gio: Galeazzo Vilcom 
ti, contro Antonio della Scalaffotto Verona , chiamato per iinpoi tan- 
tiemi affari a Milano, c Jafciato in fuo loco vn Nepote,valorofo guer- 
riero , al fuo ritorno lo polo Ira primi Soldati nell’ardore della batta- 
glia , acciò mori ffc , come lucellò;non hauendo altro motiuo del iùo> 
Idegno, fe non chc,hauendoli precettato il non combattere , ò cimen- 
tarli con l’Inimico ; quelli eccitato» e prouocato da gl’Auuerfarij , li 
combattè,^ vinlc . Dando a diuedere con la morte di quello , che i 

Capi- 
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Capitani deuono più (limare l'obbedienza de Soldati, che la vittoria ; 
è che vn Duce giudo, anco con vno si (trattamente congionto , mo 
inobbediente , deue efercitare il fuo fdegno . Luigi Contar: mila Sclua-, 
part, I. 

XII. IJI2- Eprirai l’Iramortalkà la gmdiffìma attione di FRANCE- 
SCO FOSCARI» non diflùnile dall’antecedente nello dimore . Era 
quelli Rettore di Crcma;quando vn’principale di quella Città haucn- 
ilo vna fanciulla violatale la lece prendere per moglie , e riccamen- 
te dqrtareiCelebrate polcia le nozze, e confumati i foliti Imenei , vol- 
le , cfie quelle confolatiom fi conuertifl'ero in lutto; e s’ammantafièro 
di gramaglia mortifica quelle guancie, che per l’allegrezza erano co- 
perte di porpora, facendoli troncare il Capo ; Aderendo , che prima 
ed'endofi fodisktto alle Leggi diuine,era efpedicnte,chefi correfpon- 
dedè vguaLnenteall’humana Giuflitia : e chi in vna Vergine edinto 
haueua il fiore della pudicitia, Reina delle Virtù , redadè dalla morte 
eftinco,che dell’Impei io fopra tutti i Viuenti tirannicamente fi pregia. 

Luigi Contar: nella Sciita part. i. 

XIII. 1520. Entri nel gloriofo Campidoglio di quel» memorandi fuccef- 
fi LODOVICO VALARESSQ, Capir ano nel Friulùchè fece recide» 
re a tutti quei Saldati le mani, quali dal fno erano fùngiti nell’inimico 
cfercito;acciòche,fe non haueuanofitputo efercitare le mani, per vin- 
cerete meno hauedero potuto adoperarle, per proprio fòccorfo ; Se i 
falli de piedi fòdero flati pagati dalle mani; delle qual i meritarono re- 
narne tronchi, quando non hauendole adoperate valorofamente nel 
guereggiare, s’affimi gliarono a i tronchi ; 

Turpe refirre peicmjiec pafiu fiore tenaci ► 

Imitando in ciò,quantogiuflagaente operò nelle Spagne QFabio con- 
tro i fuoi Soldati, che in fìmigliante maniera non s’erano vergognati 
confegnarfi alla fuga . Luigi Cont: nella Sei uà part. i r 

XIV. 1496. Ma inueire Contro fe (ledo, per dimodrarfi giudoton è eccel- 
lo ichc fupera qualfifia merauiglia i Tanto lece ANTONIO GRIMA- 
NO: Che , edendo Generale in mare contro Carlo Vili. Rè di Fran- 
cia, in fauore del Rè d’Arragona, andato in Puglia vinfe l’audacia Fran- 
cefe, riportando per premio di fuc fatiche Topimc prededi Polignanc^. 
MoIa,lirindifi,& Ottranto,col dabilimento al Princ ipato dell'accenna- 
to Rè ; onde dalla munificenza del Senato nè riportò la Dignità fubli- 

ine Procuratoria;Ma perche i fuccedi non furono cosi fàroreuoli, e_j , * 

prosperi contro Baiazette, Imperatore de Traci-, che li rapi Lepanto , 
Grifo, Corone, e Modone : breuct,& mutabiles viccs rerum Junt^& Fcrtu- 
no numquàntfintplicitèr indulget . Conofccndo , che. per ordine del Se- 

nato! 
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nato, auuinto dalle catene > doueua e/Tere a Venetia condotto : Egli 
da le ftellò portoli in vn Bregantino,co’ceppi a piedi,c manette alle_> 
mani, lì conditile alla Patria : indi a Roma citile per molto tempo, 
efcrcitando in fé ftellò fpontaneamente effetti di teucra Giuftitia. 
Qual caftigo maggiore di quefto,che contro fe ftellò eiercitò, li pote- 
ua clfcrc fulminato da feueriffimo Giudice ? Se bene l’innocenza del- 
la fua caufa conofciuta,e l’incorrotto giudicio di tanti Senatori , che a 
fuo follicuo vcgliauano,non permife,che quello grand’Eroe folle vif- 
lutopiù da patri; alberghi rammingo ; macol’fuffragero di in% tre- 
cento felTantacinque fàuorcuoli voti , fu tU nuouo alla primiera gran- 
dezza di Procuratore reftituito : e fpedito nelle Fràncie Ambalciatore 
ir aFrancefco I. Et in loco del delònto LOREDANO a} fa (ligio Som- 
mo del Goucrno allumo . E la fua integrità, a gitile dell’oro , ben- 
ché percolfa nelle fucine da pefanti martelli nelle perlècutioni , lece 
vedere fcintillantc la fua finezza a gl’occhi d’ogn’vno , collocata fu’l 
Soglio delle maggiori grandezze . Banifia Egnatio lìb. 3. c.j. 

XV. 1485. Effetto di rara Giuftitia, da non traforarne il ratconto,fiì l’in- 
ucntato da MARCO BARBARICO Doge i quale» acciò con ciafche- 
duno foli crolla ti cfcrcitati laggi di quella incorrotta Virtù ; e nell’v- 
dienze la potenza de grandi non hauclTc preualfo;ftabilì,che i nomi di 
tutti quelli, quali bramauano ertele afcoltati , ogni otto giorni fòdero 
flati polli in vn’vrnajacciò i primi, a calòcauati , non fòdero flati nel- 
rellcrc vditi fecondi : e la forte haueflb dccilo ciò , che altri con pre- 
potenza volcua li fòrte (lato impartito . AI. „ Antonio Sabellico l. 3. Deca 4 . 


GR ATITV DINE -SINGOLARE 

VERSÒ G L’ESTRANEI. 

Cjtv ITOLO TEI^ZO. > 

E * La gratitudine cosi nobile gemma , che donerebbe quafiuoglia-i 
Mortale, per eternarfi,andarc ditjuclla arricchito ; e da ricolmi fl- 
uori riconolcendo la benefica mano di dii l’hà gratiato,cauarnei mo- 
tiui di Angolare corrclpondenza. E pure gl’Huomini del Mondo fo- 
no cornei Edera, che a quel muro di precipitofo il tracol!o,che acciò 
non tracolafte,Uferuiua di foftcgno;ò pure come il mare, che tributa- 
to da fiumi della dolcezza dell’acquc , li contracambia i fauori con 1- 
amarezze ; ò a guifa di Vafe infranto , come li lìixiigliò Luciano , nel 
quale quanto più gcncrofamcntc fono gettati i enfiarti dell acque — a , 

tanto 
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tanto più vilmente li rigetta^’. 

Onde efclamaua Seneca , refe dell 'ingratitudine di Nerone fpietato ber- 
laglio, eò perduri ejl furor , »r ferie ulojìffìmares fit , beneficia in aliquem *P 81 
magna conferrei nam quia furai turpe non reddere, nonrult effe , cui red- 
dai . * Il fangue delle Tue vene ferue d’inchioftro, per lime veridica te- 
Itimonianza . Fu quelli di Nerone Maeftro , e procurò con l’indù flit 
dell arte fua «alzare alle Virtù più privanti quell’animo, rozzamente 
annermo da viti; .‘Drizzo nelle fcienze colui , che ignorante doucua 

* de . 1Ia ( u f V lta : t c& fuo1 proprij fudori queflc piante inaffìò, 

quali inaridite dal vino , altro non erano per produrre, che fpine , che 
Io doucuano pungere j & a quel Celare inlegnò lettere , quale altri 
caratteri non lcnueua , che con inchioftri linguigtti . Ma che ? gl’ad- 
dottrinamene dattigli dal buon Seneca fiirono contro di lui faeut_j 
penetranti . & acute; e di quelli ftelfi caratteri, che da lui apprefe, per 
eternarli al Mondo , ferui/Ii per fcriuere contro di lui la fentenza di 
morte ; onde bene puore aflèrire l’infelice . 

Heu fiati or tetis Tubiera fatta OuU. 

Sallontani pure quello vitio dall’animo gcnerofo de Veneti, eie loro at- 
S^Scf dCCOrfa grat,,Udinc 5 rlercano grate a chi non fdegna 

1.87°. ORSO PARTICIPATIO Doge, elTendo flato creato Protofpa- 
tano da Ballilo , Imperatore Greco, onore principale , che in quei 
tempi folle appreflo 1 Imperiale Dignità ; per correfpondere con atti 

lono^in i 3 tanto * auorc > mandò in Coftantinopoli in ' 

dono ah hn^ratorectodeci grande perfètte Campane ; quali vo- 

iellc , che al rimbombare di quelle , per tutto hauefle la fua inemora- 
tItU rr nC 1Jlì “° nato : oche quei bronzi, ccchcggianti nell- 
aria A V;Ì udr “o r ^ a lonora > per atrellato di tanta gcncrolità . E 
Srf r mfr a prmufiat ? * che 'per d°no de Veneti cominciarono’ ad' 
uSorMlPi iT 3ne ^ Lenante ’ ^ a]l » fl con l ^ruono per rifuegliare' 
LnT lld , a l0nn °’^ SI non lafciaranno giamai addormentati quei- 
p P°h,nel decantare fauore fi legnalato . svicolò Dogiioni lib. 7. ^ 

„ 3 V Che pm poteua bramare BELTRAMO PELLIZZARO r>er ha 
ucr feopcrta la congiura di MAR INO FALLERÒ DoaZeK ‘ 

gS 0 tr?P^Ìm^ b vìt ì k V 5 k:ua f hattuta a ^oi piceli, c togliendo a 

onelb Vfltóni V ’ credeua dl mai morire nella Libertà ? Fùa^ 

clfe deìoTflb P,T Ua Cnt c ta d T ,,c * ucati 5 11 furono donate 
Nobiltà On v» r a ^ an , n sportoli > & alcritto al numero della 

collocato foDrartjJr ì C °? ln g randimc ™° di facoltà, e Nobiltà, 
p a tutti gl altri luoi pari ,• c nel liberare dalTimminenti 

velfa- 
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veffationi di feruitù Città , per prodigio del Cielo ad onta de traditi 
ri,arricchita perla ferie di canti lecoli della pretio/à gemma di Libertà, 
mirarti dallo flato di Senio a quello di Dominante folle uato . Tietrt 

Giujiinia.no Uh. 4. 

HI. 1 j8o. Doppo il lungo a/Tedio di Chiozzajoue la veneta Virtù coro- 
nata fi vidde di tante Stelle, quanti Patritij v’interuennero , per follie- 
ho della languente Patria : ridotti i Genouefì avvitirne mifèrie , apri- 
rono le porte : nelle quali entra’toui CARLO ZENO, vi prefe in nome 
del Senato il poflèfTo;e con indicibile generalità , riporta tutta la pre- . 
da riportata deillnimico, in loco particolare, la fece ne’feguenti giorni 
Venderei diuidendo fra Soldati quel prezzo,più da loro f udori, chc^ 
dalle Liguri fortanze /premuto , fecondo il inerito delle proprie fati- 
che, vnito refe l’affetto di tutti quelli , nel commendare la /ua graritu- 
dine;e non ritenendo cofa alcuna per fe ftefTo, a lui folo f urono tribui- 
ti tutti gl’cncomij . Hicolò Dogiioni lib . 5 . 

IV. 1440. Apparifca nella Scena di queffi'nobiliflìmi racconti il Conte 
di LODRONE ; & attorti al Mondo tutto , hauere riceuuto in dono 
dalla KepubUca tre magnifiche e fuperbi Palaggi: il primo in Padoua, 
l’altro in Vicenza, & il terzo in Verona ; perche a fu o fàuore combat- 
tendo, era flato in euidentc pericolo di perdere i fuoi Ilari ; volendo 
farli efperimencare i Padri, che fc lui tanto haueua affaticato a fuo be- 
neficio nelle Campagne, era di douere , che docorofamente ritrouafTc 
la quiete in cofpicue Città con pof lèdere abicationi di tanto valore^». 

' Tyjcolò Dogiioni nella Genetta trìonf: e. 8. 

V. 1457. Parlino leReligioni & affermino con atti della loro pietà veri- 
tà cosi riguardeuolc • La Virai del gran Ferito di Dio F. SIMONE da 
Camerino AGOSTINIANO , a/perfa da diuoto, e religiolo decoro , 
fu valeuolc ad operare nel petto di Francelco Sfòrza, Duca di Milano, 
ciò,che non puotero l’auttorirà maggiori di Nicolò V. Sommo Ponte- 
fice^ de Reggi potentirtimije Iddio ,per confondere 1 fiumana alteri^- 
già, concertò alla voce dftil fraticello ciò , che negò alle preghiere, & 
efortationi de Grandi • Eia afpramcntc afflitta 1 Italia , e particolar- 
mente la Lombarda da crudeliffime guerrc,che fra Veneti, e lo Sfòrza 
con ogni oftilità agitauanfi : e da tutte le parti fi aumentala lo sdegno 
lenza apparenza alcuna di quiete; mentre , preuertite le menti dal fu- 
rore, non fi afcoltauano progetti di pace;anzi fi teneuano chiufel’o- 
recchie a qualunque propofitione d’accordo . Quando, gelofo dell.!—» 
tranquillità de popoli IL P. SIMONE , andò a ritrouare Io Sfòrza : 

& alla fua prefenza condotto , lo refe con tanta facilità a luoi deliri 
picghcuolcjche n’ottenne il defideratiffimo fine;potendo vantarfì,che 

Iddio 
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Iddio al fuo volto hauefle conceda la Virtù del Sole , valeuole a dile- 
guare tutte le nubhimparandofo Sforza a riuerire quell habito,che_ 
lotto caliginofe nerezze conferuaua vn’anìmo così puro, & a venera, 
re quella prefenza , che fo non haueua di Diadema reale auuintc lc_j 
tempie, dalla religiofa Cuculia reftaua vgualmente refa degna di tutti 
gl’oflequij. La Rcpublica reftando lòpra modo al fuo operare tenuta , 
correfpolè con quella magnanimità,ch’è propria de Reggi: donando al 
P. SIMONE , e perpetuamente alla fua Religione,I’Ifola vicina a Mu- 
rano, detta di S. Criltoforo della pace , in raccordanza della pace,pro- 
digiofamente conclufa: con due altre Chicle, vna nella villa di Mont - 
Ortone,e l’altra prolfima a Cittadella ; reftando fopra modo nell’ab- 
bondanza di tanta gratitudine obligata tutta 1 AGOSTINIANA Reli- 
gione. che ora in detti lochi polfiede tre nobiliflimi Monafterij . Gio: 

Battifla Contar: lib.xj. forte I. 

VI. 1470. Ammiri anco fra le tenebre della morte ANTONIO SICI- 
LIANO concerta ad vn fuo fratello onoreuole , & abbondante entra- 
taic maritata con dote riguardeuole vna fua Sorcllajfolo perche , con- 
forme s’era elìbko al Generale MOCENICO . era andato ad abbrug- 
giare l’Armata Turchefca,che li trouaua alle Smirne : nella quale Im- 
prefa , fìngendo co’gl’Inimici di mercantare .intrepido v’accefe il fuo- 
co, per conlumarlai benché reftartero accefo ne’ petti de barbari fiam- 
me di più auuampante fdegno controdi luijche prefo . fu fatto crudel- 
mente morire . In ciò però fortunato , che alle fiamme da lui nell’ini- 
mica Armata generofamente accefe,fu correfpofto có ardori amorofi 
di fingolariflìma gratitudine dal Senato . 'Hicoiò Dogiioni nella Veneti» 
trionfi c. 8. 

VII. 1472. Per vna femplice efibitione di Vrtìincartàno , Rèdi Pcrfia, 
d’impiegare le fue forze contro i Traci, a fàuore della Republica,donò 
il Senato al medefimo numero così grande d’Altiglierie,che fi riempi- 
rono tre vafte Galee, con molti Vafrd’oro, notabilmente lauorati , 
quantità incredibile di panni di lana,e di Scarlati ; con cento giouini , 
Bóbardieri efpertiffiini,a quali fù dato per Duce Tótnafo da Immola , 
valorofo Soldato . Reftando ammirato quel Rè , che nella pretiofità 
de doni confcfsò di prezzo ineftimabile gratitudine cosìfourana . 'Hi- 

colò Dogiioni lib. 8. 

Vili. 148 Le gloriole ceneri di ROBERTO da Sanfcuerino anco fra 
pallori di morte rifplendenti apparifehino, e dichino, che , per premio 
del fuo corraggiofo valore, dimoftrato nel combattere perla Republi- 
ca,ottennero m dono il Cartello di Cittadella nel Padouano , e Monto- 
rio nel Veronefc : E bene fi conueniua , che in lochi tanto fàmofi la 
-, Vene- 
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Veneta gratitudine forte a falli maggiori inalzata# non reftaflèro nell* 
obliuione fepeJliti quei doni, che alla villa di tutti meritano reftarc^ 

condegnamente efpolli . Tritolò Dogiioni nella Venetia trionfa. 8. 

IX. 1485. I ROSSI di Parma, perche nella guerra de Noftri contro Er- 
cole, Duca di Ferrara,prellarono ogni feruitio, e per mantenere illc/i ir 
loro Rati, non temerono cfforc fcacciati daproprij , hebbero quantità 
notabile di dinaro, ballante per mantenere onoratamente la fua fami- 
glia;Et a Guidone , e Giacomo fratellifùalfognato fìipcndio d’annua; 
entrata di trentadue mila Ducati : & al terzo , che volle confecrarfi a 
Dio col ClericatOjfu proueduto di ricco beneficio fu i Veroncfe. Qual 
Liberalità più augufta di quella ? quale con premio cosi elubcrantr^ 
corrcfpofe a loro danni , e nelle iatture de loro beni tanto li beneficò 
allrctti a confortare, che le guerre de Veneti haueuano a loro intereflf 
apportata tranquillilfima pace • m. jtmtonio Sabellico lib.z. Deca 4. 

X 1495. Compattino generolamente i Soldati Venetlcontro i Galli, vi- 
cino al fiume Taro, per le vittorie della Republica,che ancorafra’l ba- 
lenar de gi’acciai vederanno a rifplendere raggi dorati di gratitudine r 
e conofccranno accrcfcimenti notabili di condotte , e di Salari; a Tuoi 
Capitani, & a loro ftelfi ; Volendo di più il Senato , acciò reilallc nel 
Cuore d’ogn’vno impreffa quellalua applaudita Virtù, che nè gl’eflim- 
ti vgualmcnte viuefle immortale il merito , transfondendo grolfi foc- 
corfì ne’ loro pofleri , e difoendenti : e fi conofceflèroi morti-più vitti 
che mai nell’effore riconofciuti . Tanto fecero parimente con quer 
Soldati , che nella lamofilfima battaglia a Curzolari contro i Turchi, 
cfpofero le loro Vite a sbaraglio. Tietro Bembo lib. 2. M..G10: T arcar- 
gnota lib. 5 . pare. 5 . 

XI 1498. Viddc PIETRO ANTONIO BATTAGLIA annouerato fo__> 
fteflò con tutti i Tuoi Difcendcnti al numero de Patritij r teforoilpiù 
prctiofo della Rcpublica; & al carico infigne di Collaterale de gl'cfer- 
titi Vcneti,condonatiuodi venticinque mila Ducati, e di ricclulfima-, 
poflèffione fu I Verone fi* , c d’altre fu’l Cremonefc i- per hauere dato 
occafione al Senato d’impatronirfi della Città di Cremona; feorgendo 
quefli d’hauere impiegata l'opera fua a fàuore di Senatori cesi colpi- 
cui,che neU'auguftiflima fronte elfiggiato- portano il carattere di gra- 
tinimi correfpondenza; e che la loro gratitudine , effondo all'Eternità 
confecràta,non foccombe alle vicendeuolezze del tempo; mentre aiv 
co nella poflcrità haueua perpetuato i fuoi benefici raggi • “Hicolo do - 
gliomi nella Venetia trionfante c. 8. 

XII. 1500. Attcfli quella infigne Virtù CONSALVO FERRANDO, 
non tanto nc’ Cuori nobiliffiiui de Patrie ìj gencrofamente infortì, 

quan- 
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<juanto del Senato tuttofando, ritornato in Sicilia , doppo haucrc a 
iauorc della Rcpublica fòrtemente contro Baiazette combattuto li 
Intono da BENEDETTO PESARO, Generale delle ClafTÌ maritine, 
donate fertànta mila libre di Cafcio,c cinquccéto botte di maluagma; 
accioche, fé nel vino la verità fi paletti, fotte flato publico prcconc di 
«anta munificenza^ tiberalità - In Veneria ancora aferitto al numero 
de Patritij,li fu poi mandato GABRIELLE MORO, Ambafciatorc di 
nngratiamentOjCon ducento fcfTanta fei libre di lauorato Argentojef 
fendo ragioncuole, che, fe coperto di fèrro , haueua dimoflrato il fuo 
valore al Senato, arricchito d’Argcnto hauerte palcfato la gratitudine 
dello rteflo ad ogn’vno. Tictro Bcmbolib.f. 

XIII. iyo 5 . Donò PANDOLFO MAL ATESTA la Città di Riminiai 
Senato : e fogetta la refe a Veneti Imperij, per farla fluire quelle feli- 
cita, che godono gl’altri fortunati Sudditi della Republica ] ma la ri- 
nuntia di quella Città , oltre fomma confiderabile di dinaro s boriato 
ocr prezzo della Rocca,gl’acquirtò il douitiofo trofeo della Veneti 
Nobiltà,che a tante Prouinciegloriofamente comanda ; ericttfando 
d’erterc Signore d’vna fola Città, (ì ritrouò, aflìeme col fratello CAR- 
LO , folleuato a nobili/fimc Signoi ic, tanto fofpirate,& ambite . Rice- 
uè parimente in dono il cartel lo di Cittadella fui Padouano, e con an- 
uenturata vfura vidde beneficato il fuo meritojc conobbe , che la <*e- 
nerofità de Noftri,a guifa della pietra Asbefton, partecipa viuaciffimc 
fiamme a chi di lue Glorie infiammato, l’accarezza, e la ftringc . Vico. 

là Dogiioni nella Veuetia trionf: c. 8. 


XIV. 1509. Il Marchefe di MANTOVA . e GIROLAMO POMPEI 
non furono dalla publica Liberalità inueftiti con libero dono del Ca- 
rtello Illafij,con la lua Cancellarla a Vicenza , refi i loro Defccndenti 
del titolo di Conti decorati ? Perche nella morta memorabile , rtabìli- 
ta in Cambrai, molto in fàuorc de Padri operarono; dando a diuede- 
re il Senato a iuoi Nemici,che’l Veneto Leone , eh e Rè delle fiere nc’ 
bofehi, fi come non fi lalciò vincere dall’Aquila, Rcina de pennati nel 
guereggiare , cosi a tutti fuperiore fi inoltrane! premiare il valore 

Vicolo Dogiioni lib. n. * 

XV ** 1 D I T^rS I ^l l ^IlÌ < ? ( l uenza non dcc antarà querto nobilirtìmo fieg- 
gio L^U)ETTOCRl VELLO ? Quando,pcr opera fua eflèndo fia- 
ta dalla Rcpublica Crema ottenuta, ftì arricchito del pretiofirtiinopa- 
trimomo della Nobiltà, regalato d’infignePalaggio in Padoua ,cnm- 
ueduto di quantità grandirtìma di terreno fù’l Padoua noiortenendo fc 
non yn altra Città per premio , almeno molto paefe per attertato di 
gratitudine ; Conolccndo,che vn Senato si generofo non fapcua trat- 
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tare, che alla grandetto’ per Tuo benefìcio fi impiegaua : e che , con—» 
caratteri di Nobili» doucuano rellare defcricte attieni confecrate al- 
la Gloria. Xicolò Dogiioni lib. 12. 

XVI. 1614. Anco RENZO CERRI , per hauere conferuata alla Repu- 
blica la flclTa Città di Crema, aflàlita , & a (Tediata dall’efercito Spa- 
gnuolo;e per hauere ancora molte Imprefe tentato , per la ricupera- 
tone di Bcrgomoioltre l’efiere fiato eletto Gouernatorc Generale^ 
della militia, riceuè per premio Martinengo Cartello con tutte le Tue 
rendite , & entrate . Onde col ftabilire a Noftri li fiati , accrebbe a (è 
(ledo la (labilità delle rendite ; e nella ficurczza d’vn Cartello alficurò 
la quiete a tutta la Tua poficrità . Taolo Tarata lib. 2. 

XVII. 1 5 1 j . All ALV 1 ANO , che, doppo tante guerre , promoflè col 
Tuo valore a Padri la pace,donò la RepubJ ica la terra di Pordenone , c 
l’arricchi della Patritia Dignità coTuoi dilcenuenti •• e doppo morte—» 
li fece celebrare con ogni pompa folenniflìme efequie , in cui orò An- 
drea Nauagiero , Patritio Veneto : e del publico dinaro li fu drizzato 
nobile Maufoleo nella Chiefa de Padri Agoftinianidi S.StefTanoi 
Come ancora alla Moglie, & ad vn dio figlio fi transitile tanta Libera- 
lità, durante la loro Vita ; mentre ogni mefe li furono sborfati felfanta 
Ducati per ciafeheduno,& a tre Tue figliole tre mila Ducati, per mari- 
tarlhprouedute d’abitatione in Venetia , & elèntate da tutte le gabel- 
le, nelle cole concernenti al Tuo viuere . Confidando loro ftede,che fi 
ritrouarono più beneficate da Padri, che dal Padre > e che nel chiuder- 
li le pupille di quello , fegl’aprironole luci di maggiori comodità* 

Taolo Tarata lib. j. 

XVIII. 1527. Fra barbari ftelfi s’attefti quella verità , e doue la Luna-» 
fpede fiate s’ecclida,fi Tcorga fiammeggiante quello fplendore . Che 
nó dille SOLIMANOjImperatore ui Conftantinopoli,della Veneta-» 
gratitudine ? Quelli, per motiuo di (lima , fece ricondurre a Venetia— » 
alcune prefe Galee, aggiontaui, in oftentationc d’odequio , quantità 
notabile di Salnitri . RiTuegliodìTubitorEroicofpirito odia Rcpubli- 
ca;e non cedendoli nella generolita ,vi Tpedi TOMASO CONTARI- 
NO Ambafciatore, con ncchidìme vedi , e nobilidimi ornamenti per 
lui, e per Ibraino ancora lùo prediletto . Pupilla dAquila generou— »^ 
non li confonde nell’abbondanza d’vn Oceano di Luce, che li vfentL^ 
participata dal Sole : contracambiando quei raggi con gl’applaufi del- 
la vicinanza maggiore a quel dorato Pianeta . Che però , vertendo 1 
Veneti l’altrui fuperbia con habiti si douitiofi,fpogliarono (è rtclfi del- 
le contratte obligationi col Trace . Taolo Tarata lib. 6 . 

XIX. 1530. Nò minore lù la Liberalità del Senato con lo fteflò , quan- 
do, lup* 
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do/upplicato a mandare in Coftantinopoli Tuoi Ambafciatori, ad a £ 
filiere al taglio di due fuoi figli ,cò regalo di mille Cantata di Salnitri, 
tratti d’Alleflandria; Stimato fommamcnte l’onore, vi furono fpediti 
TOMASO MOCENICO, e FRANCESCO BARBARO con pregia- 
ti/fimi doni, di velili d’oro,& altre cofc di ftimajfra le quali fu aliai gra- 
dito da Solimano vn bellilfimo Alicorno, che , con la lua ricchezza , e 
prctiofità,refe impouerito di parole il Turco, quale fi conièfsò confido 
di generofità cosi grande . "Paolo Tarata lib. 7. 


LIBERALITÀ* DEL SENATO 

VERSO I SVDDITI. 

CAPITOLO M l^T 0. 

pVfaggio l'auuertimento lafciato a Principi da Tolomeo Rè dell- 

JT Egitto, quando difiè , che , ditare potiùs , quàm ditari Principi conue- 
nientius efi.Efk ndo la Liberalità de Grandi verfo i benemeriti attione 
quali diurna- Onde auuertì il Principe della Romana Eloqucnza,che’l 
lupremo Rettore delle Sfere , Gioue s’appella , dal continuo giouare 
i Morta lillHpittr imam Paterni poe:is Pater Diuu^Hominuq; dici tur:* Ma- Am: 
ioribus autèm noflris Optimus Maximus.quia maius ejl certi gratus prodcjjc Ir», 
omnibus fluàm opes maximas habere . Ma rimiri attento il Mondo Pope- c * u t 
re infigni de Veneti , che farà necelfitato , a confeflàre quella foura- 
na Virtù ne’loro Cuori generofi campeggiare altamente; fi come 
chiunque miraua Anaflagora, non poteua trattenere gl’accenti,e non 
encomiare la Liberalità del gran Macedone , quifquis Mnaxagoram in. 
tuetur^conatur [uteri tuam liberalitatem , ò Cafar . 

I. 1 37 9. Rifuoni da per tutto la Fama, e con Eco gloriofo racconti, che 
diede per gratitudine il Senato il ricco te foro della fua -Nobiltà 
a tiqpta cittadini con tutti i fuoi Defcendenti ; perche co’le 
proprie Portanze haucuano fouuenuto la Patria, nella guerra attro- 
cilfima contro i Liguri : non potendoli certo da quelli più vbcrtofa 
melTe raccogliere, nè di più filma ; quali furono, Marco Stoi lado,Po- 
loTriuifan, G10.de Garzoni,Giacomo Condulmer;Marco Zaccharia, 
Marco Orfo,FrancefcoGirardo ,Antonio Darduini,Raffain Carefini, 
Marco Pafq ual ìgo,N icolò Polo,Pietro Zaccaria, Fràcefco da Mezzo, 
Giacobello Triuifan, Nicolò Longo,Gio: Negro^Andrea Vendramin, 

GIO; Darduin , Nicolò Tagliapietra,Giacomo Zuzomano,Nicoietto 
Dolce, Nicolò de Garzoni, Pietro Penzin,Georgio Calergi,Nicoiò Re- 
nici, Bartolomeo Partita, Aluife delle Fomafè, Pietro Lippouiano,Do-t 
nato Porto , Polo Nani : elprimendoli all’ora i Padri , cne , beneficio- 
*» memoria fenefeere k on debet che, tanto gradito haueuan o i lor o 
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impieghi , quantoitimauano la loro Nobiltà , che femore con tanta 
geiolìa venerarono : giàche , quelli veramente fono Nobili , che per 
la Patria nafcono , non per fe fteflì . Tietro Giufliniano lib. 6* 

H. 147}. Eflèndofi dimoftrati pieni di Fedeverlòla Republica i popoli 
Epirotici di Scutari , all’ ora che , nella prima inuafìone de Turchi * 
anco le Donne nella debolezza del fello dimoiando più che virile 
corraggio,per diifefa delle muraglie accorrerono;& Amazzoni inuit- 
ce fecero vedere , che, adoperare fapeuano non tanto le rocche di 
canna per filare , quanto affiftere alle Rocche di marmo per guerreg- 
giare . E nel fecondo affedio Porgendoli parimente pronti a morire 
di fame, per mantcnimeto della Città, chiamarono a generala cor- 
refpondenza la mente de Padri ; e sforzati per comilfione del Senato, 
a renderfi all’ Inimico; quando erano pronti a renderlo difperato , per 
1’ oftinatione della diflèla,vioTcntarono lo fteflò a gl’ atti di fingolarif- 
fima gratitudine; poiché , foli quatrocento cinquanta di queil^che 
non cederono alla crudeltà della morte condotti a Vcnctia , furono 
con ogni Liberalità trattati: e con perpetui Salarij in tutto il tempo di 
fua Vita arricchiti ; Conofcendo apertamente . che nella peruita del- 
la Patria, haueuano fatti acquifti maggiori: e che le loro generale rii— 
folutioni , nell’ opporli intrepidamente all’ Inimico , dalla generolitì 
del Senato erano fiate abbondantemente premiate . Montoni* Sa^ 

bellico lib. io Deca. z*. 

IH. 1496. Mori di fèbre BERNARDO CONT ARINO ; Guerriero, che 
tanto valore dimoftrò nell’ acquilo del Regno di Napoli, e tanto no- 
bilitò il Patritio corraggio ; Ma non s’eftinfe nel Senato l’antica gra- 
titudine nel premiare le magnanime Imprefe ; Douendo i Principi 
fè rapprefentano gl’ Alili nella fublimità , arricchire con influenze di 
grafie 1 benemeriti Cittadini ;Mentre alla di lui Madre, fino, che ville, 
tu concerta vna libra d’oro all’anno , & ad vna fua Sorella ventilibre 
d’oro, per maritarli, e tre all’ altra, per monacarli. Cosi in tutta la fua. 
Cafa peruenne nc’viui rettati molt’oro , che’I morto Duce s.’haucua 
meritato col ferro ; & il pregio d’ vn Cittadino cftinto fu valeuole 
a lalciare ne’pofteri accefa all’Eternità vna memoria perpetua dell'io- 
figne Liberalità del Senato. Tietro Bembo lib . 3. 

VL IA94 . 1 popoli di Nilfia, eh’ è vna delle Cicladi, diParo, Reno , c 
Malo,ertendofi.fpontaneamente dati a NICOLO CAPELLO, Prouc- 
ditorc in Mare, doppo la morte di Gio. Crifpo di quelle tiranno i. & 
hauendoli’l Senato riccuuti in prottetione, rifiutò le rendite tutte di 
queU’IfoIe nobiliffime,comàdando;che per oggetto di gratitudine fin- 

S ;,a figliolidi Crifpo, & alla Madre di loro, fino, che virtero,tutte 
:ro Hate contribuite ; r inerbando a fe fteflo le difficoltà del go- 
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wmo , & i trattagli delia diffefa, quando altri godcuano le ricchezze, 
e la quiete. "Pietro Bembo lib, 2» 

V. 1497, Defcriueranno con note di perpetuità quella gran Liberalità 
le mani, benché recife , e troncatele Veneti Bombardieri ; Il Vitelli, 
Generale de Fiorentini contro i Pilóni, hauendo acquiftato Butrio,có 
ferina crudeltà la delira mano a tutti i Bombardieri, ch’entro vi ri fro- 
llò, Ipietatamente recife. Forfè fdegnato, che quellemani haueflero 
cosi eccellentemente contro di lui operato , & a caratteri di valore 
fottofcritto a Tuoi grandiffiini (comi e per oltentatione di Tua cru- 
deltà , li mandò a Venetia così feritijAlla villa del quale milèrando 
fpettacolo, compiangendo il Senatori lòuuenì abbondantemente cò 
annue prouilìoni,per lòllentarfi: non volendo,che mancafiè alla boc- 
ca quel viuere,che alle loro mani era Roto rapito, e che maggiori fol- 
lerò gl’acquilli di quelle, mentre erano recife , che quando li confcr- 
uarono lane. "Nicolò Dogiioni lib, p. 

VI. 1509. Nè fìano minori gl’encoinij della Città di Triuigi all’acccnna- 
ta Liberalità tribuiti . DimoRroflì quella Città fèdeliflìma, e pronta a 
fottoporfi a tutti gl'infòrtunij, che poteuano dall’cfercito di Maffimi- 
liano Celare cflfcrli apportati i e con intrepidezza inenarrabile lo pa- 
lesò negl’euenti. Il Senato per tre continui lullri illurtrando il fuo me- 
rito , libera la refe d’ogni grauezza; Hauendo PIETRO DVOBO , 
Proueditore , leuati da gl'Archiui j i libri tutti , ne’quali erano ferini i 
conti della Camera, & i debiti de Cittadini, e nella publica piazza alla 
prefenza de popoli abbrucciandoli;con quegl* ardori accefe al publico 
feruitio anco i cuori più agghiacciati de popoli, e rifcaldò con fiamme 
amorale alla fua veneratione i più contumaci » Pietro Bernbo lib, 8. 

VII. T515.Il valore di GIROLAM OSAV ORGNANO,hellà diffefa di 
CaltcJ Ofoffo,e nella rotta delle fquadre Tedefche , chiamò k publi- 
ca gratitudine al premio; (A guifa di Talpa è cieco, chi non ammira 
il merito della Virtù, & allo fplcndore di tanti raggi non fueglia le^ 
pupille , per vagheggiarla. ) E doue quelli affatticolfi a fcàcciarli gl* 
Inimici da Rati, cosi amica lì ridonò la Veneta munificenza, che fu 
creato Conte di Belgrado, e d’Ofoffo; coh quello, che la Dignità nel- 
la pofici ità rimanere, con quattrocento annui Ducati a lui,& a tutti i 
Tuoi Delcendéti;acciò doppo l'occàfo de fuoi giorni lèmpre nell’ Ori- 
ente ritrouato fi fòlfe il meritato premio . Paolo Tarata lib. 2. 

Vili. 1 5 60. La morte di CRISTOFORO CANALE , Proueditore d’Ar- 
mata; che collo a barbari la perdita di tante Vite, e la prefa di tanti Le- 
giujcommiferata acerbamente dal Senato,fù con ogni generalità rau- 
uiuata dallo fpirito di gratitudine lìngolarc ne’ fuoi figli , cou_a 
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rétributione di quattrocéto annui Ducati d’oro, fino che viflèrore con 
comando di Galea, a GIROLAMO figlio minore, e donatiuo didue mi- 
la aurei Ducati , per eflerfi ritrouato ne' cimenti col Padremè quali au- 
uanzando «ranni, fece conofcore incanutita Virtù . Le figlie eiperiiné- 
tarono parimente gl’influlfi benigni della ftefTa Carità, có l’aflègnamc- 
► to di Ducati quattro mila per ciaichcduna,che li leruirono per uote. Si 
che, non vi fu alcuno di quella benemerita Cafa, che nò efperimentaf- 
fe effetti di lìngolare Liberalità, transfòndendofi in tutti i felli lo fplen* 
dorè di quello clcmentiflimo Sole . Ciò: Battijìa Contar: lib.%. part. 2 . 
tX. 1 57 3 .Che farete raiferi abitatori del bel Regno di Ciproi’QÙali perdu- 
to il giorno delle contentezze, da voi nella Patria goauto .sforza ti fece 
a prouare vna perpetua notte,participataui da pallori di quella Luna, 
della quale fete Rati per delfino peruerfo violentati ad elperimentare 
l’incoltanza.Vi compatilcono clemétiffimi i Padri;& acciò potiate dall* 
incontrate miferie rilforgere , vi donano la Città di Pola,per Colonia 
della voftra Nationc, con aflegnamento di grandi , & abbondanti ter. 
reni. Vanno con eroica beneficenza redimendo ivoftri prigioni , con- 
tracambiando con l’oro de Tuoi Errarij i fèrri, che li tengono auuinti . 
V’antepongono lucrofi efercitij, acciò nella priuatiotje di volile lòfta- 
ze habbiate abbondanza d’aiuti ;e non mancano dal Pontefice procu- 
rami Ecclefiaftìche Dignità , e penfioni; perche nelle iatture de voftri 
beni conofciate più chefuifceratoil bene , che dalla loro pietà vi vie- 
ne compartito . Ciò: Battijìa. Contar: lib.l i. part. 2 - 

X. 1616.É POMPEO GIVSTINIANO non fcuoterà le tardate vcfti,che 
nel fepolcro lo cuoprono , acciò la luce di tanta Virtù rifplcndcnte fi 
feorga ? Quelli, hauendo valorofamente combattuto in molti cimenti 

• per la Republica,contro Ferdinando Arciduca, decorò il Senato i fuoi 
funerali con publiche elequie : Se hauendo relè all’Inimico orride per 
la ftrag«c le battaglie .con ftatua Equellre dorata, erettali nel Tempio 
di SS. Gioie Paolo, refe a fc Hello piai euole per lapretiolità la morte; 
arricchita d’annue penfioni la Madre,& j figli;quah,fe efperiinctarono 
il GIVSTINI ANO,per loro feiagura canuto nel grembo delle dilgra- 
tie,conobbcro fe HclTe per fua Fonuna arriuate nel feno di grafie più 
auuenturatc . Battijìa ijani lib.l. 

XI. 1 660. Chi non vidde la Virtù di GIO: BATTISTA BALLARINO,a 
guifa d'albero lbitilfimo,piantato nel fuolo fiuttifèro del merito , rice- 
uere gl’influlfi di riga arde uole correfpódéta dal Senato, per la fua pro- 
digiola fècomlitàc’Corra pure quello grand’Huomo,ò con LEONAR- 
DO FOSCOLO.deftinato alla cultodia del Golfò;ò con NICOLO' da 
PONTE, ftabilito comandante lùpremo in Candia , dimoltrando colà 
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più fàle nel iuo ingegno , che non fi ritroua nell’acque del Marc : 
quiui più Virtù, che non fiì quella d’Arianna, per far vfcire dal Labcrin- 
to dell’inforte difficoltà perfonaggio si nobile ; ò con SIMEONE 
CONTARINO eletto Ambafciatore ftraordinario a Sultan Amurat ; 
ò con GEORGIO GIVSTIN1ANO Bailo ordinario,feruendo all'Yno, 
& all’altro d’occhio, per vedere il tutto,e di mano , per trattare ardui 
emergenti . Accompagni parimente FRANCESCO ZENO nella_* 
Dalinatia,& Albania, & a forza di deferita guadagnandoli la graik_*» 
d’Ofinan Bei, Bafsà della Boffina , laftringa a deporrc le pretenfioni 
eforbitanti,che nutriua con gl’abitatori di Cattaro ; quando a niun al- 
tro diede l’animo di raddolcire tanta fierezza . Si trasporti ora al Du- 
ca della Mirandola,per toglierli di nuoui trattati i fofpettiiora a quello 
di Mantoua , per ftabilirlo verfo la Patria in o/Tequio ; ora a quello di 
Parma,c di Modona , per renderli al fuono della fùa voce piegheuoli 
alla diffefa dell'infelice Italia , che fiau a tutta in procinto di rifiuonare 
neli’Armi . Voli a Ferdinando II. e pofiia al figlio auguftifiìmi Cefa- 
ri,& al pari della velocità di qucll’Aquilc reggic rendi celere, e volan- 
te la Tua prudenza,a quefii deftinato Ke/fidcnre pc’l Senato . S’auuij 
nel congrcfib di Ratisbona a gl’Elettori Imperiali : & a quello di Co- 
lonia per la pace vniuerfale adunato : e polcia ad Vi balio Vili. Som- 
mo Pontefice; Che non mancara la Patria d’aggroppare a fàfcio pal- 
me trionfali ,pcr fàbricare al fuo merito fublime corona . Corra ouc 
l’Ottomana tirannide procuraua efcrcitare ftraggi , in parte delle più 
vitali della Ciiftianità , per affifìcre a GIO: SOR ANZO Caualiere_^ 
Bailo in Coftantinopoli , & in vn Regno di Creta fàccia fcorgerc au- 
ree le Tue dotijopei 1 con pari zelo la feconda fiata in vita , e coppo la 
•morte dell Ambafciatore CAPELLO, eficndo fiata dal Senato a lui 
appoiata la (ò nma ci tutti i trattati ; che non faranno di minore velo- 
cita i Padii nell’accorrere col premio , folleuandolo al gracio eminen- 
te di gran Cancelliere della Republica , con participare doppo morte 
ancora nel figlio ( vero Erede della virtù del Padre ) la fteflà Dignità 
fublime ; accioche fé quello haueua procurato con la fua indufim , e 
fapcrc ecclilfare vna Luna, haueffe la fua Cafa mirato a fiammeggia- 
fc due geminati Soli della Dignità più cofpicua ; e fe tante volte era 
fiato in procinto di perdere la Vita per mano de barbati, hanefie mi- 
rata la Veneta pietà tutta impiegata a conferuarglcla con gl'onori; 
giacile glanimi grandi più renano viuificati dallo fpirito del premio, 
alla loro Virtù tribtiito,che da refpiri dell’anima , conceffi al fuo Cor- 
po . Onore, doppo il Patritio,fopremo,nel veftito fimilc al Ducale^» , 
nelle prerogatiue arricchito del freggio diCaualierc, con maggioran- 
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xa lòpra tutu gl’altri Caualieri, benché Patririj ; douitioiò di grolle ca- 
ttate, & abilitato al libero ingreflò di qualfiuoglia Coniìglio ; e con.-» 
ragione carattere di tanto onore li doueua alle Glorie del BAI. LA- 
NINO s mentre quelli non haueua mancato di portarli da valorofo 
Duce ne’ perigli, da raffinato politico ne’ configli, c da lauio prudente 
nel maneggio d’importanti ncepùj.T. Stefano Cofmo nel panegMllo JleJfo . 

LIBERALITÀ' DE SVDDITi VERSO 

IL SENATO. 

C^iTITOLO SfV I X,T 0 . 

S Eguiti ora ad illullrare le Venete grandezze la Liberalità riguarde- 
uole de Cittadini verfo il Senato i che fé nell’obbedienza con raro 
efempio Tempre fi dimollrarono allo Hcflò inTeriori,c pieni d’ofl'cquio,, 
in cosi predante Virtù, Te non procurarono fupcrarlo,d’vguagliarlo al- 
meno li sforzarono : c nelle maggiori calamità della Patria con Poro y 
col Lingue, quafi con due Colonuc,le piùlòrti.e prcllanti , fi vantaro- 
no di fomentare Ja gran mole della publica Libertà . 

1 . 1 1 87. La ribellione di Zara la quarta volta renderà per lèmpre auten- 
ticata quella verità . Si diedero 1 popoli Zaratini a BcIla,Rè d’ Vngaria: 
E ritrouandolì l’Senato,per le pallate continue guerre, in penuria in- 
dicibile di dinaro,nè fapcndo , come accorrere àìl’acquillo della con- 
tumace Città, Tenza le necellàric prouifioni ; All’ora vnitifi affienita 
molti Cittadini, donarono chi più,chi meno , fecondo gl’impulli della 
propria generofità ;onde, fattali potentiffima Armata, fu fouuenuto al 
bifogno ; Vellcndofi delle Ipoglie fublimi del merito quelli , quando 
priuati parcuano delle ricchezze; & apportando alla Kepublica gl’ac- 
quillt di popoli ribellati , acquillarono a fe lleffi l’encomio di fcdcliffi- 
rni Cittadini . Gioì Battifla Vero lib. 1. 

II. 1 3$ o. Non fi lafciarono vincere le Venete Matrone dalla virilità de 
gl’Huominhquando la Pàtria nell’afledio di Chiozza còtto i Genouelì 
li ritrouaua negl’anfratti più penuriofi: poiché quelle con eroica Libe- 
ralità fouuenirono all’vrgenze;portando in Senato tutti i loro ornarne» 
ti d’oro,d’argento,e di perle.Generofità,che,elIèndo tutu afpcrfa d’o- 
ro, merita a caratteri del medefimofino mcttallo nel Tempio augullif- 
fimo della Fama eflerc intagliata, c Tcolpita,alla rammeinoranza de_*. 
Pofterr . E chc,neITimpouerirfi quelle di tant’oro , per foccorrerc la-» 
Patria,!! rendi mendica ogni più rara Eloquenza , nel decantare attio- 
nc sifcgnalata. Luigi Contar: nella Seluapart. 2.. 
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UT. 1489. CATERINA CORNAR A , Rcina di Cipro , per dimoftrarfi 
vera figlia della RepubJica , doppo la morte del Rè GIACOMO fuo 
Marito, e del figlioli diede in dono quel nobiliilimo Regno; ricordan- 
doli dell’obligo , che inneità la natura nel Cuore d'ogn’vno verlo la—» 
Patria ; già che nonfolùm nobisnati fumus .ortufqi noftri partita V Atrio-» p[4l 
■vindkat , partirti cimici . Benchcin ricompenfadi cosi magnanimo *;«/ 
<lono ricucile il Barco cTAfolo in Triuifàna , c cinque mila annui fdu- c,f * 
cari, con tutte l’efentioni polfibilijapparendo veramente coronata ver- ' it '£ 
fo sì gran Reina tanto la munificenza de Padri , quanto la Libera- 
lità della Iteflà verlo ifuoi amati Concittadini • Incoiò Dogiioni lib. 9. 

IV. 1499. Ottanta libre d’oro , prefiate alla Republica da ANTO- 
NIO GRIMANO , Capitano Generale , per preparare Armate con- 
tro Baiazette, Imperatore de Turchi ; Scaltre tante , che pronta- 
mente offerì di portare ficco , per i bifiogni dell’Armata , non indo- 
rano geminatamente la fiua indicibile carità, come fanno i più tifi- 
plendenti raggi del Sole il nofiro Emisfero è Cadendo egli volonta- 
riamente in braccio della neccflìtà,pcr neceffitarla alla quiete, e folle» 
«aria da atnociriìme guerre. Eroe, a cui tanto è tenuta la Gloria pel 
fiuo valore a drizzare fimolacri di fiublime decoro, quanto la Rcpubli- 
ca a mendicare ogni lode per tant’oro, così gcnerolamente sborfiato . 

' Pietro Bembo lib. 5 . 

V . 1 5 o 1 . Si come fettecento.nouc libre d’oro eftratte dalla pietà de po- 
poli, fra la Città di Veneria,e le Città di T erra fcrma,per guerreggiare ,, 
contro gl’Ottomani , ad Oggetto d’acquiftare Indulgenze i concerie x 
quello fine dal Sommo Pontefice Aleriàndro VI. con la rarità del 
mettallo non manifcftano la Liberalità cofpicua de gl’amorofi Ridditi 
verfio il Senato è Tietro Bembo lib. y. 

VI. 1509. Quando tutto il Cielo d’Europa nella Lega di Cambraiau- 
ucntaua contro il Veneto Leone ftral i,pcr traffigerIo;e I’Errario publi- 
co per le fipefié continue lì ritrouaua vuoto , eriendo fiati Ipremuti cin- 
que intieri millioni da quelIo;iI Principe LÓREDANO preftò dieci li- 
bra doro; ad imitatione del quale gl’altriPatritij ancora a gara molto 
dinaro cfìbirono : onde in quel crudeliffimo fiecolo fèrreo godè la Pa- 
tria qualche fcintilla dell'età dell'oro, col quale louenne a gllmminctt» 
ti bifiogni . Tietro Bembo lib.y. 

VII. 1509. Ne’ ftclfi calamitofiriìmi tempi, in cui la Républìca,fic non—» 
fiù dell'antica coftanza lpog!iata,almeno quali di tutta la Terra ferma ; 
MAFFEO BOI. ANI perpetuò il luo nome, con atto dì ringoiare Libe- 
ralità . Andàua quelli creditore di grolfie filmine di dinaro , in diuerfe 
occorrenze pi efiato; Ma conolcendolepenuriole vrgenze della Re- 
fi 4 publi- 
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I mblica, fece cattare le partite, per lafciare indcbilc a fitte le Poftcrità 
a fua non ordinaria carità ; dicendo, eh 'era molto bene fodisfatto del 
fuo credito , purché la Patria efperimcntaflc in lui vn benemerito fi- 
olio . Luigi Contar: nella Seluapart, i. 

Vili. 1510. Anco GIO: DIEDO ne’ bilògni maggiori della fletta Lega , 
efl'cndo andato Proueditorc a Triuigi , non rifiutò i falaiij tutti, allc_j 
fuc fatiche afTegnati ? Aderendo, che a proprie Ipefe haucrebbe ferui- 
to , quando la Kcpublica per l’indemnità de Sudditi tant’oro da pulsi- 
ci Errali) cauaua,chc impoucrita li feorgeua : Non meritando il titolo 
di vero Cittadino colui , quale per Oggetto di mercede , e non di me- 
rito , impiega le fuc fatiche per i bifogni comuni . 'Hicolò Dogloni lib. 
iz. 

DC. 1 5 1 o. Aggiongerò efempio vguale a gl’accennati ; acciò conofca il 
Mondo la fertilità del Veneto terreno, nel pullulare Eroi . Non loda- 
ranno forfè i fecoli tutti la magnanima Liberalità d’ ANGELO QVI- 
RINO ? Quale,deputato alla cuftodia d’vna porta di Padoua nè ftelfi 
difficilifimi cali , haucndola più che Argo diligentemente cufiodita , 
non volle contributionc alcuna , comcriceueiono molti de gl’altri. 
Prudentiflìmo Senatore ! Che , donando per fouuegno delle all’ora 
preflànti calamità quelle monete, da tutte le Lingue hi regalato o'cn- 
comij;e quanto più di fìnterellàto fi moftrò ne’ propri) acquici , tanto 
„ più intereffate vidde le voci di tutti , nel decantare la fua gencrofità . 
Tietro Bembo lib. io. 

X. i jio Non diffi utile fù la tua Liberalità generofa,ò BARTOLOMEO 
da MOSTO : che fpontancamente efibifti te fieli ò d’andare per la 
fieli a cagione alla diffefa di Padoua, ò di Triuigi , a tue proprie Ipcfe, 
con trenta Huomini,e con feruitù continua di meli due, Che pcrò,cor- 
refpondendo al tuo affetto i Padri,fofti annouerato fra Scnatori,có fa- 
uore si fpetiale de Patritij,che tutti i concorrenti auuanzafti nel gra- 
doni come tutti li fuperafii nella Carità . E ’1 tuo merito follcuato fi 
vidde alle Stelìe;quando con le proprie fpallc foftentaftil’Firmamento 
della cadente tua Patria . Tietro Bembo lib. io. 

XI. 1521. Sia condotto nel Teatro di quelli famofi racconti DOME NI- 
' CO TRI VISANO ; e fi confèllino i Cittadini tutti obligati alla lua 
ftraordinaria pietà Fù egli eletto Generale in Mare con tra de Maomc- 
tanc Squadre,& efercitando carica cosi laboriofa , ricusò qualunque 
premio;e le prouifioni tutte , che al fuo molto operare voleua correi- 
pondere con ogni Liberalità la Patria;alTerédq,ch era molto benepro- 
uifio a fuoi interclfi,quando s’inuigilaua da luialla conleruatione della 
publica Libertà:conofccndofi per cosi gcncrofo rifiuto tanto piu opu. 
r lento 
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lento nel merito,quanto impoueiito parcua nelle foflanzc - Vicolo Do- 
giioni Hi. lo- 

Xn. i$93' Che non fàcefti, ò GIO: GRIMANO, Patriarca d’Aquileia, 
per palefare la tua non ordinaria Liberalità alla Patria? L’anichifti 
di quantità di Medaglie rariffìme , da te radunate con induflriofà fa- 
tica ; nelle quali i meglio che l’Immagine degl’ amichi Ceiàri , era 
fcolpita la tua recentifluna Carità . Laìciafti ’l Senato Erede di nobi- 
lilfimeftatue marmoree , e d’altre di pregiato mettallo , perche con 
quelle nobilitato , & illullrato haueflc i fuoi Archiuij ,e Galeric: & i 
Mac igni, che fono inlènfàti, fenlibilmcntc t’haucfTcro dichiarato Cit- 
tadino fedele ; fi come i bronzi , che fòrmauano quelle figure, hauef- 
lero delineato il tuo nobiliffimo affètto . Altri Mobili ancora lafcialti 
d’ineftimabile valore j fé bene la tua inclinatione diuota all’amata 
Patria , fuperò di gran lunga tutti i tefori lafciati : e pouero fi refe^» 
ogni ricco mettallo in comparatione del tuo Cuore diuoto . ciò. Bat- 
tila Contar, lib. 13 ,p. 2. 

xm. 147 < 5 . Si aggionga la filmabile Liberalità di BARTOLOMEO da 
BERGOMO Patritiq , le non di nafeita , d’affeteò, e di propenfionc i 
L’operationi militari gloriofe di quelli atteflato haucuano a baflanza 
a noflri Maggiori il luo oficquio : c tante cicatrici riceuute nel Tuo cor- 
po , erano euidentiffimo fogno del fuo talento , cosi generofamentc 
impiegato per beneficio dclli medefimi . Ma in morte lafciando la 
Rcpublica Erede di tutte lefuefoflanze, clic arriuauano a Ducati 
contanti ducènto ledici mila , oltre fi Cafelli di Romano , e Marti- 
nengo , ereditò il titolo di fuifcei ariffimo Suddito: & in tante ricchez- 
ze cosi liberalmente lafciate, arrichì di foinma Gloria il fuo olfequio, 
onde penuriofe fi rendono tutte le penne de Scrittori nei delincarlo. 
Che però in fogno di grata correfpondenzalidrizzaronoiPadri no- 
biliffi ma Statua Ecqueffre nella piazza de SS . Giouannc , e Paolo ; ef- 
fondo di doucre , che, chi haueua fe fleffò fpogliato di tutte le fidan- 
ze, adoggettodi fòla inclinatione amorofa verfò il fuo Principe, fòfle 
flato velli to d’abiti , inconffuntibili da tutta la voracità del tempo ; c 
chi nè perigliofi cimenti delle battaglie , a guilà di Statua 
immobile , haueua fòflenuti gl’inimici , e fugati, 
haueflc dalla publica benemerenza riceuu- 
to coloflò di tanto pregio , alla 
perpetuità confecrato. Ciò.- 

Batt. Contar . lib , 

19.pl. 
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PATIENZA INDICIBILE 

NE- TORMENTI DEL CORPO. 


r. 


CAPITOLO SESTO. 

N O» meritano di fòrti gl’encomij coloro , che, nelle profperità vi- 
uendo , poco , ò nulla gl’hanno l’auuerfità berfagliati : nè mai 
hanno hauuto pupille valeuoli ad ammirare nel proprio corpo alber- 
gatrice la più perucrfa Fortuna . EfTendo vero , che , non potcft ut b le- 
seti. ta magnoi Jpiritui ad certamen afferrc , qui nunquàm fugillatui ejl . TUe_y t 

qui fudit fangttinem fuutn : Cui ut dentei crepucrunt fub pugno: Me, qui 
qui fupplantatut aducrfarium toto tulit corpore , nec proiecit animum proie - 
Qui , qui quotici cecidit , contumacior refurrexit , cum magna, fpe defcèn- 
dit ad pugnam . 

Ma, fi come 1 ', Oro nel fuoco s’affina , c fra le fiamme di quello sàpu- 
b.'icare i Puoi freggiicosi fra le piaghe dimoftra il fuo corraggio l 'Eroe, 
nè laghi del proprio fanguc s’ inama gl 'allori ’i guerriero , nell’ ama- 
rezze del pelago ritroua le fuc dolcezze il nocchiero ; e fra gocciai 
taglienti efpcrimcnta, quafi fopra dura cote , del fuo Cuore l’in tre- 
pidezza il fòrte . Ride , fc i Cicli tramandano fùlmini : non piange , 
le l’Infèrno fcatcna le Furie ; immobile fi mantiene , benché tutto fi 
commoui l’Olimpo . Si come vnapatienza indicibile, dimortrata^. 
ne’ più crucciofi tormenti del corpo, apertamente fi feorgein molti 
memorabili efempii de Noftri . 

I. 1047. Quale patienza maggiore di quella di GERARDO SA- 
GREDO , Protomartire infigne della Pannonia ? Che , hauendo 
conuertita alla Fede Cattolica tutta la Prouincia Cannadicnfc ncll’- 
Vngaria , affettato da gl’empij Idolatri al porto del fiume Danubio , 
c circondato da quelli , quali datanti affamati Martini ,'fù con pietre 
acute percoffo : c quand'egli, che fopra vn Cocchio fi ritrouaiu_^, 
potcua altrouc fuggire , andò ad incontrare con ogni intrepidezza la 
morte : come che , quelle ruote , a guifà di quelle di benigna Fortu- 
na , a trionfi lo conducefTero ; anzi accufaua , come troppo molle, 
la durezza di quei Podi macigni , che non era valeuolc a renderli con 
la celerità bramata infrante le membra . I precipiti; da vn’alto Monte, 
preparatili da barbari , perche l’afficurauano del fuo falirc al Ciclo . 
* non l’atterrirono , ma con gerterofità li dclufe : ne’ puotc caduta così 
mortale farli cadere da gl’occhi vna lagrima , perche non potcuano 
piangere le pupille, quando gioiua per l’allegrezza il Cuore . Se vna 
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lancia li conficcò il petto, non li trapafsò la coftanza ; godendo , che 
quel fèrro , nel fangue proprio immerfo , li fonunirùfirafTc per iluoi 
trionfi la porpora , e per gl’inimici '1 roflòre , e che nella fierezza del 
Martirio li producete la tranquillità del ripofo . Se bene fi lènti in- 
frangere il capo fopra u’vn fallò, non fi fpezzò la lua inrrepidezza,che 
fino al giorno d'oggi riccucrà intieramente gl’applaufi. Cni vedendo- 
lo da tanta barbarie opprcflàto, non hauerebbe creduto , che fi fofTe 
alle volte lagnato ? Si lamentaua sì, ma perla perdita degl’infelici 
Lapidatori , non pe l dolore delle lacerate fue membra ; fofpiraua 
per quei miferi , maperfeftefTorefpiraua ; eperlalorolàlutelpef- 
iò ripctcua il detto del gran protomartire Steffano , nèfiatuas illit hoc 
pcccatum . ^Arnoldo Vuion nella fua vita c. xr. 

II. ii2j. Forfè non ammutì Califfa d'Egitto per la tua inuincibile pa- 
tienza ,òM. ANTONIO BARBARO, che quanto crudele di nome, 
altretanto pietofo verfo la Patria ti dimoftralti*? Fù a quelli nel con- 
flitto fucccilò alllfòla del Zaffo, aflèdiata dall accennato Califfa, tol- 
to vno flcndardo da barbari , ch'era nella fua Galea piantato : nella 
quale perdita infiaminoffi di così ardimcntofo fdegno , che , impc- 
tuofainentc fra gl’inimici slanciato , tolcrò nembi di Saette, e gran- 
dini di palle , contro di lui auuentate ; fino che , hauendo atterriti 
gl’Auucrfari) col fulminar della Spada , e con la patienza , nel Ap- 
portare i diflàggi , fece di quelli grandiffima ftragge ; Leuò con la 
Nauc il Capo al Duce dell inimico Legno , & a gl'alrri fuor Soldati , 
c fopra della Spada inalzolla : facendo , che li ìcruifle di trionfante 
Inlègna, in vece dclloTStendardo perduto ; anzi per ludibrio de bar- 1 
bari , tramutò a fe ftcflò iffàmofo cognome de Magadcfi , e fi all'un- 
fc quello di BARBARO : del quale pofeia tutta la fua pofteritd n’an- 
dò freggiata ; denotando nel nome la barbarie fuperata , e vinta , 
come il grande Scipione, dall’Aflrica foggiogata , con l’encomio d* 
Affricano da tutti venne appellato . Franccfco~Saufouiua lib.%. 

DI- 1238- Si rende il tuo capo , benché appefo a funefto patibolo , 
per commifTìone di Federico IL Imperatore , ò PIETRO TIEPOLO, 
degno del più rifplcndentc Diadema; mentre , mantenendo tù in Mi- 
lano , col titolo di Rettore, la Maeflà della Rcpublica » erifplen- 
dendo la tua Virtù sùquel Soglio , come Giouc fra la Compagnia de 
'Numi inferiori campeggia , prefo repentinamente dal medefìmo Im- 
peratore , prima condotto a Cremona in trionfò , c pofeia in Pu- 
glia , fopra la T orrc di Trani appefo alla prefenza della Veneta Ar- 
mata , terminafli gloriofamcnte con intrepidezza d’Eioe , e con 
fourana patienza, 1 tuoi giorni i nobilitando con la gcncrofitàdcl 

tuo 
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tuo operare anco ne’ patiboli la tua coftanza . Titolò Dogllonllib.f. 

IV. 1298. ANDREA DANDOLO fece feorgere in fé fteflfo verificato 
il detto del gran fauio,che mori nemo fapiens miferum rf«*/>;poiche , ha- 
ucndo ammirate inaridite quelle palme , che contro i Genouefi tante 
volte efpci intentò verdeggianti : fuperato,e prigione conuottOjnon^ 
potendo l'animo luo generofo fcorgerlì cosi vilmente da lacci auuin- 
to ; alla Libertà annoiando, tanto percoilè il Tuo Capo nella fponda_^ 
della Galea , che s’occife ; e con toleranza tale fòpportò quello fiero 
tormento, che da tutti, come aSogetto fourano furono attribuiti gl - 
applaulì ; ridendoli di quella mone, chefe bene ad ogn’vno orrida nel 
fcmbiantc ralfctnbra, non l’intimorì, ma piena di piaceuolezza grap- 
pante . "Pietro Giuftiniano lib. 3, 

V. 1379- ENRICO PISANI non merita minori gl’encomij . Quelli , a_- 
Chiozza inuiato , per fcacciarne l’cfercito Ligure i da numero cosi 
grande d’inimici fu atfalito,e con empito tale , che bifognò cadefic_j > 
Ma,nouello Anteo,folleuò l’efercko nelle cadute, e con le baffezzcLj 
ingrandillo : poiclie,ritiratoffi al mare,s’oppofe , quali foi te ba Rione > 
all’cmpitodi qudfijecon inaudito coraggio tanto le percoflè lòllen- 
ne,fìnoche,viddc tutti i Tuoi fopra le barche faluati ; fè bcne/drnccio- 
landoglivn piede, quando l’animo Tempre immobile fi mantenne , fi 
fommerfenel mare ; rkrouando la tomba nell’acque , chi fu tutto fuo- 
co nella coflauza . 7 iùolò Dogi ioni lib. 5. 

VI. 13 So. Direi troppo grande queft’ accennata fofferenza ; fèGIOt 
GIVST 1 NIANO non in’addittaflè fimiglianti gl’efempi; . Quando ', 
prefa Chiozza daLiguriftefli, venuto con gl' Auucrfari) alle mani, s’ap- 
pigliò con molto valore ad vno de Legni nemici : quale nè per ferite > 
ne per percoffe volle mai lafciare, fino die, non vi lafciò, per teftimo- 
nia del fuo corraggio , la Vita . Dimoftrando in ciò la Venera Repu- 
blica ne’ fuoi hgli rauuiuate le memorie di Glauco , Caualiere 
Romano , che , nella battaglia naualc fra Metc!lo,& Afdrubale_*, 
hauendoconle mani prefa vna Nauc nemica, non prima la lalciò,che 
dagl’inimici ambe li furono troncate prendendo più degno quel tron- 
co braccio di Gloria, che non furono le Tue mani intiere , d’applauft . 
Luigi Contar: nella Sciita part. 1. 

VII- 1380. Cosi MARCO Gl VSTINI ANO nello fteffò combattimen- 
to palesò eccedi tali di fofferenza coftate,chc,trouandofi in mezzo aJ- 
T Armata nemica^; potendo fuggire, promettendoli gl’Auuerfarij la_*> 
Vita,fe a loro raccomandato s’haueflè r mai volle farlo ; Anzi, per di- 
moftrare,che le ferite, quali li lacerauano le carni,non li trathgeuano il 
Cuore cosi animosa aiuenne , che slanciolfi in vna delle Naui oftiU , 
. . per 


JD S V E VÌE T 1 L I B. II. 77 

per vendicarfi ; fe bene , a guifa di Sole, ritrouò gloriofo l’occafo nel- 
f onde : imitatore dimoftandofi di Publio Furio Romano , che nei mo- 
do medelìmo gloriofamente mori , combattendo contro gl’Equi , Ini- 
mici feroci dell'Imperio di Roma , Luigi Contar, nella Selua parte i. 
VÀI. 1407. Chi mirammentarà orai corraggioli fucceflì d’Anafiàrco , 
che, da fpietati Miniftri d’Anacreonte , fenza pure gettare pe’l cordo- 
glio vna lagrima , fù cosi viuo in mille pezzi tagliato ? Se GIO: BO N- 



le lacerate fue carni dimoftrò hauere più che intiero il corraggio . Si 
come l’anno antecedente il medelìmo fine infelice fuccefie a GIO: 
TRONO nella ftelfa guerra,ma gloriofamente fopportato , con gl’i- 
fteflì applaufi d’immortalità al fuo nome*»' Luigi Contar: nella Selua par - 


tei, , 

IX . 1410. Seguita dì famofo , & eterno grido memorabile efempio. 
STEFFANO CONTARINO combattendo contro l’elèrcito del Vjf- 
conti nel Lago di Garda,ouè l'Armi Venete fi refero degne d’vn ma- 
re immenfo di lode : dalla moltitudine de Nemici lu cosi fopra la te- 
fta percoflb,che,fra caflatagli la celata , fù neceflàrio cauarla a pezzo 
a pezzo co’la tanaglia ; fe bene l’intiero fuo Cuore mai dimoftrò vn 
minimo dolore per l’attrocità del tormento ; anzi da quel capo rotto 
nè nacque la Pallade delle più preftanti vittorie : verificandoli in lui, 
che, 

Omnia deficiunt^nìmus tamen omnia vincit , 
lite etiàm vira Corpus babere facit . 

Tficolò Dogiioni lib . 7. 

X. 1470. Non fù di lode minore la fofferenza de tuoi fianchi, ò PAOLO 
ERIZZO j quando,nclla prefa di Negroponte , ouè valorofamentci 
combattendo, pi ocura/ti di mantenere quell’Ilola nobile alla Repu- 
blica;hauendoti ’l Turco promelfo di non offendere il capo , fra due.,» 
tauolc legato ti fece fegarc per mezzo ; dicendo, che , le haueua pro- 
ni elfo di non offenderti ’l capo,non ti haueua giurato di perdonarci 
alli fianchi ; quale attrocità di martirio così collante foflrifli, che, quan- 
do gi’occhi di tutti gl’allanti pe’l rigore del tormento erano irrigati di 
lagrime, tù li manteneiù afperfi di rilò: e quando impallidiuano gl’em- 
pij cfecutori della barbarie, tù rollèggiaui nel volto pe’l corraggio , & 
ardire . Vietro Giufliniano lib. 8. 

XI. 1499. Venghino le tue fiamme ad illuftrarc i Patrij trionfi , ò AN- 
DRE A LOREDANO j quale, a Modone incontrato in due Naui T ur- 

che- 
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fchc, che, potendo fuggire, volerti animofamente combattere , lafcian- 
doti ardere afflane con gl'inimici : rìnouando fra quegl’ardori , a gui- 
là di Fenice,il tuo ftraordinario de/ìderio di.no/lrarti a tuoi concittadi- 
ni ine enerito per fuo amore . Fuoco , che fol tenuto con tanta intrepi- 
dezza , non potrà giamai eflère dalle ceneri della dimenticanza efhn- 
toiina accenderà i Cuori più agghiacciati a benedire le tue nobili riflò- 
lutioni. Tritolò Dogiioni lib. io. 

XII. i s 39- E BarbarofTa,che non affermerà della portentofa patienza di 
GIO: MATTEO BEMBO ? Quale, fapendo la prefa di Cartel nuouo, 
feguita con tanta ftragge,per la crudeltà dehnedefimo Corfaro; & ef- 
fcndoli con ogni alterigia dimandate le chiaui della Città di Cactaro, 
di cui egli era Proueditorc : c le minaede venendo accompagnate dai 
tiro di molti cannoni, intrepido li toleròje fe bene ferito, e percoffo,rifi- 
pofe, che, prima d’hauerli aperte le porte della Città, hauerebbe fpalà- 
cato a lui con vna frimitarra il petto, per eftraerli ’1 Cuore : e che tanto 
da lui erano Rimati i globi igniti di fue Bombarde, quanto da fanciulli 
fi temono le palle, che li feruon di gioco, Per la quale corraggiofa ri- 
fpofia tanto s’auuilì Barbaroffa,che,con la fuga a Conftantinopoli, pa- 
lesò lùgari,a guila di baleno, le fue brauure . Tao/o Tarata lib. 8. 

XIII. 1 570. Le laette Turchefche,che ti trafiflero il dorfo , ò BERNAR- 
DO MALIPIERO , mentre eri Proueditore de Cauaili a Zara , attc- 
ftano la tua impareggiabile patienza : quando,difarmato di corpo, ma 
armato d’ardire, mai abbandonare volelti la perigliofà tenzone , fino 
che, non incontrafli intrepidamente la morte-. Mcrauigliandofi ogn’v- 
no,come all ignudc lancie col petto ignudo,fimile a corraggiofo Lco- 
ne,ti slanciaui,fenza riguardo de mortali perigli, a quali ti lopponeui ; 
Concedendo con ragione la Gloria alle tue nude carni vcftimenti tali, 
che mai dalla voracità del tempo potranno reftare lacerati . Luigi Con- 
tar: nella Selua parte 1 . 

XIV. 1571. Qnp .1 lode non meritarti ò M. ANTONIO BRAGADINO , 
con la fofferenza de più fpictati tormenti? Fra quali hai datoadiue- 
derc a tutte le venture porterità , che la tua Patria fapeua partoi ire fi- 
glioli , quali per fua diffefa non temeuano perdere fe ftcflì : e che con 
la tolcranza fapeuano fiancare l’empietà adirata , nè la cedeuano 
più valoroli . Si, che s’inorritù Muftaffa Bartà, quando dieci giorni pri- 
ma di farti morire, hauendoti fatto approffimare dal carnefice al collo 
la feurre, e troncare l’orecchie , e pofeià fcortkare viuo nella reggia 
piazza di Famagofta,nuliadimcno ti vidde con ciglio alauto, & intre- 
pido afpetto a lopportarc si crudele tormento ; fi come anteccdente- 
lucntc s’era ftupito nel mirare il tuo valore nella diffefa cosi gloriola , 

che 
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che faceftialla Città medefima ; che fé bene ipatrij Numi miferamcn- 
tetiperfero , t’acquillò più gloriofamente all’Immortalità il tuo cor- 
ragglO . Taolo Taruta G . G. lio. 2. 

XV. 1571. Combattendoli da Turchi co’Veneti nella famofa battaglia 
a Curzolari , AGOSTINO BARBAKIGO nel corno finiftro co’k_^ 
fpada ignuda alle mani, vertendo d’ardire il Cuore,nonlafciò cofa,che 
appartenertè ad afperto Duce , & intrepido ; & attorniato ad vn tem- 
po da cinque Galee Turchefche , del furore delle quali sera refo fco- 
po,e berlàglio : mai ritiroflì ima eflcndofi ftabilito di vincere, ò di mo- 
rire, efponeua tutto fé fteflò ad inondanti diluuij di percoflè i fé bene 
inuida la Fortuna delle Tue Glorie, acciò non 1 haueflè potute mirare , 
permife,che reftaflè da faetta nemica in vn’occhia ferito , e’della luce 
priuo i Onde non potendoprofeeuirc la vittoria, la terminarono cor- 
raggiofamente FEDERICO NANI , e ’1 Conte Siluio di Porcia, valo- 
rofi guerrieri; che alla cecità del BARBARIGO correfpofero co’la_> 
luce di (ingoiare trionfò * 'Hicolà Dogiioni li Li 6. 

XVI. 1571. MARCO CICOGNA nella (leda giornata rimici*- dicdc_* 
faggi di cosi inuitta paricnza,che lafciò ad ogn’vno an(à di lòfpirarla ; 
poiché, circondato da lèi Galee Turchefche, combattuto con ineguale 
pugna di (affi , di freccio, e di fuoco,abbrucciata la fàccia, & ambe le 
mani,ancora non volle cedere ; anzi con tanto fpirito prolongò il ci- 
mento che/occorfo da altre Galee Criftianc,fùgò le fei Turchefche, e 
riduflé vn Fa nò dorato con molt’Armi,e bandiere in fuo potere, con la 
morte del Carapclli , Carfaro fìeriilìmo ; Infognando a Capitani , e_* 
guerrieri, che ne’ campali Marte chi fcampa,mai vince ; e che alla (ò. 
la cortanza fono le vittorie ferirne i 

'Hit fine piagna ^ 

Vita labore deiit Mortali bui * **t. 

. T^icolò Dogiioni lib.6* lii - *• 

XVIL 1571* Chi non ftupirà della meramgliòfa cortanza d’ANTONIG f ,r ' % 
CANALE, Proueditore nella medefima fingolariflima pugna è Che» 
per l’occifioni edendo diuenuto tutto molle, & afpcrfo efi (angue, ftan- 
co,e lal(o,mai valle abbandonare il cimento;, anzi per opporli più ga- 
gliardo a Nemiche non edere conofciuto, gettata da parte l’abito pro- 

{ >rio, e veftito di verte lunga, con firaigliante capello , e con fcarpe te£ 
iute di corda , artìeme con GIOiCÒNT ARINO , venne alle mani 
conSiroco, gouernatored’AlelIàndria, Corfarafàmofiflìmo : al quale 
pocogiouò portare vento cosi veloce nel nome » mentre pon li volò 
dalla mano, anzi tenacemente lo prefe,e con catene l’auuinf* . E ben- 
ché s’accingede con mentiti abiu alla battaglia, non puote però men- 
tire 
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tire la Tua ftraordinaria coftanza , che tanto Tempre farà conofciutà ; 
quanto la perpetuità della Virtù eternamente a campeggiare vedraflì. 

Incoiò Dogiioni lib. 16 . 

XUX. 1571. Nello fletto cimento BENEDETTO SORANZO fece vo» 

rÌficare,che,£>Kt, atq; imperatar vif* mortalium animus ejl , qui vbi ad glo- 
riato virtutis via graffatur^abundi pollcns.potenfq;& clarus f/?:poìche,ritrO- 
uandoii da cinque nemiche Galee attorniato , quando da tutti n-a .. 
efortato a fuggire, perTeuerò con incredibile Toflerenza , a fottopoifi 
alle grandini delle percoffe ; e da tre Treccie in faccia ferito, generofa- 
. mente pugnando ,rinfàcciaua con quelle la couaraia a Nen .it i : ma > 
accorrendo i Turchi alla diffefa de combattuti Legni , con altre quat- 
tro Galee, in cosi ineguale pugna,per la morte quali di tutti i Tuoi Sol- 
dat^non potendoli più conferuare, diede alle monitioni’l fuoco, quale, 
©er tutte le parti auuampando li conuertirono in poluerc, e la Vita , e 
la vittoria degl’inimici faftofi ; fòpportando egli con incredibile tole. 
ranza quefto Tpontaneo incendio, che li partorì cosi gloriofi fplcndo- 
ri . Conofcendo le venture Età più merauigliofe quelle fiauime,con 
cui le deflò,e gTInimici eftmfe,che quelle di Sceuola i quali , non ha- 
uendo potuto feorgere il Rè nemico eftìnto,riuoltarono contro l'Aut- 
tore deflò grardorr . T^ico/ò Dogi ioni lib. 16 . 

XIX. 1613 . Il Tangue innocente di CRISTOFORO VENIERO velli 
con porpora pregiata di Gloria la Tua imperturbabile patienza . Ef- 
Tendo quelli Topracomito di Galea , in tempo di notte prefo da gl’ Vf- 
cocchineiriflxia,invn Conuito fu trucidatQ^& apertoli il Cuore , fà 
arroftko,c diuorato per delitia da barbari i& il Tuo làngue nelle tazze 
forbito, e grillato, intinto nel pane ; polla di più 13 Tua teda in mezzo 
la menfa,iu per ludibrio da ciafchcduno beffeggiata, e fchernita; Qua- 
le attrocità di tormento egli così patientemente 1 offrì, che dimodroflì 
all’Immortalità degrEroiperuenuto. Riufccndo però quel Cuore-» , 
nobile arrollito così duro alla digellionc di quei perfidi, chclblo eoa 
l’occifionede medelìmidigeritolì viddei dimodrandofì cordiar- 
liffima Madre la Patria, nell’intraprenderegenerolà ven- 
detta di gente così inhumana , a f'auored’vn bene- 
inerito Cittadino , che il Cuore dello confetta- 
:• v. to gl’haueua . Battijìa. 

^ * 7 {ani lib. 1* jép, jt • 
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A lla fortezza del Corpo fi aggionga ancora quella dettammo: e quit- 
to quello del Corpo fuperiore lì feorge , tanto fiano decantati più 
eccellenti i fuoi freggi . 

Stimò faggiamente il Poeta, edere il timore figlio d’vn’animo vile : v,rg. 4 

. . . degenera animar timor arguti . 

Si come dal Morale l’intrepidezza del Cuore fu giudicata il più pretiofo ì 6 a j. 
teforo d’ogni mortale ; Mnimut eft , qui diuitesfacit : bic in exilia fequi- Htl- 
tur, & infolitudinibu s afpcrrimis , cum quatitum fati: efl fuftinendo corpori 
inutnerit , ipfebonis fui r abundat,& fuitur . c ' 11 ' 

Sia circondato quelli dalle folitudini più orride : egli folo non lì ritroua; r/«: 
in angufto viueremut ,fi quidquam effet cogitationibus claufum . 

Sia dalla Patria efiiiato : riconofce il Mondo tutto per abitatone ; patria 
eft vbicumq j vir fortis fedem elcgerit . ’ „ stri 

Sia nelle prigioni rinchiufo .* egli libero più che mai fi crede ; libcrtas 'P S 1 
eflyHulli'rei feruire ì nulli neceffitatijiullìs cajtbus Fortunata in aquu deducati 

Sia dall# pouertà afTalito : egli douitiofo fi (lima i h#* 

Tlerumq ; gratx dm^bus viccr . rat. a. 

Mundxq; paruo fui lare pauperum 

Coen* fine aul*itj& oftro '• *** 

Solli citai» explicuere frontent . , 

S’ammirino attellati pieniiTìini nelli qui accennati rarilfimi Cali . 
I.J482.S’vnilcano pure in Calai maggiore a danni noftri Siilo IV^Jalla RoJ 
uere, Sommo Pótcfice,Ferdinando,Rè di Napoli,Lodouico Sforza, Ehi- 
ca di Milano,Lorenzo Medicicó le forze diFioréza,Gio:Bentiuoglio co »4«4* 
quelle di Bologna, Ercole Duca di Ferrara,Federico,Marchelè di Man- 
toua, Bonifacio, Marche le di Monferrato , Girolamo Riario, Principe d’ 
Immola, e Forlì, Guido Baldo, Duca d’Vrbino, li Principi di Pdàro, Ki- 
min^Facnza, Piombinoci, Gazolo, il Mar chele di Sahizzo,ilCorr- 
te diPitigiiano, e quali tutta l’Italia, eccettuati li Genoucfi, concertan- 
do l’inualione de Veneti flati per terra, e per mar e. -Che il Senato lenza 
punto temere lo feoppio di quella nube , che aerea , e lab; e la conob- 
be,con quattruplicati eferciti s’accingerà a memorabile difFefa ; man- 
dando falangi poderofe nel Ferrarcfe , guidate da Renato di Lorena : 

. § Squa- 
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Squadre nel Milanefe , rette da Roberto S. Seuerìno; Armata podero* 
fa in Marc» a cui tu antepofio GIACOMO MARCELLO, ehmik_j, 
fu'l Pò di duccnto Nauilij, condotti da ANTONIO GIVSTINIANO; 
Anzi deluderà la forte con la prudenza 5 giachc. 

Fortuna ’ope r auferre , non animmn potejì . 

e con l’argine robulliilìino del fuo petto reffifterà a tanti eccitati Ne- 
mici; reftando in fine gloriofo ne’ tr ionfi con l acquifio di Rouigo,d’A- 
tii ia; c di tutto il Palcfene, Enarro pretiofiffimo dell’abbondanza :c_j 
con la lolita giur ifditione in Ferrara dei Vicedomino „ Chi non haue- 
rebbepenfato, che piena cosi grande haueflè riempito di terrore il 
petto de Senatori.-Che unte Spade ignude hauellèro veftrtodt timore 
ri Cuore de Padri j Che tanti bellici Armamentihaueflcro difu arato» 
di corraggio la Veneu coftanzat* E pure il Senato nelle veflàtiooi in- 
trepido, ne’ gl’allklti immobile, fi dimoi Irò dottato della natura de Cie- 
li, che le bene ad altri infiuricono, loro però mai fimo di pellegrine al- 
terationi capaci : ò a guifa del mare , che fe bene agiuto dalle tempe- 
re , finalmente vincendole > nella primiera calma , e tranquilliti li & 
pompofamente vedere . ciò: Bau. contar, lìù.io.p. i. 

11 . 1509. Vacillò forse la Veneu intrepidezza, quando in nome di Lodo- 
uico XIL Rè di Francia, dal Monoia,fuo Araldo, li fiìintimau la guer- 
ra, con predittionc di tant’ Armi preparate , per fare elper indentare a 
fuoi fiati i fecoli infelici del fèrro c* no . Anzi dallo ftefio efièndo fiati 
tacciati per JHuomini di mala fede ; 
te Citta, rapite al Ponteficc,& ad altri Reggici 

Doge LOREDANO a nome del Senato r Che m 

con lèmma equità polTedeua, eflendofi feinpre aggirato il Ciclo delle 
fue operationi, Copra i poli inconcuffi della Giuftitia, e della Religione „ 
ma che d’infedeltà peccaua il luo Rè, quale contro ogni douere a debi. 
ti termini dcll’amititia mancaua,e che ò nel Mondoper mezzo de fuoi 
efercitijò nell'Inferno Iddio ne’farebbe fiato feuerifluno vendicetpoco 
temendo quell' Armi,quali,fe bene uglientiyió poteuano la loro Inno- 
cenza ferire : giache Jecuritattm affert innoetntia. Tietro Bembo lib.j* 

HI. 15 09. Et all’auuifo diquefio Rè armato,vnito con tutti i Potenutipiù 
iórmidabili dell’Europa , s’ impallidilapublica Maeftà è S’innorri- 
dirono i Padri ? nò . Che vn Senato , in cui epilogata fi fcorge 
la prudenza del Mondo 3 che tanti Principi vanta , valeuoli al 
gouerno d’ Imperi) , quanti s’ ammirano Senatori , nulla perde 
aclVanticocorraggio ; fica turbine si tcmpeftolò , inforco a fooida- 
nni,non mancò op podi con notabilità mo efercito d’otto mila Càual- 
Ii grolfijc di quattro mila leggicrhcon trenta tre milla fanti:quale efer- 
cito 
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cito veduto da Lodouico,non ftimando i Veneti, ne’ tanto potenti, ne’ 
cosi d’ardire ripieni, haucua determinato di feco pacificatile bene la 
Sorte, che volle le lue inconfiaio inoltrarli, per fare conofcerc, chetar- 
tun a vitrcd‘efl,& tutti J'pltmdct yftangitur.c che la Virtù lènza agitatone " stn. 
maràlfCiLangumtpct inerti am J'aginata^nec labore tantùm^fed tuo le, & ipfo fui di pr* 
onere deficìunt : fece, che, venuti a- battaglia gl’cfcrciti, quando l’Aluia- " U f ’ 
no era dal Pitigliano, Generale della Repubìica,conlìghato ad attener- '* 
fi dal fatto d’Armi,e di confinare con le dimore i Galli; vicino all Ad- 
da vidde quali tutte le lue Glorie,c palme illanguidire nell’acque, con 
la rotta delle fue fquadrc^NuIladtmeno doppo varie feofle del Tuo Im- 
perio, non fcuotendofi punto la fùacoftanza; anzi riprefo il natiuo vi- 
gore , fi vendicò dell’inimico Francefe, motore di lire difgratie , fcac- 
ciandolo delia tanto bramata, e folpirata Italia, con l’acquitto quali in- 
tiero del perduto Dominio . Timo Bembo hb.y. 

IV. 1 509. Inarchi per lo ftuporc il ciglio ogni Mortale , & impari da gl - 
Huomini maggiori del Mondo , a diuenire fcoglio d’in trepidezza ncl- 
rauuerfità , cagionate da imperli cria ta Fortuna. Fù eccitato il Sena to 
nelle ftelTe cala mitoiìfTìmc congionture dalli Cardinali ANTONIO 
GRIMANO , c GHORGIO CORNARO , a mandare Ambafciato- 
ri a Giulio II.SommoPontcfice,con fperanza,che certamente li fareb- 
be applicato allapace , benché hauellc fino a quel tempo efcrcitato 
con loro cruddifliine guerre; Onde ,fpediri li furono lèi preftantilfiini 
Senatori ; quali, nel maneggiarre l’affare, hebbero occanone di dimo- 
ftrarc (ingoiare cofta n/ j. c di far conofcere, che i Tuoi Cuori , nella—» 
fiicina della foffèrenza temprati,poco pauentauano i colpi, benché al- 
la cieca auucntati,contro la loro òcculatiffìma Virtù, dalla Sorte ; Poi- 
ché il Pontefice perii ften do ne’fiioi Ibliti fdegni,non pcrmife,che que- 
lli cntrallèro in Roma di giorno, ma folo di notte ; come che, meritalTè 
oliere dalle tenebre ammantata l’oftmatione del fuo Cuore, non dalla 
luce; li prò ibi qualliuoglia corteggio ; ma la Virtù-più che deU’altrut 
compagnia, da proprij fimi circondata trionfa ; 

tpfa quidem yirtus preti um fibi C ^ M ‘ 

Li vietò quafiuoglia pompa; ma poco lì curaua dcli’adulatione di Cinte, 
chi era vero Cittadino di Republica lìngolare; li negò affi fiere alle mef- 
fe , & a duini offitij , come interdetti ; ma la diuotione dell’animo lì T""* 
ferui per oggetto di merito . Anzi, acciò i loro interelfi per le dimore- * 

più folfero fiati efpolh a perigli, lì trafportò ad O.'tria , per non vdirli . 
Benché quelli addominali nella Scolad’eroica toleranza , ogni co- 
fa lopportaflèro : facendo vedere al Pontefice . che , chi haueua— » 
forze ili reffifiere a tutta l’Europa armata , haueua animo , c Cuore 
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per vincere tutte l’agitationi delia Fortuna •• e clic Animus ipfefacer eft, 
& cui non pojfunt inifd manus , "Pietro Bembo lib. 8. 

V. 1509. Quale TofFerenza indicibile, degna d’effere ammirata da tutti 
grintelletti,di fhipore capaci, non oftentò il Senato, neil’vctìre la perti- 
nenza nelle proprie mamme del Pontefice ? Qual Cuore tutto libero 
dalla Carne, e folo dello fpirito partecipe , nonhauerebbe nelle mag- 
giori efclamationi prorotto ? Intcfe, che ritornato a Roma il Ponte- 
fice , chiamato a le vno folo degl'Ambafciatori , li léce intendere^, 
che voleua ofleruato fòlle, quàto contro de Veneti era flato decretato 
nella Lega C amcracenfe ; cioè , che cedelTero a Malfimiliano L Cela * 
re la Città di Triuigi , c d’ Vaine ; oltre Verona, e Vicenza, che pofTe- 
deua : Che rinon «altero le ragioni tutte quali fopra Ferrara tcneua- 
no ; c non ardififero di farli pagare gabella alcuna da quelli , che per 
r Adriatico nauigauano : benché refo per tanti lecoli patrimonio glo- 
rioso del loro valore : Che lafcialTero difporre a Pontefici de beni Ec- 
defiaftici , non folo delle foggetteProuuicie , ma ancora della ftef- 
fa Città di Venetia : Che confèlIalTero hauere grauemente errato , & 
vmilmentc chicdeflero de fuoi falli perdono . E benché conofceflc 
il Senato più clic mai diretta a Tuoi danni la mente del Pontclicc_j y 
che a folleuarli , non cedè a quelli furori ; anzi difponendo- 
fi a gencrofa difiefa , efprelle al Mondo tutto > che, 

Iujtunt , & tenacem proporti Virtim , 

7 {pn Ciuium ardor praua iubentium , 

Hpn vultus infiantis ty ranni , \ìtj: 'ì 

Mente quatit fbHda ; neq; Aufter ; 

Dux inquieti turbidus Adrix , • 

7S Ipc fulminante magna louis manus . 

$i fraftus illabatur Orbis , . ! 

Impauidum fericnt min * . 

'Pietro Bembo lib. 8. 


yi. 1513. Le perdite dell’ Aluiano , rotto di nuouo con l’efcrcito 
• Veneto dal Cardona , per la confufionc cagionata da contadini 
fotto Vicenza : rinouarono la prudenza, c fecero notabiliffimi acqui- 
fti di coftanza , e corraggio ne’Noftrj; grintereffi de quali fe bene 
all’ora paruero efpofti ad euidente periglio ; confluendo nella 
faluczza di quell elercito la conferuatione del publico manteni- 
mento : non fi perfero però d’aniino j ma . feruendoli ta- 
le calamità per rifuegliare fpiriti più gencrofi a fua difFc- 
r> r i 6 fa_-> . 

Tu nè cede malis , [ed conira andentior ito , 


anuo- 
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* anuoue condotte di gente , & alriflàrcimento del diftrutto efercito 
con tutta follccitudine s’applicarono ; dandoli l’auuerfità elperimenta- 
ta Oggetto d’efèrcitarc i talenti della loro fontina Virtù,con ftuporc_^» 
di tuttoché non tanto nelle forze agitati, quanto nell animo vacillanti 
li credeuano , Cosi generofo Deltriere , a cui nobile delio di pcrueni- 
re veloce alla meta lcrue di iprone,fe cade nel coi fo, li lerue quell’in- 
uolontario accidente , per intraprendere più gloriola carriera . Taola 
Tarata lib. I. i. ' 

Vii. 1529. Carlo V. potentiflìmo , & armato , Clemente VII. Sommo 
Pontefice, confederato con Ccfare, il Rè di Francia obligato con giu- 
ramento a Carlo , di non ingerirli negl’interelfi d’Italia ; e nell’Italia.* 
fiefla tutti i Principi,pronti pe l timore, a feguire la volontà di Carlo, 
furono forfè valcuali a làre,che’l Senato cedelle alle proprie delibera- 
tioni i Anzi fempre più dimoltrolfi collante , ncll'opporli a Cefarc_j , 
ogni volta che hauellè tentata l’Imprelà di Milano ; &eglifo!o con- 
firmò, e ratificò la confèderatione con Francelco Sforza ; & efibendo- 
li tutte le fuc forze, infinuò , che l'altrui , benché fuperiori di numero 
non fuperauano la fua fola collanza : e che tanti Principi vniti non_o 
poteuano lèparare dal fuo petto 1 intrepidezza . Taolo Tarata lib. 6 . 

Vili. 15 29. Si aggionga che nell’anno lteilò,yenendo Carlo in Italia, con 
efercito di quaranta mila fànti,e di dieci mila Caualli Borgognoni , & 
altra caualleria di nationi diucrfe i onde temuto, e riuerito da tutti , fo 
con Ambafciatori da molti Principi Italiani incontrato ; e dallo ilelfo 
Pontefice Clemente VII- fino a Genoua li furono tre Cardinali man- 
dati, per riuerenza A officio . Solo il Veneto Senato collante , & in- 
trepido, perfouerando nel riabilito decreto, di non volere accordo con 
Cefàre,non vi mandò alcuno i come che poco temeflc gl’eferciti ar- 
mati di fèrro, chi era efercitato nelle più auree Virtù. Taolo Tarata-, 
l b. 6 . . .. 4 ’ U 

IX. 1570. Vgualc,fe non fuperiore , farà vn’ammirabile racconto della 
Veneta intrepidezza . Chicfe, per via di Cubat Chiaus , alla Repu- 
blica Sehno Ottomano la volontaria ccllione del bel Regno di Cipro > 
minacciàdo altrimente,d’introdurre formidabili Armate,ouè Venere» 
Dea de gl’amori , nel fuo Trono pacificamente fodeuajMa quelli per 
disprezzo ammellò fenza onore alcuno in Colleegio , ( meritando 
l’empietà l’abborrimento di tutti^hebbe per rifpolla,che con llraordi- 
jiaria merauiglia ogn’vno intcndeua, elfcre Rato dal fuo Signore vio- 
lato qnel giuramento, con cui poco dianzi h^ueua con loro folenne-- 
mente confirmata la pace : Cola da Tiranno infedele, non di Principe 
legittimo degna; E che Iddio , di tutte le Potenze reggendo il freno’, 
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n’hauérebbe fatte le meritate vendette ; & il Regno di Cipro, effondo 
folto la cuftouia del Senato,non hauerebbe mancato diffenderlo , con 
l’oro de fuoi £rranj,col fangue de fuoi Sudditi,e col corraggio del fuo 
Cuore . Accettando intrepidamente, con ffupore dell’Europa intiera 
la guerra intimatagli , con forze sì difuguali, c con Inimico tanto po- 
tente ; che repentinamente sbarcò in Cipro quattrocento vele,fra Ga- 
lee maggiorile minori, otto Galeazze, vn gran Galeone, fei Naui, quat- 
tro mila Cauallijfei mila Giannizzeri, e nouanta mila fanti , fono la_^ 
condotta d’Alì,e Muftaflà,Miniltri principali del fuo Imperio, & cfcqtt- 
tori primari} di fua cr udel tà . Tao/o Taruta . Guerra di C ip, lib. r . 1 

X. 1545. QualPammo del più fino corraggio ammantato non hauereb- 
be ceduto all improuifa comparia dell’Armata Turchefca iopra il Re- 
gno di Candia r Numerofa d’ottanta Galee, di due Galeazze, di venti- 
due Nani, del gran Galeone della Sultanati trecento Saiche,c di mol- 
teplici Caramuialli : Copiola diquattordeci mila Spai , di lette mil a .. 
Giannizzeri, e di quaranta mila fanti ; oltre il numero indicibile di Ru- 
nii,& Armoniche per guaftatori fèruiuano . Armata , che hauerebbe 
dii armato il corraggio de gl Eroi più fòrmidabiii . Qual petto non ha- 
uerebbe atterrito c] uefto fuhnine,che,fcnza balenare/coppiòc- Qucfto 
dardo,che,fenza fentirtì,fèrì ? Quando le promeffe iterate d’Ibraìno,e 
del primo Vifìrc atteffauano di volere tentare altra Imprcfa : c di pro- 

feguire la pace giurata con la Republica;e l’empio Selettar Bafsà , di 

nationc Croato , nell vlcire di Coftantinopoli con l’Armata , riuerito 
dal Veneto Bailo,atteftò , fopra la fua fàlfafède,lo fteffò . E quando 
per non rendere infòfpettito il gran Signorècou gl’efèrciti , s’erano fi- 
mulati da Noftri i folpertire s haueua falciato Iproueduto quel Regno» 
per acconfcntire alle luffnghe de barbari . Nulladimeno il Senato, nè 
gl’ef tremi della difperatione,non difperando delle fue forze, affittite.^ 
dalla Giuftitia,e da Dio: e quando diluuiauano torrenti d’Armati a fue 
ruine, benché difarmato-nelle piazze , più che mai armato d’ardimen- 
tofo corraggio nel Cuore, con ffupore di tutti i Principi » in momenti 
alla diffefà s’accinfe, & armò Claflè cosi formidabile , che i Potentati 
maggiori non l’hauerebbero potuta preparare con lunghezza di tem- 
poiinuiando fotto la condotta di FR ANCESCO MOLINO, che per la: 
generalità del fuo operare, pofeia fu Doge,' Galee, 1 Galeazze, c Vafcelli 
in numero tanto confìderabile,che fembraronodiftrutte le Selue,e dif- 
fàtti i i 3 olchi,j>er la moltitudine de Nauilij;&il Cielo impouerito di ful- 
minee d’ Armi , che tutte preftate pareuano a fi formidabile apparata 
mari tuno : E poco doppo,lòtto GIO: CAPELLO , vi fpinfe copiofif^ 
Ema Armata comporta di cinquantatre Galee » di fei Galeazze, di 

quaran- 
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quarantaT^au^di quattro BrulIotti,& altri Vafcclli, con trecento mila 
Cechini;che al certo era valeuole a terminare la guerra, & a caftigai c 
1 infedeltà del /pergiuro IbrainoiSe Iddio a falli maggiori della Repu- 
blica non haudlc voluto accrelcere le Glorie /ingoiali dVna guerra , 
col primo Potentato del Mondoantraprefa i-e mantenuta con tanta_^ 
coftanza,e con cclebratiffimc vittorie , quali pe l /patio di cinque lu- 
ftri:Tempo valeuole a corrodere le fòrze delle -Monarchie più poten- 
ti^ a fare foccombere lòtto la mole di tanto fèrro grAtlantipiù ge-' - 
nero/ì; V olendo, che la Veneta intrepidezza in tanto decorfo di tempo 
tramanda/lè ali’ Vniuerio tutto indeflìcicnti fplendori, & ammira/Tè_> 
con si lunghe dimore delu/i gl’inganni della Tracia, con uertite in biafi- 

. mo le lue antepallàte vittorie , mortificato l’orgoglio Turchcfco, & il 
fangue de barbari a /correre per l’Adriatico; per accrefcere alla nobil- 
tà de Tuoi Cri/lalii la prctiofità de Rubini. Girolamo Brufoni. Iflor, d'Euro- 
pa lib. $.6. &C. 

LJ 37* ^?1 Altri particolari di quello Ciclo quali raggi non vibrano 
d’indeftìciente Iplcndore ? Qual petto indurito dal bronzo non dimo- 
iò LVCA POLANI , Senatore di grandi/lima ftima,& auttorirà ? Af 
quale effóndo flato dalla morte rapito vnico figlio; ( furto, benché or- 
dinario di quella Tiranna,deploraDÌle pero per la rarità ! ) appena ter- 
minati i fùncrali,quando altri lìimaua,che in lui morire parimente do- 
uefle il pen/iero di qualunque negotio,fì condiiflè in Senato; ouè deli- 
berare h doucua la guerra contro Mallino della Scala , Signore di Ve, 
rona,e condoicudoh / ecq della Tua fuentura i Senatori , qual nouello 
1 lillio collantemente rupofe , nibil effe prati pu è inique dolendum in eo , U. ». 
tquod accidat viuetfu : nè potere all’Huomo , ch’è tutto di mortalità 
ammantato , colà di maggiore certezza accadere della morte ; quali 
dice He col gran Catone , illum ex me mortali geni rum feiebam effe morta- 
lem , Luigi Contar .nella Selma part. r. -* l 

XII. i j 50. Chi non llupirà della coltanza d’ALVISE MOLINO ? Che , 

hauendo 1 ei figli, fopportò fòrtemente la morte improuifa di quattro -c 
di quelli : lòrle conoicendo,chc, lacrima nobis deerunt , antequàm confa se», 
dolendi: non y idee, qualem ritam nobis rerum natura dederit^qua primum na- 
feentium omenfUtum effe voluit * hoc principio edimur , buie omni s fequen- lii,i 
tium annorum orda confentit ,f,c vitam agimus . Anzi, elTendoli flato OC- '* 10 
cifoli quinto da MARCO MICHELE , fopportò con tanta inflclfibi- 
Iità d’animo quella gran caduta , che mai all’omicida riuolfe il penlìe- 
1 o,E ari iuato a morte , lalciò l’Eredità al lòprauiuente figlio con que- 
llo, che mai 1 accordato lì fòllè dcil’inter/èttore . Nobile Eredità , che 
fai ricchi con patrimonio più confidcrabilc perla Gloria, che doui- 
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tiofo pcr le fofianzc : e con la dimenticanza del fratello eftinto, rac- 
cordo aJia memoria de pofteri la l'uà intrepidezza . Uche dal figlio 
imitatore del Padre fii cosi pontualmente efeguito , che efiéndo fiato 
l’oinicida efi|iato,per altri comeffi delitti, egli tanto s’affatticò appref- 
ip’l Dccerauiralc Configlio,che,alla primiera Libertà reftituito lo vid- 
de ; rendendolo peto ir$t i iàlèi della libertà fer uo incatenato della fua 
geiicrolìtà preftante . àatiijla Egnauo lib. 4. c. 1. 

(Xlfi. 1 3 $7. Nona, Città della Dalmatia, affediata ftrettamente , & ofti- 
natamente dallefcrcito di Lodouico,Rè d’Vngaria, attefti l’inuitta co- 
ftanza di GIO: GlVSTINIANO ; quale mai volle con onoratilTìmc_j 
‘ conoitioni renderli all’Inimico, lino che, diuorati non vidde i ftefiì Ca- 
ttante qualunque altro cibo putrc,e fchiffoiò : del quale, come di de- 
licate viuandcjS’ ali mcntaua; E non hauendo i Cittadini , conche—» 
più lòftcntarfi in Vita : elTendo per l’ineuia diuenuti Scheletri , all’o- 
ra fidamente apri all’Inimico le porte ; Che , nell’entrare nella Cit- 
tà, quale vn Cemeterio pareua , confefsò, più resilienza eflcrli 
fiata latta da Huomini mezzi morti , fiotto la feorta di Duce cosi co- 
ftantCjChe da gl’elerciti intieri di viui,e robufti Soldati . 2{icolò Doglio - 
ni lib .5. 

XIV. 1499. Si renda ANTONIO GRIMANO della coftanza maggio- 
re inemitabilc clcmpio . Quelli condotto a V enetia legato , & auuin- 
to co’fierrii acculato da gl’Emuli , che nel fupremo Imperio di Gene- 
rale delle maritime fiquadre contro i Maumettani non hauellè adope- 
rata quella prudenza , che conucniente li ftimau a > mentre andaua— , 
prigione,non puote l’Inuiuia carcerare l’intrepidezza dell’animo fuo , 
che libera più che mai rideuafi di quei ficherzi della Fortuna i anzi 
perfiuadendolo il figlio Cardinale , a fiopportarc tanta calamità con—» 
Tul' corraggio, rifipole, prater culpam , ac peccatum H omini uccidere nihil pojje , 

lìmi quod Jit horribilc^ ac pertimefeendum . Godendo, nel vedere efiercitarlì 

dalla Patria la Libertà delle Leggi nel còdanarlo,alle quali olTequiofio, 
primi ancorché priuo di Libertà, & intrepido fi moftraua: ritrouanuofi nell e- 

fiercitio delle Virtù gloriolàmcnte vclfato , Afieuerando, che. nihil eri- 
sm. pj t F ortuna>n ifi quod dcditfirtiitcm autèm non dat.ideò nec dctrqbirfibera-j 
/tiri* efì, in uiolab: lis, immot j^iiic oncufj'a^ fu contrà cafum indurata , vt nec me! mari 

s*pii '■ quidèmfnedùm vinci poffit •> aduerfui apparatus terribiliumrettos oculoste- 

netfnibil ex vultu mutar Jiuè iUi dura Jìuè fecunda ojlendantur . Battijl 

XY?i j 1 1 . Éfiercitò la Sorte tutte le vicende volubili della fua Ruota-, 
con ANDREA GRITI ; ma nulla conturbare puote la falda cote della 
lùa coftanza. Lo refe ne’ primi anni prigione de Turchi in Bilanuos 

ieppe 
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Teppe lui però aprirli con le Tue Virtù alla più pretiofa Libertà la (b a- 
da Le carceri di Brcfcia, appallateli da Galli , non 1 imprigionarono 
l’ardire, ma gl'aumentarono U corrageio . Sublimato alla Procurato- 
ria Dignità,& aH’eminente pollo del Dogato , in varie perturbationi 
della Kcpublica/cmpre fi moftrò dello fteflò tenore : nè per variatici 
ne di flato, nè per incollanza di Fortuna^nut^tto fi vidde ne’ peolìeri , 
nè tampoco nel fembiante variato . Battifla Egnatiolib.^.c.-j, 

XVI. ij84.Condanòil Confiolio Eccelfo de X.GIACOMO SORANZO 
ad vn perpetuo efiglio in Capo d’Illria , con la priuatione del titolo di 
Cauabere,e di Procuratore di S. Marco, quale con digmlfime Tue ©pe- 
rnioni meritato s’haueua;incolpato, che, dall’ambitione agitato , per 
ottenere Ecclefiaftiche Dignità, del mezzo di Principi ftranieri fi folTe 
fèruito : hauendo a quelli riuelato cole fecretiilimc del Senato ; non-* 
hauendo potuto nè tacere ciò, che fapcua , nè nnferrare nel luo feno 
l’am bit iolo fuoco, che Tabbruggiaua ; Egli però con Tofferenza mcra- 
uiglioTa (opporrò il bando, e la priuatione di gradi cosi coTpicui, lenza 
deporr<i tranquillità alcuna dell'animo; Anzi, richiamato alla Patria— 
doppo molto tcmpojdando fuga a tutti gl’onori,ad vna Vita priuata-» 
coniecrò i Tuoi affetti : repetendo fpefle fiate il detto del Poeta , 

Vfibus edotto, fi quidquam credit mimico , 

Viuc tibi longè nomina magna fuge . 

Viue tibirfuantumq; potei prxluflria vita , 

SxHum prxlujlri fulrnen ab .ir ce venit . 

Andrea Morofino lib. 1 

XVII. 1616. FRANCESCxJ ERIZZO , nelle guerre del Friuli contro 
gl' Arciducali , nulla fu atterrito da vn colpo di fierilfima Bombarda , 
che percolTe la Cala,ouè con altri Capi di battaglia fi ritrouaua ; e mé- 
tte quelli alla Tuga conTegnare voleuano la Tua faluezza, egli immobi- 
le fi mantenne;facendo,cne tutti gl'altri fi TermalIèro;e quelle palle—», 
che arterarono i muri, non atterirono il Tuo Cuore,nè quel fuoco,che’I 
tutto diftrugge , fu valevole ad incenerire in lui la coflanza . Faufiino 
Moifeflbjjiona del Frittili lib. i.c.34. 

XIIX. 1 648. Nella fàttione memorabile Teguita alla MelTarea nel Regno 
di Creta, mentre M. ANTONIO DELFINO, condotto da (limoli del- 
la propria generalità, valorolàmcnte combattcua,eflcndoli flato occi- 
To di lotto il cauallo,& abbandonato da fuoi,diuenne infelice prigione 
de Turchi . Che farai ora , ò NICOLO’ DELFINO , Generale in—, 
Candia , c Padre TuiTceratilfimo del cattiuo è Di quali mezzi ti 
feruirai , per liberarlo dalle mani de barbari ? Sò , che aduna- 
ci telori , e li prelcntarai a quegì’animi , tanto ingordi dell’- 
oro, 
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oro , acciò , ti fiano liberali del figlio . Sò , che li proporrai prigioni 
d’altretanto valore, c fiima, per concambiarlo , c procurata i ad al- 
tri la Libertà , perche la Libertà li fia conceflà . Sò, che inuiarai alle 
prigioni di Kectimo lettere, fcritte a cuftodi più con aurei caratteri, 
che con neri inchioftri ; c procurarai con l’effufione dell’oro libe- 
rare il figlio da quel ferro , che lo ftringe barbaramente . Giu- 
rarci al Ciclo di non chiudere giamai le luci , fc non vederai 
{palancate le tenebrone carceri all’amato bene . Ma non_^ 
piangere, non languire . Ecco Cufiaino , Comandante fupremo 
delle militie Ottomane in Regno , che con fecreti auuili t’ accerta dell* 
vfeita del figlio dalle prigioni , fe aflicuri a lui l’entrata nella Metro- 
poli di Candia. Ti promette libero dall’angufiie il figlio , fe prometti 
a lui aperto per le lue vittorie il varco : Doue al contrario ti minaccia 
quello efiinto , fe non accenni per le fue brame ardenti fiamme nel 
pctto.Ti farà vedere fopra la punta dVn’afta il capo recil'o del tuo Di- 
letto, quando non concedi a lui quella piazza , che vagheggia capo 
del Regno : e vederai innondanti le ftrade col (angue dell’ innocente 
pegno, quando non impegni la tua parola alla refa : Ma lungi dalla 
compoftiffima mente del DELFINO alletti si vili . La tenerezza dei- 
figlio gl’indura alla diffefa della piazza il cuore, e tutti i perieli dello 
fiefiò l'eccitano intrepidamete a liberare da ogni periglio quella Reg- 
gia fàmofa : c fà fapere a Cufiaino , che i tormenti del figlio non li tor- 
mentano tanto l' aflètto , quanto l’aflijtioni della Patria : c che piu Ri- 
ma gloriofo conferitale vn Regno alla Patr ia L -, c he vn figlio al Padre : 
che non s’addolora di quelle catene, eliclo tengono auuinto , ina-, 
bensì di quei lacci ,che gl' impedifeono il combattere contro de barba- 
ri : che la falce di morte recida al figlio i fatali fòfpiri, ch’egli con gl’e- 
ftremi refpiri diffonderà ualle cadute il Regno. T. Gio: M. Forefto Taneg. 
di M. iAnt. Delfino . 

XIX. 1548. Stupifca la mente nel fidare il penficro doppo la coftanza del 
Paure, all’inuitta intrepidezza del Figlio . Qjial lingua fciolta da tutti 
gl’impeaimenti del dire , potrà a baìtanza encomiare i lacci, che t'au- 
uinfèro otto anni continui nelle prigioni ui Rettimo , equindccinel 
fette torri di Bifantio , ò M. ANTONIO DELFINO è La coftanza del 
tuo petto vinfe l’incofianza «..ella fortuna , e quado quella pazza cre- 
dè con le prigionie di deluderti , ti fàcefii feorgere piu che mai fatuo , 
dimoftrando vn’augufta Libertà dell’animo, fe non del corpo. Ventin e 
anni di prigionia ti confumarono il fiore della giouentù , ma t’accreb- 
bero la canutezza della virtùd’ofcurità delle caiccii illuminarono la tua 
libera mente: il rettore delle ri igioni fpiiò odor oli incerili d’ impertur- 
babile 
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babile fortezza • Chi non (lupi nel vederti così collante , che nè meno 
le pupille fi degnauano di tramandare per la tenerezza vna lagrima. 

Chi non s’inorridì nel vederti ad apprezzare tanto le catene , quanto 
altri (limano il lini più fiottili , & a rendere la barbarie accapezzata , a 
guifà della più fbaue clemenza . Sì , che di te fi può dire ciò , che altri 
affermarono di Socrate , in carcere Socrates difputauic , & exire , cum ef- Sl „ ' 
fenttfui pernii ttcrent fuga >», noluit ì rcm.inJitq;vt duarumrcru grauiffimarum £/>. if 
H ominibui mctum demeret , mortis [cilicct , & carceri! . Facefli Vedere, che 
non temeua la morte , chi nulla apprezzaua la Vita : e che le carceri 
nonporeuano imprigionare lo fpirito, quale più fpedito che mai vo- 
laua alle Sfere per vagheggiarle. Seruì la tua fofferenza a gl’ altri pri- 
gioni , fe non di guida alla Libertà , di ficorta alla coftanza : e vedendo 
ogn’vno l’animo tuo a gioire fra quelle pcne,s’arro(fiua in non imitare 
la tua Virtù . loflcjfo ibid . 


PR.VDENZA STIMABILE. 

C*ATITOLO OTTAVO. 

O Pera l’ fàggio ne’ gl’affari più ardui ciò , che da rara prudenza ad- 
ditato gfi viene; e con la profondità de configli, da precipiti; fol- 
leuandofi, fi vede a quelle difficoltà fùperiore,che con ogni facilità di' 
pcrato l’ hauerehhe ro • per che fe è vero , che 
Vii confiti) expers mole ruit fua : 
al parere del Urico ; è anco certiffimo con Menandro , che , 

Ex conftlio borio falla bona nafeuntur . M f. 

E fe in tutti i flati la maturità de configli, eleMaffimcdifina prudenza * 
fi ricercano , i Principi ne’ gouerni de loro Imperi; bifognofi fi Porgo- 
no della (leda. 

Fù fiaggiamente affimigliata la Mornarchia ad vna Naue, eh’ efipqila nel Hfr - 
Pelago aeitatiffimo di quello Mondo , viene ora dalle marce fconuol- 
ta,ora dalle tempefle battuta , ora da (cogli infranta , ora da venti a- 

A itata ; Ma fra tante borafche , fe poffiede per timone la Prudenza , e 
[irtù del Nocchiero , libera fi rende dalle perdite fiouraftanti ; an- 
zi ’lPalinuro faggio, (eia vede fra le tempefte de flutti , gode cena 
tranquillità di lua mente ; fe li mira (quarciate le vele , intiero, & il- 
lefo mantiene il fuo Cuore ; fe la (coree dalle Suri percoflTa , fra quel- 
le percofie rende più raffinata la fua Vinù nel dii izzarla ; e fe la (con- 
uolgono i Ycnti , a difpetto di quelli la mantiene lenza fòmmergerfi, c 
.. . - la con- 
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sm. la conduce felicemente in porto . Magnus gubemator & fcijo remigai >c* 
r f- 3 °* lo ,& fi exarmauit . tamen rcliquas nauigij aptat ad curfum . 

Quindi è, che nelle Monarchie così combattute ò dalle tempefte dell - 
wuidia, ò da flutti dell’altrui ambinone , ò da venti della potenza^, 
ncmica/ono iniritute pe’l gouerno l’vnioni de Saggi, l’afiemblee dc_j 
Dotti , e le congregationi de Padri ; che , maturando con le ragio- 
ni gl’euenti , & anco al futuro fiflàndo lo fguardo , conferuano le Na- 
ui degl Imperij illefe da quelle borafche , che inforgerebbcro fenza^ 
(campo . Cedino però le più riuerite prudenze della Grecia, e di Ro- 
ma a quella del Veneto Senato , che fà vedere in fiinigliante Virtù le 
merauiglic ne’ figli, che, fc bene giouini ne' maneggi, incanutì ti fi Scor- 
gono ne‘ Configli . 

Ì.I Fionfca con pompa nelle Coni principali d’Europa quella in- 
fignc dote della prudenza, & in riguardo de gl’affari la Itimi gemma 
nretiofa de Tuoi Regni ogni Principe, che nullauimeno fi fcorgcrà in_^ 
Venetia ergere piu che mai maeftofo il Tuo fatto : c con ftuporc d’o- 
gn’vno fi vederanno ^'Imperatori Corrado ^,&EmmanueIe riccorre- 
rc al Senato, &a PIETRO POLANI Doge, come digniffimo capo 
di quello ; acciò che lui col Tuo più fino fàpere decida molte differen- 
ze Ira di loro vertenti ; e come Giudice fùpremo imponga fine a quel, 
ie difeordie, che mai finiuano d’inquietarli la mente , & i fiati . Frante , 

fio Sattfouiuo nella F’ita di Vietro Volani Doge . 

II. 1 1 2 &■ Che non dille il Mondo tutto , qaando , in tempo del Dogato 
di FRANCESCO DANDOLO , ammir q^o n fuo gran ftupore fef- 
fanta Ambafciatori di diuerfi Principi , e Prourncie,che tutti per le lo- 
ro differenze ricorfero al prudentifluno giudicio del Senato? Volendo 
da quello, quafi da Oracolo fopra humano riceuere ftabilimenti di pa- 
ce , Se aggiuftamenti di partiti . Quale Virtù non arricchiua quegf’a- '• 
nirni Sapientiffimi , mentre a loro foli correuano da tutte le parti i Po- 
tentati c* Come che, l’altrc Prouincie , ò non germogliaffero, che in- 
fili ttuofi tronchi , ò che i fuoli diuenuti fterili , Solo in Venetia, fitua- - 
ta nel mare, fpcrafieroritrouarc il Sale , per condimento della fua_^ 
quiete . Fraucefio San fouino, nella Vita di Francefio Dandolo Doge . 

IIL 1494. Conobbero la finezza , e profondità della Veneta prudenza 
ne’ Configli i popoli Fiorentini , che nelle maggiori difficoltà procura- 
rono,per via di quelli, facilitarli le riflòlutioni dubbiofe de loro parti- 
ti . Gl haueua Carlo Vili. Rè di Francia, chiefto il palio pe’l fùo eser- 
cito , che doueua inoltrarli all’acquifto del Regno di Napoli ; Quelli 
perpleffi nella dcliberationc d’aflare cosi importante, fubito fpedirono 
Ambafciatori a Venetia i acciò il Senato col fuo incanutito làcere 
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configliati gfhaueflè,di quanto operare doueuano , rimettendoli in_j 
tutto alle Tue delibcrationi ; Se line i Padri conlidcrando , che, ò ad 
Alf'onTo, figlio di Ferdinando,Rc di Napoli, ò a Carlo, Re Francefe,do- 
udTero 1 fuoi auuertimenti poco grati riufeire, rifpofero, che , b umana 
confitta cafligantur , vbi Jc calefiibus praferunt : onde i loro configli eden- valer, 
dohumani, e per conlcquenza fallaci , fi doueua da loro ricorrerei mtx - 
a gl’oracoli del Signore , quale già mai erra . "Pietro Bembo lib.2. l * 

IV. IÓ2J. Effondo inuolto il Senato fecondo i foliti impulfi di Tua pietà a 
fàuore de Grifoni in fieri/fimi cimcnt Scontro gl’Auftiiaci nella Valtel- 
hna,inRantemente pregò i Franceii,e CarlojDuca di Sauoia,ad atfìftc- 
re alle Tue Armi, per terminare l’Imprefiuquale, per la fofpirata Liber- 
tà d’Italia/opra modo li premeua ; Quelli però fingendo d’aderir Ci 
all‘inftanze,e d’afeotare le i'uppliche, ricercarono il medefimo ad in- 
uadere lo fiato Milanefc, con certa promefla,chc,a gl’a uuifi dcll’inua- 
fionc, farebbe il Duca lo fteflò,e la Francia . Nulladim eno la pruden- 
za cautelatiflinia de Senatori , inuccchiata ne’ trattati più ardui, cono- 
fccndo , ciò efiere drizzato ad oggetto d’impegnare la Rcpublica fola 
contro la Spagna, acciò, impiegate tutte le lue forze , non folle fiata 
valeuole a correre in aiuto de Gcnouefi,che afi'alirc voleuano ; delu- 
dendo l’arte con l ane, offerirono d’entrare nel Milanefo , fubito che li 
follerò peruenute le notitie, che l’Armi loro antecedentemente colà fi 
follerò diportate . Battijia 7 {ani lib. 6 . 

Si transitile così eccellentemente quella Virtù del Senato ne' Figli, che, 
in qualunque Età aujmiròin cjuelli effetti merauigliofi di rara pruden- 
za. 

V. 1220. Sia MARINO MICHELE primo efempio di Angolare pru- 
denza,benchc Podeftà vltimo di Cofiantinopoli; quale fù cariffimo Co- 
pra modo a Roberto , Imperatore de Greci , per quella fua Angolare 
prcrogatiuaitrattando con lui gi’affari importantiflimi dell’Imperio, & 
appoiando , quaiifopralcfpaUedi fortiffimo Atlante, il pelante^ 
Ciclo di tutto il fuo Dominio, acciò non cadelfe : effondo verilfimo il 

detto diSaluftiOjCowpm omnia regna^ciuitates ,nationes 3 vfq;eò profperu im- Qfaf 
periìi habuijji , du apud cos vera co fitta valuerunt;vbicume] gratta, timorfpolu- , «4 
ptasea corrupere,pofi paulò imminuta opes , deindè ademptum Imperi um , pò- Ce fa . 
flremòferuitus impofita ejl . Luigi Contar : uella Selua part.i. rtm ' 

VI. 1459. Che non fece la prudenza impareggiabile di FRANCESCO 
BARBARO, Auo d'Ermolao, Huomo nelle dottrine sì celebre , per 
mantenere alla Republica la Città di Breicia , ftrettamente alfodiata_j 
dall efercitodi Filippo Vifconte,Duca di Milano? Proc firò mille modi 
diritrouare dinaro, per conferuare le militie in fède ; efTendo l’oro ani- 
ma del- 
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ma delle battaglie^ /piriro de Soldati ; poiché , retando tutti i partì 
chiulì,non poteua da Vcnetia riceucme; e quell’oro , che al parere di 
FilippojRè di Macedonia, apre le più fode Fortezze ; . ' > ■ 

lAurim per ntediot ire Jatellitcs , j. .. . . c : . 

/ £f perrurrtptnc diuat fax a-, potentini ■ ... i , 

«•«n*. lÙk fulmineo, . , < '» 

di qui fi feorgeua efclufo . Mantenne molto tempo i popoli con noci, 
rape,catagnc, & altra forte di frutta , che condite con le fue dolci pa- 
role , non riufe irono difeare al di loro palato , Pratticaua , e parla ua 
con tuttijfingeua, ridetta, fimulaua, e nouello Proteo in mille torme lì 
cangiauajFaceua publicamente vedere , qualmente alla fua Menfa al- 
tre viuanue non eompariuano,che pane d’orgió y e di ièmola : effondo 
C*f- efperimentatOjChe, non potefi authoritatem babere ferino , qui non innatur 
f”*- exemplo . Comanoaua , che i Tuoi Serui conducelfcro nella Città fac- 
, ,'.J 4 chi pieni di pagliadn vece di granojaccenando forfè a Cittadini, che , 

n*r. fe la paglia e ferriera del grano nc’campi,cosi preiti, e vicini erano gl’- 

*’ indiati loccorli . Ne’ ripari citeriori della Citta occultamente nafeon- 
deua letrerc,che dal campo nemico tramandate pareuano; nelle quali 5 
erano i Cittadini auuifati , che per la loro si lunga contumacia non a£ 
pertaffero perdono, ma che nel fangue proprio, de figli, e delle mogli , 
haucrebbero della loro oftinatione lauata la macchiai fingendoli vi- 
cina la morte, li conferuò ncura la Vita . Con queta inaudita cautela 
mantenne in tempi cosi calamitofi quella nobiliflìma Città alla Pa- 
tria,chc mille volte cadere doueua in por cre dfl l Inimico : & vn’aflfo- 
dio così formidabile , che lo rendeua priuo ai tutti i necetarij foc cor- 
fi , nonlopriuòdelpiùvrgentefouuegno, ch’è ia prudenza . Tietro 

Giujhnia.no lib.j. 

VH. 1483. Si come il figlio, ZACCARIA BARBARO, riceucndo in 
fe fteflò i (piriti generali del Padre, diffefe con si mirabile auuedutez- 
za la ftcflà Citta contro lo Sforza . vnito con Alfonfo , Duca di Cala- 
bria , per l’inlòrte controuerfie con Ercole, Duca di Ferrara . in quella 
Lega formidabile de Principi Italiani contro la Rcpublica ; che a loro 
diipctto la conferuò ; retanuo dclufo Sifto IV. Sommo Pontefice , a 
perfuaiìone del quale s’armarono Signori cosi potenti ; benché re- 
centemente dal Senato folTe tato foccorfo , contro lo flelTo Alfonlo, 
Duca di Calabria, figlio di Ferdinando,Rè diNapoli,c contro gl Orlìni. 
Ciò : Battifia Contar. Tib. 1 o. part. 1 . 

Vili. 1474. Fu £ osi decantata,& efperiinentata la prudenza di PIETRO 
MOCENICO , quale fuccedc nel Dogato ; che in quattr anni con- 
tinui , nè quali efcrcitò Pimportantilfima carica di Capitano Generale 

della 
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della Republica ,, nui riceuè danno alcuno da gl'Immia , circa ì pu- 
blici affari, & Imprefc ; celiando a fuoi tempi le mifèrie , compian- * 
te cosi teneramente da gl'Eracliti , diuilàndo egli ogni cofa oggetto di 
confolatione. Nel combattere, come efpcrto guernero , anuueden- 
do tutte le co fe venture, nè riportaua vittoria > Operaua con acutezza, 
e preueniua i configli de Nemici , non lalciandoli mai loco , ne tem- 
po d’inferire danno alcuno ai uoieferciti* Prcfe molte Città , al Ve- 
neto Imperio accrescendole ; guaito molte Prouincie : e rendè infilo 
potere diuerfì Nauilij Turchefchi ,e l'opra quaranta Fuflc de Corfari ; 
quali tutti facendo all’antenne impiccare , con la morte , e con la fof- 
penlìone di tanti Nemici^efe appefo alla fua. veneratone U Cuore di 
tutti; verifficandofi in lui, che , 

?{pn peti ore ampio fluì fuutjìumcrifftarduit} , < t. ■[ ufo. 

Se fe tuentur,proteguntq; maximi , eil > . 

Sed conjiliffapicntia fuperat omnia : 

Luigi Contar, nella Sclua pare, i . 

IX. 148(5. Che non diffe la Città di Vicenza della fomma prudenza d- 
ANTONIO BERNARDO, che, cdcmlo Rettore ifi quella, vi lafciò 
in ogni parte imprefli caratteri , eternamente indelebili difua Virtù ? 

Che campeggial e la fece nelle Carceri , rendendole a comodità mag- 
giori ; & a dii petto de marmi , e fèrri si lodi, volle, che vi rilplen- 
deflè la tenerezza della lua indicibile pietà . V’effere nobiliffimi pon- 
ti, che, le bene fòprah correntia delfacque fóndati , eternamente 
li conferuaranno pa4igt£l£fci la memoria . Scacciò dalla Città gl’E- 
brei, che, come peftc dell’ Vniuerfo , ìieireflcre efiliati , fu atlribui- 
ta alla fua (ingoiare vigilanza , in anione si pia , la.Jiberatione dalla 
pelle, da cui all’ora era fieramente percollà l’infelice Città » Stabili 
’iMonteciipietà,perfoccorfòdepoueri,ebifognoli ; non volendoci 
tninorc altezza , per ergere alle Stelle la fua fingolare fapienza . 

tolò Craflò , de Bernardagentis origine ^ac prxfiantia cap. 3 . 

X. 1495. Di qua le acutezza ne’ configli non furono donati LVCA ZE- 
NO , & ANDREA VENTERÒ ? Che f iironodal fàggio Senato delti- : / 
nati a Lodouico Sfòrza , Duca di Milano ? Quale nelle maggiori ri. 
uolutioni de fuoi Rati , cagionateli dall’ Armi Francefe , hauendo a di- 
uerfì partiti i fuoi penfieri riuolti » fuppficò i Padri a fpedirli due dc_> 
più predanti Senatori , per potere con quelli deliberare > Se bene, 
perla loro affai auiunzata Età , non potendo colà trafportarfi , furo- 
no in loro vece eleni MARCO GEORGIO , e BENEDETTO SA* 
NVTO , Altri lucidiffimi del Veneto Zodiaco>di non diffimigiiantc-* 
fapienza arricchiti ; abbondando ne" maneggi politici a merauklia 
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dUuomini prudentiflimi in tutti i tempi ’1 Senato » "Pietro Bembo 
lib. a. 

XI. 1498. Cosi Lodouico XLL Rè di Francia , fìtta Lega con la Repu- 
blica contro lo fteflò Sfòrza , volle , che in detta guerra gl’Amba- 
fciatori Veneti coloro configli hauefferoinfcgnata la direttione de_* 
bellici apparati 5 e follerò a lui germogliate le palme delle vittorie^ 
dal féconciiffimo fuolo del loro fapere ; che furono ANTONIO LQ- 
REDANO , NICOLO' MICHELE , e GIROLAMO GEORGIO . 
Quale finezza d’ingegno s’immaginiamo rifplendeflè in quefti virtuo- 
fillìmi Eroi ? Che doueuano in mezzo del fèrro iar campeggiare l'o- 
ro delfino operare: e quando tutta la Lombardia era agitata dall’Ar- 
mijoftentve a Lodouico la quiete de fuoi penfieri . Pietro Bembo lib, 4. 

XII. 1508. A' FRANCESCO CORNARO, Caualiere, &Ambafcia- 
torc appreffio Ferdinando V. Rè di Spagna , tanto fiuggeri *1 fuo pru- 
dentifiimo férmo : che , e Rendo Rata fottolcritta la Lega di Cambrai 
da primi Principi Europei contro la Republica , con fiecretczza indici- 
bilej’egli l’indagò^ con ogni celerità n’apportò gl’auuifì al Senatojpo- 
co giouando l'altrui fècretczza alla prudenza di quelli,che,hauendo la 
Virtù per compagna, hanno pupille, per mirare anco di lontano i trat- 
tati più OCltlti . Luigi Contar: nella Sciita {/art. r. 

XIII. 1509- E douelafaaròlatua memorabile prudenza , ò PAOLO 

BARBO ? Mcntre,rotto l’efiercito Veneto all’ Adda, c da Galli fatto 
rAhùauo prigione , il Senato efièndofi l'opra modo sbigottito , rad- 
dunati i Patritij per configliarea fuoi rimedio ; volle il 

Doge LOREDANO, che tu ancora interueniffi alconfieffio : viuefido 
all’ora lontano-daRcpubliche application*, perla cadente Età; ac- 
ciò da te , quali da nonetto Solone , s’afipettaflèro falubri partiti in_j 
tanti mfortonij della languente Patria, come felicemente fucceffc; po- 
tendo il tuo molto fiaperc ftabilire quei Cuori, che ondeggiati ano nei 
timore , & introdurr e la coftanza in quei petti, che per i colpi fàtalidi 
rea <òrtuna,quafi vacillami parevano . "Pietro Giufltiuhno lib. io-. 

XIV. 1512. ArrifieaPIETRO CAPELLO nelle politiche rKTolutionifio- 
urana intelligenza; onde Giulio II. Sommo Pontefice, nella guerra in- 
tra piefia contro Ferrara, ammiratore di fiagacità si celebre , appoia ri- 
do i u ldorfo di quefti la fiomma di tutti i maneggile tralafciando gl’an- 
ucrtimcnti defiuoi Capitani, con lui fiok) fi configlkma;e fecondo i fuoi 
auucrtimenti riflolucua, quali da eeleftc oracolo profferiti . Affretto- a 
eonfcflàre, eh e, quanto-in aki i tempi hauetia procurato, benché in va- 
no,deludcre le Venete deliberatiom.tanto nelle vefl'ationi prefenti d- 
fa affretto a mendicare da quelle i cordìgli . Pietro Bembo lib. 1 r . 

XV.ijij. 
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XV, i 5J>. Non sfugga ANTONIO GIVSTINIANOquefe gran Lode: 
dalla Patria (limato dotato de tcfbri pretiofi di tanta acutczza,che , ne- 
gl’cinergenti importantiflìmi della Lega , che (labilire fi doueua co' 
Franceli ; ne’ tempi , ne’ quali la Kcpubhca doppo lo concertato in—» 
Cambrai, firitrouaua in ftretiflirae anguftie ; egli folo dal Senato fb c- 
letto a dilatare gl’intereflì propri), a concludere , e determinare con—» 
Coltanzo Ferrerio , dal RèGallo inuiato,tutti i trattati . Come che , 
dalla Tua impareggiabile dcftrczza voleflè 11 fapere di tanti auguftiffi- 
mi Senatori dipendere , per vitarc perigliofi euenti : c folle arricchi- 
to di si rara Virtù , che a loro penurio/i bilògni haueflc potuto aprire 
gl’Errartj dotiiriofi de propri) vantaggi . Taolo Vanita lib. i. 

X vi. 1 5 16. Al certo i prouidi configli d’ANDRE A GRITI non cedono 
a Superiori nella fapienza il pregio ; lafciando a tutte l'Età venture 1- 
ammiratione . Era peruenuto con potcntiffimo efèrcito Maffimiliano 
I. Celare in Italia>per acquifere i feti opulenti/fimi di Milano , all’ora 
da Galli pofleuuu, per nome di Francefcol. Valcfio-. Stati , troppo 
fatali all'infelice Italia , che tante volte l’impoucrirono per la fua ric- 
chezza^ ('ottopodi al Dominio de Principi ftranieri, per la fna figno- 
rauza di fccoadita,e d’vbcrtà fopra gl'altri . A’tanri apparati intimidi- 
ti i Franccfi ; volendo fenza diftefa alcuna renderli a Celare, con nota- 
biliilìmo biafimo deH’Armi reali ; tali furono , e di tanto efficacia i 
configli del GRITI , che per la Republica alfifteua co’Galli in Mila- 
no, che donando i popoli a non temere, fu diligentemente la Città 
munita, e riprefo illà mito m rr.ippio da Soldati; Onde Celare, diffi- 
dando di riufeire aJl’Iinprefa, l’abbandonò , ritornando con pocofuo 
onore in Germania ; togliendo all’ora il GRITI di mano all Impera- 
tore vn nobilitino Dominio , con tanta fila Gloria maggiore, che— > , 
non le fpade de fuoi Soldati, ma l’Armi del fuo fapcre,più potenti de— » 
Celarci elèrciti,lo fidarono : c fenza Ipargere vna dilla di (àngue, par- 
torì vn mare intiero di felicità alla Francia . Taolo Tarata Uh. $ . 

XVII. 1521. Anzi tanto fidauano ne’ configli del medefimo GRITIi 
•Padri, che lo mandarono a Lotrcccio,GencraJc delI’Armi di Francia, 
in congiunture dilficiliflìme , in cui Carlo V, Celare andaua all’aflcdio 
dello (ledo Milano ; acciò nelle riflolutioni, & Imprcfc con quello ha- 
ucfl'e confèriti,e ventilati i progetti, & haueflc oppofto l’argine del fuo 
cfperinientato fapere ad vn torrente cosi precipitofo d’cicrciti arma- 
ti . Taolo Taruta lib.^ 

XIIX. 1550. Sempre farà memorata la (ingoiare , & efpcrimcntata pru- 
denza di CATERINO ZENO , quale , ( doppo la guerra di Perda—. , 
spedito a Veneti da Solimano vn CIùaus , per participarli i fuoi vitto- 
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riofì fuccelfi ) bramofio il Senato di conferuarfi in pace con quello for- 
midabile Potentato, li fu per Ambafciatore deflinato .- che , fe benc_> 
d anni ottantaquattro non i iifiutò i diflàggi del viaggio , ( Gradando- 
li alla Gloria chi per la Patria aifatica ; ) e con la fua incredibile dello 
utàpofefilentio a tutte le querele , ch’erano fpeflòrinouateda Tur- 
chi,per oggetto di rillà, della morte di Sabba Rays, della quale promi- 
l'e Soliniano,che mai più fc n’hauerebbe parlato ; Onde con incompa- 
rabile valore eflinlc quel fuoco, che pareua volellb dilattarli in arden- 
tilfime fìammc,e refe ammutite quelle Lingue, che vantauano bellico- 
li emergenti . Taolo Tarata lib. 1 2 . 

XIX. 155 6 . Anco LORENZO PRIVLI , Doge , fu cosi ingrado riguar- 
deuole della Beffa Virtù decorato, che con la fua rariffima diligenza 
ridufle in amicitia Paolo IV.Sommo Pontefice, e Carlo V.Cefarc, quali 
pe'l Napolitano Regno contendcuano attrocemcnte ; c per ampliare i 
confini dell ani bitione, non temeuano reftringere i limiti della propria 
quietc;e liberò l’infelice Italia daH’incorfionc di tante fpade,che già co- 
minciato haucuano a deuaflarla,pcr farli cfpcrimétare vn fecolo fèrreo 
infèlic illìmo . Degno veramente d’cllère annouerato fra gl'Eroi del 
fuo tempo , mentre leppo renderlo tanto felicitato col fuo làpientilfi- 
mo operare . ntnnigeo nella Genealogia de Tritili . 

XX. 1556. Quali lìngulti non tramandò la morte, quando dalla pruden- 
za indicibile di PIETRO da MOSTO, prepoflo al Magiftrato fubli- 
rne della Sanità dal Senato, rapita fi vidde di mano l’adunca fua falce , 
con la quale a tanti Viuenti toglieua la Vitfr fcrne ndofùcoine di mini- 
lira di fua crudeltà, del Moflro attrocilfimo delia pelle è Giraua quella 
crudele, a girili di baccante Infernale, per la Città di Venetia : e gode- 
ua,chc reftaflèro de miferi Cittadini chiufc repentinamente le luci, ac- 
ciò non haueflèro potuto vedere la fua barbarie ; fc bene non puote 
giamai rinferrare l’occulata Virtù di Senatore così prellanre, che la.-» 
vidde, c la colpì fieramente 5 e quando fi vantaua difolcnnizzare Je_j 
liic pompe fopra gl'auuclli^ii pieni di riportati, fc bene cflinti trofei , 
lòttopolb fi mirò a gl’arbimj altrui , e conobbe con fuo grandiffimo 
lcornoa luperarla la Vita . Prudenza rara ! tanto più prodigiofa, 
quanto che vinfe chi tutti vince : e trionfante fi vidde di chi de trion- 
fanti trionfa* Fugò valorofamcntc la pelle , c li dulie laCitrà alla Sa- 
nità primiera; t* le Diogene appellò i Medici comune s Martaliam carnifì- 
ccs,h ruote chiamare quello grand’Huomo , Padre comune della Pa- 
tria>che con antidoti tanto benigni la riflànò . Franccfio San fintino tuli* 
Vita di Lorenzo Tritili Doge . 

XXI. 1569. O ! cooie Yerificoflì in M. ANTONIO BARBARO , Bailo 

in 
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in Codantinopoli,in tempo , che s’accingcua Seiino all’inuaiìonc del 
Regno di Cipro, abitatione delle Gratie,c danza di Venere, che , tonjj- 
lium omnium rerum fapicns^non exìtum fpeSat; mentre participando tutti 
i preparamenti al Senato,liuaua ftimoli d’accingerfi a generosa diffèfa, 
& in tanta didanza li fàccua arviuare da vicino gl’auuitiigià che la Vir- 
tù, a guifa del Sole, anco da lontano sà penetrare : riuiccndo di ibmrno 
giouamcnto alla Patria^n tutto’l tempo di guerra così crudele . 'Paolo 

Tarata nella guerra, di Cipro lib. i. 

XXII, 1595. Scacci Clememe Vili. dal grembo della Chiedi Enrico 
IV. Rè di Francia , e co’/ùlmini fòi tilfinax di Scoinnsuroche lo pale/i eC~ 
clulb daJl’Ouile Cattolico : che l’impareggiabile fagacità di PAOLO 
PARVT A , Spedito dalla Republica Oratore allo delio Pontefice, fa- 
prà,a guifa dell’Ape, non tanto pungerlo con l’aguglione delle ragioni, 
quanto raddolcirlo col miele delle perfuafioni ; onde ancora paterna- 
mente l’abbracci : e Regno cosi noi>ile,pr imogenito della Fede, e del 
Cridianefimo,fì fcorgaui nuouo al I140 Padore vnito . r rance fco San fo- 
nino nella Fila di Marino Crimani Doge . 

XXIII. 16^4. Fù di cosi nobile grido la prudenza cfcrcitata in cariche.-# 
diificiliflimc dentro, e fuori la Patria da ANGELO CORRARO , che r 
nelle agitationi della poucra Italia, inibite per le differenze , vertenti 
tra Odoardo Farnefe,Duca di Parma,& i Cardinali Barberini , Nepoti 
d'Vrbano Vili, egli fu dedinato di Padri ad alfidere in Modona ; non 
tanto con la Spada al comando dell' Armi , quanto con la plenipoten- 
za alfoluta al trattala nac p^ flìeme col gran Duca di Tofcana,& in- 
teruenienti pe’l Pontefice ; Stimato non meno valorolb tra bellici an- 
iratti nc’ campimartialijchc infìgnenc’ Configli fra congrcffi politici a 
determinare ; c creduto della delfi efficacia, nel guidare le lquadre_j 
contro l’efercito nemico, die nel drizzare granimi al bramato finc_j> 
della loipiratiffinia quiete» Batùfl* Ugni liì.iz. 

XXIV. 1633. Non fi concederà fende onorevole loco a BERTVCCIO 
VALIERO, fè la l’uà lingohriffim a prtìdenzS lo collocò fu’l Trono 
d’edimatione rariflìma ì Quando,inuiato officiofo Oratore al Cardi- 
nale Infànte,chc dalle Spagne nell'Italia coinparuc , a gotici ni dello 
dato Milanefe,riufci a quel gran pcrlbnaggio di tanto aggradimento , 
che lo giudicò degno di tutte le lodi ; e feppc in quell'animo, ederodi 
Nacione,intrpdurrc affetti Italiani,ercnderlo piegheuolc a gl’intereffi 
della Republica . Al gran Duca di Tofeana eflèndo dato inuiato Con- , 
Cultore , e Commiflài io delle militie , ne’ deffi emergenti bellici fra la 
Cala Barberina, c Farnefe ; non fece conofcere,che l’Aquila fuagcnti- 
Stialapeua fidare lo lguardo,fcnza palpitare, nel Sole d'ardue dinicol- 
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tàjpcr rifloluere; e maneggiare ancora con ogni facilità i ftrali^per vin- 
cere rinimiro ? Scorgendoli in lui , con mcrauidia di tutti , accompa- 

g iatc quelle gran Dee Bellona, e Pallade j che ìo dimolirarono , c ne’ 
abinettifècrcti,c ne’ campi Martiali prouido merauigliolàmcnte , & 
auucduto . Come ancora antecedentemente nelle guerre di Manto- 
ua rauuisò ogn vno in lui gl’cffetti d'inucterati,e fapienti Duci, difpo- 
ncndo le cole in modo tale, che fu comparato a Capitani più valorofi 
dèi tempo fuo . Innocentio X. & Aleflàndro VII. a quali fu delfina- 
to Oratore d’Obbedienza, conobbero la finezza d’ingegno si fin* 
golare^iauendo appreflo loro si bene efpolti i bifogni della 
Republica , all’ora inuolta in attrociflima guerra co- 
Maumctani , che lo crederono degno dello Scet- 
tro patrio , che finalmente li fu conferito ; e 
dell’Imperio di tutti i Cuori , mentre 
hi con tanta foauità li fapeua ma- 

» - Vi neggiare . Battifla Vani 

lih. g.n. Marco Triui^ 

*i «i d y.-ci fan. nella Fort. fa~ • • ‘ 
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I rende così venerabile^ maeftofo rafpetto dell’Huomo , 
che ancora della cieca Gentilità puotcro le pupille mirar- 
lo^ confèflare , risiedere in quello raggi rifplendentilfimi 
diDiuinità; * 

Finxit in effigi em moderantum cunffa Deonim . 

difle Ouidio re Manilio , , mt . 

Exempìumq; Dei quijquis c/i Imagi ne pania . ih. 

Onde non è mcrauiglia, fe quelli con la Macflà del fembiantc tal volta-» 

ila flato valeuole ad accrefcerc diroti/lìmo il pianto , ouè trion fatta 

inordinato il tifo : iui eccitare il timore , otte fpiraua ogni cofa cor- 
•raggio : rendere immobili quelle Delire, che impetuofamente lì prc- 
parauano all’occilioni : riuoltare in aliene opinioni i pareri , quando 
più Aia hi li lì feorgeuano : e rattencre le briglie de più predpitofi,quan- • 

•do fenza freno correu ano . 

Semiramide non tantjy^n l^^ajena di faconde parole ; non tanto con 
'quelle bellezze , che impngionauano ogni Alma; non tanto con-» 
quei capelh,che raggi dorati di Febo lembrauano, quanto con lupet- 
to tutto decoro, e Maeftà,fcdò in Babilonia i tumulti, feditiofamehte_» 
inforri, & acquetò in vn’inllante con corraggio più che virile quel po- 
polesche per molto tempo nutriua nel Tuo feno il furore . Ma,chi non 
ammira la maeftofa prelenza dell’ordine de Veneti Pati itij , e non— » 
contempla là granita dell’aipetto , veramente degna di tanti Padri, 
con cui vengono a mantenere l'oflcquio riucrentc de popoli è 

1 . 1125. Quale riguardcuolc Macflà non fpiraua dal volto venerando 
DOMENICO MICHELE Doge ? Che -j ritrouandolì aH’afledio di 
Suro,doppo la prelà d'Acri,Baruti,e Tripoli,nonhaucndo dinaro, con 
cui potefle a Soldati là ocbita mercede tribuire , ondi e forgenano con- 
tro lui molte mormorationidèce coniare monete di Cuoio, Mi» Rielet- 
ti appellarcele dilpensò a Soldati, con prrnieflà,che arriuau a Vene- 
zia , «‘ottima moneta farebbero ftati prouirèi. Riueritiffima Maerèàdi 
•tanto Duce 1 Clic asoldati più bramofi d oro, thc-di V ita, fece quanto . 
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l’oro si nobile »tanto tonare il Cuoio si vile, e cosi bene Teppe impri* 
mere nel Cuoio del Tuo nome la tona, quanto altri fatto hauerebbero 
ne’ più pregiati mettalli . Luigi Contar: net la Selua part. i. 

IL i 3 io. Tramandano raggi di Maedà vgualcle ceneri di PIETRO 
GRADEN 1 CO Doge,fe bene dall'ombre di morte eccliflàte; quale, 
fi come viucntc conia lua venerabile prefenza acquetò feditiofitu- 
inultijOiiginati dalle dilcordie de popoli, che, aguila delle fòglie d’al- 
bero di qua, e di là ad ogni iodio s'aàgirano, nè poteuano dall Armi, e 
fòrze del comando publico edere eftinte : cosi morto ancora chiama: 
al Tuo iepoLro i pellegrini,ad encomiare le maedofe lue polueri,in S. 
Cipi iano fepolreje doue l’altrui cadaueroie memorie apportano nau- 
iea alle narici di tutti, quelle del GRADENICO ipirano di vencratio- 
ne odorofè fragranze . Battila. Egnatio lib. 2 ^.4* 

Ili. 1 36 j. Chi non fi perfuadcrà , reggioeflere flato l’afpetto d’ AN- 
DRE A CONTAR 1 NO ? Che adunca ai Trono fopremo della Pa- 
tria,comc raggio lummoiiffimo della medefima, benché ritortali c la_^ 
carica, fuggilìe dalla Città,e nel territorio di Padoua s’occultafle ; nul- 
ladrmeno a viua fòrza di la ef trotto , non nuote cosi decor oiaMacdà 
non edere non efpoda alla veneratione d’ogn’vno » Anco il Sole » , 
«bppo edere dato dalle nubi occultato, più riucrita rende a fpcttatorr 
la lua dorata preienza . Battila Egnatio nb* z.c u f. 

IV. 1579. Chinoniublimaràl’infìgne Maedà di VITTORE PISANI? 
Che , doppo la rotta memorabile di Pela , eiperimcntata da lui , non 
per diiftètto di valore, ma per mancan za d'a iu ti ;_v lcitodi prigione , 
ouè prima era dato per publico decreto hnchiulo,mcritò, che i popoli 
tutu con vniuerfali acclamationi lino alla propria Cala lo conduceT- 
Tero : attratti dal Tuo venerando fembiantejrendendo doppo le &e_j 

§ prigionie cauiue le pupille, elementi di tanta gente, che dalla mae- 

ftola vaghezza del luo volto commofa a con violenza lo feguitaua. 

Butti)} a Egnatio lib. 2 .c.a. 

V. 1388. Non inferiore Maedà folgoreggiare fi vidde in CARLO ZE- 
NO, quale per dieci anni continui hauendo amminifttato il Princi- 
pato Milanefe di Galeazzo ViTconte , non vokuano permettere quei 
popoli 11 Tuo ritorno alla Patria : come che la Tua prefenza ,a guifa di 
quella de Numi , folle data a bearli valcuole . E quando venuti i Gè- 
putidi Oratori a Venetia,alLi lira Cafà,come a Teatro di fpettabile , e 
veneranda grandezza, volkroedère condotti; ritornandone] Tuo folo 
volto lo Tplendore tutto, che negl altri Patritij partitameme campeg- 
giare fi conofccua:& in vn fok> Cittadino tante Virtù s’aramiraflero , 
quante Stelle rHplcndono nel Veneto lucidiffimo Firmamento . 
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Battifla Egnatio lib. 3. c. 4. . 

VI. 1438. Habbia fra quelli racconti nobiliffimo loco l'afpetto raaefto- 
fo di PIETRO LORÉDANO . Guereggiaaano i Veneti contro Lodo- 
tiico Vifconte, Duca di MiJanojquando , arnuato auuifo in Venetia di 
•certa ottenuta vittoria , fù tale il contento , e l'aUegrezza, ne’ popoli 
concepita, che anco conia legerezza dei fuoco vollero la {labilità del 
fuo gioire moftrareme ritrouandofi più per le firade materia dapotenfi 
^bbroggiare, & ardendo più che mai’l Cuore del volgo frale fiamme 
della confolatione,fù ac cefo il fuoco alle botteghe d’Erbaroli y Sc alt ri 
Artefici, che all’ora molte ve n’erano nella piazzate farebbero legutti 
inccnjij inaggiori,cffendofi raddunaa più di tre mila popolari , e Dai- 
inatini , ie uraaeflofa prefenza di PIETRO LORÉDANO , da tutti 
ammirata, e temuta , non haueflc acquetato felicemente 1 inforco tu- 
multo; benché prima non hancflc potuto fedarfi dall’auttorità de Tri- 
bunali fnpremi della Città : CcfTando all'ora i popoli da gl’inccndij > 
clic fi fentirono abbruggiarc il Cuore dal comando tutto fuoco di Sc- 
alatore tanto ftimato : c rcflando immobili nell opcratiom , quando 
commoffi più che mai s'cfpcrimentaroao da Macftà si pregiata . "Pie- 
tro Giujiinia.no lib.j. 

'VII. iyo8- Gl’acquifli di Brefcia, fatti da Lodouico XII. Re di Francia , 
.•refero cosi famofa, 8 c accreditata la Macflà , c Virtù di SEBASTIA- 
NO GIVSTINIANO ; che, quando ogn'vno lo credeua fra le cate- 
ne auuiuto , e fra le prigioni rinchiufo , bcrfaglio della Fortuna,al- 
iora ddla libertà li vi dde a tri onfare gloriofo ; non potendo quel ma- 
gnanimo Rè non incliti areUta o merito , e non oflèquiarequcl vene- 
rando fembiante ; attellato da tutti gl Ordini di quella Città, ad inftan- 
za de quali fù liberato , e nelle prigionie flcffe a trionfare fi vidde_* . 

Gio: Batti/la Contar J ib.^.part - 1 

Vili- 1539. Efièndofi accefe fiamme di crudcliffimc riffa nell Boia di 
Creta, fraSoldatiGreci,&Italiani, nonpotendofiin modo alcuno 
acquetare il tu:nulto;racntrc omnii multando , & maximi militari! mobi- 
li impctu fatar. rs’accefero viue fiamme di publico Zelo in ANTONIO /<«* 
da MVLA , Duca del Regno;auaIe,veftitofi del Manto Ducale,accor - l,i *• 
fe improuilo al romore;e fù tale la vencratione di fùa perfona , che_> 
quelle genti fopra modo tumultuanti, ammutirono ; attribuendoli da 
tutti tanto di riuerenza al fuo afpetto , quanto alle proprie ragioni 
detrae uano,con l’acquetarfi , Potendoli in Lui auuerrarc il Virgiliano 
detto ; 

„4c vclut in magno populo.cum fixpè coorta ejl 
Scditio yfxititij; animi s ignobile rulgus , 
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Iamqsfacec , & faxa volatit ì furor arma min ijlrat ^ r 

Tum piccate granante meriti: fi fortè virHm , quoti ,v; * ; 

Confpexcre ,ftloiC-,arrcchfq; àuribus aflant , 
lllètegit ditti: animo: ^ & pe&ora mulcet . 

Unirea Morofuio lib.q. 

IX. 1574. Di quanta veneratione folle la tua Imperatoria prefènza", ò 
GIACOMO SORANZO , lo dica la Città di Jirefcia, quale ripiena di 
ftranieri ficarijjdie commettendo fceleraggini,& omicidi;, renueuano 
Città cosi popolatale fàmofa,a guifa di Deferto, abbandonata , e fug- 
gitairicercandofi nelle Selue,oue abitano le Fiere,la Vita jquanuo nel- 
la Città gl’Huomini per la crudeltà erano totalmente ferini . Tùef- 
ìendo Rato fpedito colà dal Dcccmuirale Configlio > nella notte ftef- 
fadeltuoairiuo, . • • *» 

( Scraper nocuit di ff erre paratie . ) •• 

fàccfti drizzare nella piazza , c per le firade più cofpicue quantità di 
patiboli ; e la mattina a Tuono ni tromba fàccfti publicare Tàlienarfi a 
tutti i lòraftieri vaganti, lotto pena ui lòicajc vederti in vn iolo giorno 
partire otto mila Sicarij , atterriti non canto dalTorror ucl caftigo, 
quanto uà da Madia venerabile ucl Legislatore . Quella tua ftellà^. 
riguardeuolc Maeftà Terni u oggetto alla prudenza tic Padri, per man- 
darti in Bilanno,ad affirtcrc alla circonalione di Mccmet , figlio d’A- 
murat II. gran Signoi e uè Traci ; cosi ricercata la Republic a per vn_^ 
Tuo Chiaus, mancato a Veneti! ; Cornee Ite, per rcnacrc limole le fo- 
lennità dlA murar altro non vi mancafl c,che la eu a prelenza , feue ve- 
nerabile uel decoro . Hicolo Dogiioni ho. 
x, 1602. Raggi più rilplcndenti di quelli ucl Sole squillarono nella_> 
maertola tua faccia, o MATTEO ZANE , ual Senato eletto Patriarca 
di Venetia ; che, hauenuo in tanti affari efpeiimentata la lingolaiità 
del tuo fapere , voile con Dignità cosi fiiLiime pi emiarti : e polcia an- 
dato a Roma, torte ua Clemente Vili. Sommo Pontefice, con non or- 
dinai io pnuilcggio,vii propria mano oruinato,e conlecrato Ecclcliafti- 
co inilgnc . Stimandoli ’l Sommo Pallore auuentur ato,nel contribuir- 
ti la Pontific ia Mitra nella Patria in propria pei lòna,quanuo veramen- 
te ortentaui degl antichi Patriarchi 1 maertofo decoro, e nel tuo volto 
riffiedendo le Grane , li riufciid iopra modo gratiffnno . Vratuefto S an- 
fanino nella t'ita di Marino Qrimani Doge . 
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.C^t- TITOLO SECONDO. li ■ n < r 

E ' tiranno così fiero deirhumano volere il Moftro dell’ Ambinone, che in 
i qualunque locofi vanta lafciare imprélìè le veftigie cel iuo Ipictato 
potere . Entra nel -Secolo , e v’introduce il pelo d’liìonc,chc lo uibat- 
te ; frequenta i Fori , e vi fónda i Teggi ui Lucifero , che a precipiti) 1 in- 
ducono : fàglie i Tribunali, e vuole ,chelaGiuftitia all’oflequio,non 
al inerito ficomparti : s’affiue ne Troni , & iui alle genuflemoni del 
piede , non ah ofl’equio del Cuore riguarda . Entra nè Romitorifrpiù 
auftcri , e quelle grandanimc atterra , che fèppellitc nelle Idei fi 
trouano , e morte ad ogni riftoro del corpo . Entra fra quelle arene, 
che calcate non fono , che da pianta Tpogliata ; doue altra ruggiada 
non cade, fé non d'occhio piagente; doue altra voce non Tuona, le non 
di Odor pentito: ne’altri Tuoni ecche°giano che dipelanti sfèrzatc.S’iii- 
duce nell’ordine Clero uegl’iEcaefiafrici » ne Tempi dedicati 
aU’Altiffimo , & iuiritrouare vuole gTincenfi , ouèalvcroDioTolo 
offeriti fi credono , 

A dilpetto però di quello gran Moftro, che incatena anco gl’Huomini 
piùauueduti, e fa adirare le menti più moderate, f colgano le ven- 
ture Età col ftuporeTu’l ciglio , calpeftata l ambitionc , e tanto 
ftimati i falli e.e q n i p r p le picciole aL itationide Chioftri , c fcr. 
uino 1 Veneti Scettri a nobilitare i Tuoi figli non tanto per haucrli glo- 
rioTamente maneggi ati , quanto per haucrli con maggiore corraggio 
dell’animo deprezzati . 

0 memoria trasfufa fino a giorni prefenti nè pofteri, che ’l Veneto Sena- 
to Prega ui fi chiami ; perche i noftri M iggiori haueuano tanto in abo. 
minatione gl'onori, eh erano inftantemcntc pregati coloro , i quad do- 
ueuano alle maggiori incutnbenze , anzi al gouerno lupremo cella Re- 
putai ca, a/fiftcrc. ; it-A . 

I. t • Sia il primoadimoftrare quefto gcncroTo riffiuto ORSO PAR- 
TICIPATIO, ora BADOARO , quale in aicinoue anni , che Tede 
nel Trono della Patria, hauendo apertamente l’incoftanzc del domi- 
nare el peri montate , volontario a quelle cedè tramontandoli dal , 
procellofò Pelago della Dignità Ducale al lito tranquillo della mona- 
ftica Vita , facendoli Religioso de PP. di S. Felice in Ammiano ; ouè 
Tantamente chiufe al Paradiio le luci ; e con la rinontia_*> 
d’ vn Soglio terreno fi ritrouò ad’ vn’ immortale Tolleuato . 
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Batti fi a F.gnatio lib. 4. eap. 1. 

II. 978. Se ìa Virtù di PIETRO ORSEOLO tale fi vidde, che dal po- 
polo ammirata , criuerita ,fù al grado fupremo del Dogato inalzato ; 
non minore fu la Tua bontà nel generofo dilprezzo del medefìmo ono- 
re : del eguale eflèndo viflùto due anni decorato , morta la moglie^*, 
morì egli ancora al Mondo , e fece voto di caltità ; quale per " 
mantenere illibata ,& illefa, fuggi nafeoftamente in Guafcogna, 
e fra Bcnedinini le benedizioni elperiinentando del Cielo, innocente- 
mente ville e morì} fuperando tuze le mondane incontrala bili tenta 
tioni con la coftanza del Cuore, a guifa d‘ Annibaie, che con l’aceto 
vinfe i’in frangibile durezza de monti . Batti/la Egnatie lib. 9* a. 

DI. 979. VITÀLE CANDIANO conofccndo , che Dio lo chiamaua 
a Rato priuato, per via di grauiffima infìrmità , che , hauendoli op- 
prefTo il Corpo , lo refe riflànato nell'anima, fòpraggiontali doppo le 
cure d’vn’anno d’imperio, nelle quali haueuacfperimentato,chc_* 

terreni bonores , & dignitatestfuafi fumut^quò aitius extolluntur.in nihilum 
redeunt , rifliutato il Comando , non andòaricourarfi fra Rcligiofi 
Clauftrali , per ritrouarc più pacifico Regno ? Banijìa Fgnatio 
Itb. 4# c» I# 

IV. 1 178. Come fece LAVRO MALIPIERO,che per quindcci anni ha- 
uendo efperimentata volubile della Fortuna la Ruota , e che le Sere- 
nità del Trono, come quelle dell’aria , fono Tempre accompagnate 
dalle tempefte , nel Monachifmo ritrouò ogni vera fermezza a pon- 
deri . Baiti fio. F.gnatio lib. 4 . c. r. 

V. 1205. Poteuano fenza dubbio gl’acquifti gloriofi fatti alla Patria da_* 
PIETRO ZIANI , figlio di SEBASTIANO Z 1 ANI Doge , dell’- 
Ifola di Creta , diCorfù, diModone, di Corone, di Gallipoli , di 
Natrindo,di Negroponce,de Padouani, de Genouelì: e doppo i reggij 
fponfali, celebrati con Coftanza, figlia di Tancredi, Rè di Sicilia , per- 
vaderlo a goderli, lo Soglio dorato della Republica}c pure doppo vó- 
ti quattro anni di gouerno,afcriuendofì fra Monaci di S. Gcorgio Mag- 
giore, efprcflè a tutti i Comandanti, che nella fòla ritiratezza il noftro 
Cuore trionfo , C che, nuntjuàm in Solido flctit Superba fot! icitat , & ingen- 
tilirti Imperiorktn magna fafìigia obliuione fragilitatis bumanx collapSa Sunt. 
lyjcolò Dogiioni lib.g. 

VI. 1 248. Imitando le gloriole pedate de Tuoi Maggiori PIETRO, òfecó- 
do altri GIACOMO TIEPOLO,E GIACOMO CONTARINO ri- 
nondado il Dogado ,firiduffèro allo flato di perfone priuatc,efIendo- 
fì cosi rinferrati refi più degnid’onorc , che quando publici perfonaggi 
rapprefcntauanoje col caìpeftare quella Corona, cnc tanto viene am- 
bita 
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bòa da tutti , fecero conofcerc , che la rotondità di quella ateo che 
volubilità non poteua prefaggire a fiioi de/ìderij . b{icolò Dogtioni 
lib.g.c. 4 . 

Vii. 1 2 89. Fù tale lo /prezzo de fedi più eminenti di GIACOMO TIEr 
POLOjche la tromba (onora cella Fama rauca fife orge nel raccótarlo. 
Quelli , doppo e/fere /tato più volte Capitano Generale della Rcpu- 
blica , volendo il popolo , ammiratore del Aio molto valore , che tofe 
fe folieuato al Dogato , in loco del defònto Dandolo : ira le tenebre 
della notte, che refero riiplendentiflìma la Tua attione , fe ne fuggi a 
Marocco ; ouè nafeofto /lette , fino che PIETRO GRADENltO 
fùjòlleuato al Trono . Fuga gloriofa,che mai fuggirà dalla raccor- 
danza de poderi . Luigi Contar: 'biella Selva par. 1. 

Vili. 150$. ANDREA GRITI intendendo, e/fere flato eletto fuprc- 
mo Capo della Rcpublica, nonferi/Iè a Senatori, che l’Imperio di 
Dominio si grande doueua concederli ad Huomini militari, e più valo- 
rofi dilui? riufeendo tanto più in/òpportabile alle /ùe fòrze, che quel- 
le di valorofo Alcide ricercauaiconofccndo, che, 

^ lare am quifq; medi otri totem 

Diligiti tutus cxrct abfoleti ™ ** 

Sordibus tetti , caret illaidendo. ». 

Sobrius aula , 

‘ Pietro Bembo Uh. 10 . 


IX. n 2 3. Da riffiutti del patrio Scettro trapaffì la penna al racconto del 
genero/o di/prezzqd’altre Dig nitaA eterne renda DOMENICO MI- 
CHELE^iella rinonHa dell Imperio nobiliffimo di Siciliane patrie pal- 
me;e dia a conofeerc,quato poco habbia quelle Monarchie dimate,che 
daH’alteriggia de Mortali con tanti impieghi , e fpargimento di /an- 
gue vengono ricercate.Quando nel ritorno , che fece d Oriente,trion- 
fante, e glorio/ò , volendo i popoli di Sicilia decorarlo con la Corona 
di quel famofi/fimo Regno , egli genero/amentc rifiutò l’offerta . Va- 
di ora il Macedone Eroe a fofoirare gl’lmpcrij : & stermini del Mon- 
do arriuato , non termini le lue brame, ma altri Mondi ricerchi, onde 
efclami Giuuenale » 

F nui Telino luueni non fufficti Orbir : tn ‘ 

^ ieftuat angufla conci ufus limite Mundi 
Vt Cyara clan [ut fc opali s , paruaqiferiphct 
le i Morale , poti Dormito , & 1 ndos pauper eft oli exander : quarti quod 
fuumfaciat > feria atur Errarti ignota^ & vt ità dicam , Mundi Ctaujìraper- 
r ampie : inventai eft , qui concupì feeret aliquidpofl omnia . Che’l MI- filli. 

CHELE , quando dalla Fortuna , fenza ricercarli, li fono donati , 
v. _ . sforai- 
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sfortunato fi crede; e/Tendo venffimo , che , magni? fpemit 

Seeptrum , quodalnper igne? Jen imq-, peterent . 

X. ii? 2. Conobbero quelle grand’ anime di BQNIFACIO FALIE- 
KO e di MICHELE CALERGI, che le pompe del Mondo, quanto 

pii timbrano àquile , nell' ingrandire la vi/la , tanto più diaentano Jsfotto!c y 
ìiélVnccietare lo spirito ; c fiorando , che all’ora quelli trionfa, quan- 
do fono fugati di quelle i trionfi , fi ritirarono nelle ioli tudim dell’ A- • 
GOSTINIANA Religione , nel Monaftcro di Santa Maria in Naza- 
ret; e quiui totalmente dato l’vltimo addio a gl onoii del Secolo, con- 
fettarono i Tuoi renfieri al Paradii o. ; e di quel nero ammanto veduti » 
filmarono occultare a gl'inimici dell’anima il candore puriffinw elei 
fuo Cuorcrpoco curandoli delle loro cafe Patri tie , purghe nobilitati fi 
fftfTero nella Reggia del Ciclo : Ma, fi naf conamo pure gl mfoca tt 
carboni fottok ceneri , che tempre confcruaranno i iuoi nlplentdr 
fimi ardori , e tramandaranno , benché impropizie fiamme . Si celi- 
no dalle nubi-i raggi fiammeggianti del Solc,chc fmaluiente,qi;c e di 
lc°uatc , & cftinrc , fi. dimaltr iranno luininofiflimiaile pupil.Qr 
Cosi la Bontà Imbolare di quelli granCenobiti, encomiata ua tutta la 
Patria fi, follctia?a a viua forza aFsoglio,e Mitra paflormc di Venetia; 
reftS l’vno,e l’altro della fteflà Ecckfiaftica Dignità decorato, feor- 
oendofi all’ora diuenuta coronata Rcina la loro vnulta, quando abietta 
apparimi, c negletta l’ambitionc . Gafparo Contar . ift: Ventile Leandro nel 

trattali Ite Vati laschi retteti. .j > i . • • 

XI. 1*04. E tir ENRICO DANDOLO^mpau^mo .glonoftrnen» 
co’ Eranccli di Coftantinopoli , quale faggio > non dimoftraftì dcl.a 
tua grande modeftia . nel dimezzare i comandi Quando acclama^ 
da rutti gl’EIettot i , al numero di quindeci,per Impcratoi e del 

fo BifamkioScettro, tempre nò rimutafh i'otìfcrte ; rcmuaulot! piM - 
éno di tanto Imperio col riccufarlo,che non hauereftì fattomeli accett- 
ino ; lenendo nella memoria fido l’auuerumento del Lirico * 

Latiù? regno? •, auidum domando 

Spiritum y qtuìm (u Lybuin* remoti? .^l; it... '' d non 1 •>■» 

. Cadibu? iunga? , & vterq; Tanni . . -■ 1 » 

Seruiat vn: . ' ’ • 1 t . . ... \ 

Tjjculò Dogiioni lib, 3. ' 

XII. ia? 8. Quale non ful’àlienationc delle Grandezze dall’animo fa- 
piente dr PIETRO LOREDANO ? Ciré houendo riportato cosi fc- 
gnalate vittorie in terra, & in mare alla Patria , contro Filippo Vifcod- 
ti . Duca di Milano , & altri Potentati maggiori , quando ogn’vno 
ballerebbe Rimato y comandaire y chc doppo morte li foflc fiato driz- 
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«ato nobihlfimo Maufolco : e nella perpetuità de marmi intagliati ha? 
«elle con note d’immortalità Li Fama i Tuoi glqriofiflìmi gclti ; coman- 
dò conefprcflì diuicti , che folle Hata prcflata la tomba al Tuo Corpo 
nella Chielà di Sant’Elena, fenza pompa alcuna fùnebre, eo’piedi 
ignudi, c con vn fallo al Capo ; c fòlle Hata non tanto trattata la Mor- 
te da fcrua con abiti cosi vili, come calpcftata l’ambitione,cosi ignor 
bilmentc al Sepolcro condotta.M ^Antonio Salicilico lib^j. Deca. }. , 

XHLi458.LoftcilòMolh:odeirambitione fu con ogni valore abbattuto 
da FILIPPO P AH VT A,e da ANDREA BONDOMlERO , che nouel- 
Ii' Alcidi l’occifero , quando ftaua per aflalirli : e rinlserrandolì nè 
Chioftri Eremitici AGOSTINIANI , fra quelle ritiratezze del Corpo, 
dilatarono lo Spirito,e ira quelle mura digrofiflìmi falR apprelèro 1 i_j 
più foda coftanza,ncl fcruirc Iddio;deH’aniore del Quale lopramodo in 
Hamrnattinrtitujrono la famofa Congrega tione AuOSTlNIANA di 
S. Spirito vicino a Venetia;ouè maggiormente applicarono fra quel- 
le folitudini’l penlìero all’vmile conofcimento della propria vilcà-Non 
permife però il Cielo , che giacche nelle Miniere rinferrato quell’oro, 
inutile a molti ; che ftaflero rinchiufe in fc ltelfe quelle Conchiglie ; e 
non fpandc/lèro la lùa luce quelle fiamme; Poiché chiamò Iddio il 
BONDOMIEKO al Patriarcato di Venctia,& il PARVTA all’Arci- 
uefeouato di Creta:quali,non potendo recalcitrare alle vocationi diuir 
nc, quanto più imiiti furono aUunti alle Mitre , tanto più invincibili fi 
refero all’atnbitione ; facendola arrolfire.pe’l difprczzo , con cui 1 i_j 
trattarono » vkiendomelle Prelature ancora da poueri Rcligiofi , c_> 
quanto più fé gl’aimfen tardilo l’enrrate , tanto più vfcì dalla fua men- 
te impouerito ogn’ambitiofo penlìero ; Serucndoli le rendite douitio* 
fè diquclle Chicle a rendere mendico , & ellenuato il Ilio Corpo; per 
rendere douitiofamente arricchito l’animo, contribuendole prodiga- 
li! tfnte a poueri . Gabrielle Tennotto hb. 2. della^tripartita Ijì. c. 5-4. 

XIV. 1521. S’ ingrandifea DOMENICO TRIVISAN.G , tanto del- 
l’ambitione nemico che , ottenendo per i fuoi meriti i principali 
Magifttati del Foro,fùggiua 1 ’efière accompagnato; forfè memore di 
quanto fenile il Morale, »tel mufcafequuntur , C adunerà Luoi^frurncn- d 
tutti Formica : prxdam fequitur ifla turba , non hominem- . E nelle pu- F 
bliche firade rare volte fi lafciaua vedere , per non fentire applau- 
dito il fuo nome . Poco cura l’adulationi del Volgo colui, che bra- 
ma non efière volgare appelTo Dio: e nulla flimaie voci menzo- 
gnere de popoli , chi alpira a veri beni del Cielo . Luigi Contar, nel- 
la Seluap. 1. 

XV. ij^o. Reta calpcAata J’ambitionc dalla fempre decantata virili- 
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tà di GIO:BAT TISTA QV 1 RINO , e trionfi la fua grande abict- 
tionc y degna d’eflèrc folleuata a Scettri regij , quando corraeiofa- 
mentc li rifiutò - Quefli, doppo edere (fato quattro volte Configgere, 
c doppo haucr efercitati gl* oflìtij più Rimati della Pattria , meritò ef- 
lcre f ollcuato alla Procuratoria Dignità, quale li imo indegna del fuo 
affetto, riculanuola con fomiffione indicibile ; Sccffcndoli parimente 
offerito il Dogato , anco quello con la fteflà modeftia delufe : Non_j * 
puotero gl’aurei \etti della trionfante Reggia eccitare aU’ambirione: 
quel rpirito,ch’era della fuperbia mendico , all’ora Rimandoli viuere. 
veramente fìcuro, che sfùggiua i pericoli ; 

Crede mibi,bene qui Utuit^ beni vixit,& inerì 
Fort un am dtbet^ quifque maiiere fu am «. 

C ^Giacomo Zabar. nei Gatba pag. 80 .. 

XVI. 1616. O! quanto generofamentc abbori la Pontifìcia Mitra del 
Velcouato di Concordia MATTEO SAN VTO;Hauendo efperimen- 
tato, qualmcnfc dell’auge dell'EcclefiaRiche altezze , eflèndo difficile 
non cadere , volle Rabihrtivn Trono, non l'oggetto a ruine; quale fòk» 
ritrouò fra le folitudini de Clauftrali diS. Georgio Maggiore ; ouè la_* 
cuculia monaftica gi’acquetò la moltitudine de penfieri; concitata dal- 
l’Epilcopale Tiara: c lontano da bisbigli , e tumulti della Corte fi ri- 
trouò micino alla pace del Cuore : piu godendo fra l’vmi Ita rcligiofa, 
che non f'accua fra fofpirati onori dell EcclcfiaRichc Prelaturc.^nro«Jo 

B agata nella Galeri* d'~ 4 p)ìtó .. 

XVII. 1629. .Corra quella fame infatiabilc ad affai irg BATTISTA NA- 
NI, predante , e dottiffiino Senatore : c p<?F maggiormente allettarlo, li 
facia vedere le Mitre Epifcopali a Tuoi piedi , non tanto rifplendenti 
per i teforidcH’Ecclefiadica Dignità, che loco tengono annodi, quanto 
per l’entrate opulentiffimc,di cui vanno arricchite: e douc glabri , fa- 
melici Tantali, inconfolabilmente saffiigono , per non poter aurina* 
re a cibarfi delle laute viuande di quella mcnla ; Egli feorga , MARI- 
NO GEORGIO, VcfcouodiBrefcia, a rinunciarli fpontaneamcntc. 
quel Velcouato ; quale farà con ogni gcnerofità rifiutato ; c farà co- 
nofccre , effer vero , che le Dignità Ecclefìaftiche fono Còtncle Sfere,, 
riguardcuoli per Temincnza , edcfidcrabiliperla pretiolìtà della luce: 
ma che non dcuono aggirarti da tutti : eflèndo quello folo officio de- 
gl’ Angioli , chcfònopuriffimi Spiriti , e totalmente dalla Carne fiac- 
cati ; e che quanto come pio Senatore quella Dignità rifpettaua, tanto, 
per motiuo d’oflèquio la fuggiua . finitore . 

XVIII. 1656. Sarebbe , (doppo la caduta dal Veneto Cielo d’ vna 
delle più fiammeggianti Stei le, che fu CARLO CONTARINO Doge* 
‘ ' . Sena.- 
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Senatore di prerogatiue nobili (fune , che rinouònel Tuo Principato li 
Liberalità de Cefari , , c de gl’AJeflandri,) riflètto al Trono Adro non 
dilli migliarne nello (pie odore , d'cccelfe doti freggiato ; quali e AN- 
DREA, figlio dello fteflo , Cauaiiere, e Procuratore di S. Marco; Ma 
la (ua gran modedia ,coI fuggire tanto onore, arecca-ftuporc ad ogn- 
vno, vedendoli l’ambitione, ciré ouunquc tanto trionfa , da lui cosi ge- 
ncrofamcnce abbattuta ; Potendolo pure di molare a quello nobile ac- 
quino i (truitij , oJoriolamcnte predati entro la Patria, con la carica di 
gran Sapiente del Con(ìglio,per luftri cinque indeffedàmentc efer cita- 
ta : c fuori di quella parimente con nobiliffimeLegationi a Potentati 
maggiori , cioè a Cari miro , Rèdi Polonia ,& all'auguftiffiino Gefarc 
Leopoldo I. in Triede ; & a Clemente IX. in Roma, come a Clcmen- 
te X. il primo de quali dalla morte rapito nonpuotc della Tua Sapicn- i 6& 7 [ 
za cosi f ingoiare godere , lafciando però al (ucce flòre viuiffimebrar <‘7®- 
me di parteciparla . Venture. 

*1X. ijii. Che però con faggia prudenza furono, per legare l'araty- 1 
tionc , promulgate rantifTune Leggi, quali priuano della con fèqutione 
ili qualunque Magiflrato, per anni dicci, chi con preghiere efficaci «q. 
fimi!» acquieti alpha > c deireTercitio attuale di qualunque altro onorq, 
ancorché primario &il pregato , c fupplicato , non denontiandolo 
al Conlìglio de Dieci >per anni cinque continui alla della pena log- 
getto ; effendi» vera pena degl’ambitiod ’lferuire . Ambino vt domi- D 
netur aliff,priùs fcruit , Curuatur obfcquio , vt b onore donctur , & dum vult Am. 
ejjefublimior^ fitrenyjjior.. £ r - '• 

ANIMO MODERATO. " 

XodTITOLO TE F^Z 0. 

T Alete, fa pientifTuno (citatore della Virtù , intcrrpgato , qual fòffe la 
battaglia più difficile a fuperarfi in queda Vita,c contrattata da Ne- 
mici più forti, rifpefe , no/vere fe ipfum ; effendo che , innumerabili 
fono quelli , che col valor della Dedra . hanno foggiogate , Città de- 
bellate Prouincie, dipel ati Popoli ; e' pochi quelli , che di fe deffi hab- 
biuo riportato trionfo . Innumerabiles funt 3 quivrbes qui populos babuc- Se*, 
re m poteflatem , puiuiffimi^ui fe . E fono molto più difficili quelle vitto- 
rie , che’fi riportano del proprio volere , che delTabbatture Nationi . 'p Tt 

S’erajmmortalato il grand' Annibale Cartaginefe, con hauer illudrate,/*'. 
non tanto col fuo valore, le Campagne di Roma , quanto per haucrlc 
vedite di porpora , tinta nel buon fangue Latino • Che vicino al 
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Tranfimeno Lago fece vedere a figli di Romolo fommerfe tutte le 
Tue Glorie nell’Àcque . Che li vinfe vicino al Ticino, al Trebbia , a—» 
Canne; e dirimpetto a quei fiumi , che fono si rapidi, efperimentarc 
li fece si permanenti le fue cadute . Che venuto a giornata nella Pu- 
glia con Varrone,& Emillio Confidi, occifc quaranta mila Romani ; e 
mandò in Cartagine di preda, tre moia d’anella; riportando in ricom- 
penfa delle ferree catene , con cui haueua gl’inimici auuinti, l’oro , per 
lubricare a fc fteftò colanna gloriofa , che li cingeffc il Collo . Ma poco 
li giouarono de proprij Nemici le riportate palme, fc a femedefimo 
trionfare non leppe ; lafciò vincerli da proprij appetiti , quando nou_*t 
ruoterò f uperarlo innumerabili efcrciti; onde di lui fu detto, fva Anni- 
baleni hybcrvaviccrunt , & indomitum illuni r Hiuibus ì attf; Alpibui virum 
enemauerunt fomenta Campati ix y armii vicit, a vitijs viftus e/l . 

O ! come in tutti i tempi fcppcro i Veneti, poco dimoftrarfi vogliofi di 
riportare degl'inimici trofèi , per dimoftrarfi vittoriofi di fe medefimi. 

I. 503. Nè principi) della nafeente Republica, per ftabilirc fopra la—» 
perpetuità i fondamenti del Dominio, cflèndo i popoli gouernati da^> 
Daulo Tribuno, fù decretata fra loro Tcqualità de J J 'abita tioni, del vcfti- 
rc , c del viucre ; c Poro, come cagione euidentiiTìma di tuti i mali, fu 
proibito , aflìeme con le monete di valore ; feruendofi di piccioli di- 
nari, per compiali! non folo le cofe bifognofe al vitto , ma la pace 
neceftaria alla vita ; Forfè memori dell’oracolo di Plutarco ; congcrc^ 
mirtini , colligc argentum^nifi animi affcftus fedaueris , & inexplet* cupidi- 
tati fittevi inipofueris, tei ipfutn metu , & ^licitudinifiut libcraueris , fin urti 
febricitanti cólasjnel bilojo offert . T^icolo Dogiioni Uff. j . 

IL 1491. Anzi doppo il dccorlò di molti anni , conofcendo, lo ftabi- 
limento di tutte le profperità in quefta egreggia Virtù collocatogli de- 
terminata rigorolàmentc nc’ Conuiti la proibitone de Pauoni, Fagiani 
c delle viuande più delicate ; rendendo tormentata la gola, acciò fi ral 
Agrafie io fpirito ; e ne’ Palaggi con la proibitone di qualunque Or- 
namento d’oro , d’argento , -è di porpora, refèro piu riguardeuoli , fc 
fton le fue Cafè , almeno ì Tuoi penfìcri . Tanto lafciò fcritto il Mo- 
rale per ammaeftramento de Mortali , cibusfamevifedct^potiofitimex- 
tinguat , vejlis arecat frigus , dorimi nninimenturn fit aduerfut infefla Corpo- 
si : Scito Hominem tàmbene culmo, quim auro regi . Contatine omnia ^rju.e 
'fuperttacuus labor , velut ornamentili n ■, ac deciti ponic . Pietro Bcm- 
bolib.r. ^ 

III. 1 3 34. Queftotemperatiffimo animo de Padri con ftupore campeg- 
giare fi feorga; ouè i Mortali, rotto il fi eno a qualunque modcftia,cor- 
: rono, a guifa d’indomiti Delti ieri , a briglia fciolta, Cioè ne Do- 

minij , 
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mmij , & Impcrij ; già che , Homo modefius efl ad omnia alia, nifi ad Domi- S mI- 
nationem . Affretto il Senato a repprhncre roi goglio di Martino del- ^fi- 
la Scala , Signore di Padoua , quale con infopport abile tirannide, 
haucua alle più gloriole Città d’Italia pollo il freno di crudelilfima ler- 
uitù; riceuendo nel tempo Hello l’Ambalciaric di fellanta Principi , 
che tutti l’eflortaiJano ad attiene si generala . Vinto , e luperato l’Ini- 
xnico dall’ Armi lue > con merauiglia di tutti cede il Dominio di Pado- 
uaaMarlìlioCarraro ; quando detta Città , con l’Armi proprie ac- 
quieta, a lui, e non ad altri fi conueniua > contentandoli della Glo- 
ria della vittoria , e poco curandoli dell'vulità della preda > verifficanr 
doli in hii ’l Virgiliano detto ; 

Sic vos non vobis nidificati s ^tucs y , Jn ^ 

Sic vot non vobis veliera fertis Oues y V i t » 

Sic vot non vobis mellificatis ^ipcs , » **"*• 

Sic vos non vobis fertis aratri Boues * 

M. Antonio Sabellico lib. 2. Deca 2. 

IV. 1429. Che non difleroi popoli Bologne!! , tanto nobili, e ricchi, 
quando fpeditifuoi Oratori al Senato, lupplicandolo a riceuerìi i n .» 
lua ditione fi viddero totalmente dal bramatilfimo frne elclufi ? 
Non hauendo riguardo la modeftia de Senatori nè ai loro tefori , nè 
alle loro grandezze. Conofcendo, che fiori cosrodorofi, le bene .. 
non poteuano , che grati alle narici riulcire,erano però valeuoli ad o £ 
lènderele parti luperiori del Capo con lenfibili aggrauij j e che_j, 
reflère si riguardeuoh all’ Q£c jiio per la vaghezza , non li toglieua 
le proprietà delloMguardo del bafililco , che auuelcna la mente , 

& occidc il tanto lolpirato ripolò . ciò: Battifia Contar, lib. 14.. 
part.j. 

V. 1494. Onde non fia fiupore , fè Carlo VIU. Rè delle Gallie , refial- 
fe ammirato d’animo cosi ben regolato , benché fòlle con indicibili 1 
allettamenti tentato . Quelli , a perluafionc di Xodouico Sfòrza, Du- 
ca di MiIano,defiderofò d’inuaderc il Regno di Napoli,mandò luo Am- 
bafeiatore alla Republica Filippo Argentonne ; proponendo al Sena- 
to, che, lein detta Imprela fi voleua con lui conegare , tanto haue- 
rebbe ilTuo impiego gradito, che qualunque parte del Regno, 
lenza ripugnanza veruna,, per premio di lue fatiche , gl’hauerebbc 
liberamente ceduto ; Ma riportò per rilpolla , che la Republi- 
ca defìderofà di pace , ma ihaueua-contro Principe alcuno, le non 
prouocata , le lue Armi portate : e che nel Regno di» Napo- 
li , nel quale non haueua giurildittione alcuna , nulla pretende- 
va: i. eflendo maffima de Principi giufti , diconferuare > e non peti 
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motiuo d’ambitione di togliere ad altri gflmperij legìttimamente ot- 
tenuti •• E che n ella mediocrità de fuoi flati ogni felicità collocaua; 
memore dell’in/ègnamento del Lirico a Licinio > *-, 

J{e£liùs vinti Licini , neq; altitrn 

Semper ergendo , neq; dum prtcellas )■ • . • . ■ 

Cautns borrefeis , itimi km premendo ■ <■« 

Litui iniquum . 

Tietro Bembo lib.i. 

y\ 14 96. Camminino frettolc/ìi popoli dr Taranto a LVIGI LORF- 

DANO, gouernatore in Monopoli ; e fi lafcino a terra cadere il do- 
rato pomo d’elibitione fpontanea della lira Patria , per conlègnarfi 
nelle fue mani , e foggettarlì a Veneti ; che’l Senato non lo rimirarà, 
tjenche pretiofo ; e sdegnata fidare la mente a quegl’Oggetti, quali 
poflòno contaminare la purità di fue pupille .Anzi mandando AN- 
DREA ZANTANI a pervaderei Tarentini alla fedeltà , verfogl- 
antichi loro Rè Aragonefi , efpreflè al Mondo tutto , e fiere la fua_» 
mente cosi bene compolla , cne non voleua abbracciare quegl* ac- 
quiV , quali , a guila della Rofa , fe bene conferuauano la porpora 
per dilettare , non li mancauano le fpine per pungere . ciò: Battifla ^ 
Contar, lib. 2. part. 1. 

VII. 1496, Simile gcncrofò riflìuto con fuo fira ordinario ftupore miraro- 
no ipopoli Pifani; quando, vedati con f Armi da Fiorentini, che con 
prepotenza di forze conualidauano le proprie ragioni , s’ofiferirona 
a Noftri ; quali nulladimeno poco flimaaco v'na^riliflìmo flato, fpotir 
taneamentcefibito, gl’oflcrirono aiuti , barellarono lòccorlì , enfi 
fiutarono l’offèrte j ficuri , che’l vincere le fleflì più gl accrelceua di 
veggio , che raggiorna di nuoui Sudditi, e chcjpoco apprezzauano 
quei pofièflì , che , fe bene gl’impinguauano il Dominio, gl’ifltrilK- 
uano gl’animi , e con l’abbondanza de gl’accrelchnenti gl'impoueri- 
uano la quiete , clinuoceuano ; magni animi ejl , magna contornine , 
ac mectiocria malie , quJmnhnia : iìla enim vtilia , vitaliaq; funi , at fr.de 
eò quod fuperftuunt , nocent ..S)c fegetemnirnia flemit vbertets . sic rami 
onere franguntur , sic ad maturitatem non peruenit nimia fcecitnditas 
Idem Unimis quoq; euenit , qnos immoderata fa’.icitas rnmpit , quia ttòh 
tantum in aliorum iniuriam , fed etiàm in fuam v turi tur JSio-.Eattifla Con- 
tar. lib.i.pan.j. 

Vili. ijjf. La ftefia merauiglia ingombrò la mente di Franccfcol. Rè 
di Francia ; quaie inuaghito de! Ducato di Milano iellato fenza_j 
Eredi per la morte di MaffiwiHano Sforza ima non fenza mani,vogliofc 
di rapirlo, nèfenz’occhi, bramolldi vagheggiarlo : fpedì a Vcnetia 
• • * Monlì- 
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Monfignorc di Bieues, ,Gentil’huom o della fua Camera , acciòchc ha- 
uefTe inuitato il Senato aflìeme con lui all’acquifto di quello ; con offe- 
rirli dilatatone di flati , e premij non ordinari] > Se bene motiui , che 
lufinganogl’animi più ben regolati de Principi, non furono valcuoli 
ad alterare i pénfieri cosi ben confiftenti di tanti auguftiffimi Senatori ; 
anzi rifiutando l’inuito,rifpofèro,bramare fopra qualunque cofa la pa- 
ce, hauendoli fèmpre la guerra apportato calamità . Taolo Tarata^ 
lib. 7. 

IX. iyj 6 . Si contempli moderatone più {Ingoiare . Conofcendolo 
lidio RèFrancefco , di non potere in modo alcuno piegare le volon- 
tà inflefSbili de Padri alle lue brame , per l’Imprefa fteflà di Milano , 
riccorfe alitarti , anco difdiceuoli alle fue grandezze ; procurando 
d’eccitare Solimano , Imperatore de Traci a danni della Criftianità, e 

{ >articolarmente di loro ; hauendolo indotto ad armare trecento Ga- 
ee ; Onde gran umore affali ’1 Senato, temendo, che tanta moffa non 
forte per fulminare le fue Pròuincie. Fra quelli timori fpedi’l Rè a 
Venetia il Conte Guido R ancone , quale promife fopra la reggia Fe- 
de , che fe fi fòrtero i Padri alienati dalla Lega di Celare , & accortati 
aH’amicitia del fuo Rè ; quando con l’ Armi comuni del Ducato di Mi- 
lano s’haueffè ottenuto i’acquifto , farebbe fiata data dal Rè alla Re- 
publica la Città di Cremona,con tutta la Giara d’Adda : e con le fteflè 
Armi li farebbero fiate ricuperate dalle mani del Pontefice le Città di 
Ceruia , e di Rauenna : c nella Puglia le terre d’Ottranto, Brandizzo, 
Monopoli, Puligmyi, e Tra>?i,<on l’alicnatione dell’ Armi Ottomane da 
fuoi confini s ma che puotero tanti allettamenti ? Non punto com- 
mofTcro l’animo di quelli Viiffi : che , fordi alia dolcezza del canto di 
cosi foaui Sirene , tanto vacillarono , quanto fuole l’Olimpo commo- 
uerfi per le sferzate di Borea . Anzi, maggiormente s’afTodarono nella 
coftanza,cflèndo chc,«0» cfl arbor folida , necfortis , nifi in quam frequens Se*, 
vcntiis incurfat . ipfa cnìm vexatione conflringitar , & radices certi ùs figit ; f rt - 

Onde Io fteflò Rè per attione fi fìngolareii giudicò degni degl'inceofi 
della veneratione . Taolo Tarata lib.S. 

X. 1602. Non abbatterono punto quella prodigiofa modcratione l’Arci* 
uefeouo Steffanenfe , e ’I Vefcouo Sapatenfe,che,fpediti Ambafciatori 
da popoli dell’Epiro, Prouincia confinante con la Dalmatia , & Alba- 
nia , efibirono fe ftertì in vafTalIaggio perpetuo , bramofi vna volta di 
lcuoterel’oppreffataceruicedalgiogoTurchefco : come che il mo- 
derato Imperio della Rcpublica ; cosi appellato dal Dottore An- 
gelico , eccitaflc alle fpontanee . deditioni anco le genti ftraniere , 
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poiché il Senato pelatamente conobbe , che all’accrefcimento de_l> 
gl’Imperij non li /irebbero mancati aumenti di difturbo , e (limò, 
non douer abbracciare quei lucri , che non poteuano apportarli 
che perdite, e nella dilatatone delle Tue attinenze , reftritione del- 
la Tua quiete . Cosi regalati gl’Oratori , vno di cinque , e l’altro 
di quattro libre d’oro , effetti della fua lolita generalità , furono 
ringratiati delle volontarie offerte quei popoli , e perfuafi aliala 
foggettione del Principe proprio ; con auuertirh , elfere in- 
fallibile verità , che i Comandanti fono coftituiti da Dio Ret- 
tori del Mondo ; fe buoni , per accrefciniento di celefte fà- 
uore , c fe cattiui , per efercitio digniflìmo di Virtù , coinc_j 
degl’ Imperatori antichi dille Agoftino , Vnus verus Deus . qui 
ncc indino , nec adiutorio deferit gcnus humanum , quando voluti 
& quantum voluti Bpmanis Bpgnum dedit , qui dedit Mffirqs , vel 
ficài gentibus , rie Horuinibus , qui Mario , ipfe Caio Ce fari , qui 
Muguflo , ipfe Veroni , qui Vefpafianis vel Tatri , vel Fi Ho fua- 
uiffimis Imperatoribus , ipfe & Domitiano crudeliffimo , & nè per 
fingulos ire nece/fe fit , qui Conflantino Crifliano , ipfe apojlatee 
Juliano . Hoc Deus vnus verus regit , gubernat , vt placet , 
& fi occulti s caufis , nunquàm iniuftti , Ciò: Battifa Contar, part, 
2-lib. iy. 

XI. 1602. Tanto fecero nell’anno medelimo i Cittadini d’ Au- 
sufta , Ifola di Dalmatia , vicina a Curzola , a Ragufei 
raggetta, che prima efibitili a FILIBPO P.A.S QV AL IG O, 
Generale di quella Prouincia ; e pofeia con’ Scrittura di giu- 
ramento promettendo inalzare i Veneti ftendardi , fottoforit- 
ta da ducente fettanta cinque loro Concittadini , ripulfau li vid- 
dero ; non potendo tali caratteri imprimerli in quei Cuori, 
che , a guifa de Cieli inalterabili , ioggetti non fono a pel- 
legrine impreflioni , E benché l’anno fogliente , traccia- 
to il Ragufeo Comandante > drizzalfero 1 alato Leone , In legna 
ftimatiflima della Rcpublica , li viddero più che mai le mentite 
Noftri abbalfatc all opinione di ricufarli : nè furono valeuoli 1 ali 
del fuo Leone a farli volare nè meno col penlìero a più folle- 
uati confini; 

7^eù pete praferiptos Uomini trascendere fines 
Jnquinat egregios adiunSafuperbia mores , 

Gio: Battifla Cantar, lib-ij. part. i., . , 

XlL 1 6 1 $.L’01fuaa,doppo hawere alla Republica macchinato ruineCbeiH 
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che protetta dal Cielo, per decoro dell’Italia &accrefcimento della Fe- 
de inuiolabilc fi conleruaflè, adifpetto di tutte le perucrfità dcgl'Huo- 
mini ;) Infine, con la ftefia Monarchia di Spagna inimicato , con fe- 
crete intelligenze infòrmo’l Senato, che ogni cofa operata haucua per 
i comandi imperiofi del RèSpagnuoIo , & a file me l’inuitò , ad vnirc 
fecolefucArini,perpropulfare i Spagnuoli d'Italia , con certiflìmc 
promefie di grandiffimi acquici & accrefcimenti d’imperio ; Ma la_» 
RepubI ica , dcliderofa di collocare le fue Glorie non nella grandez- 
za de fiati, (giache, omnes,quos uecors animus /apra cogitationes extollit bu- Sen 
manas , altum quidèm ì & fublime fperare fe ctedunt : caterum nibil fohdì de i- 
fnbeft , fed in ruinam prona funi , qu* fine fimdamcntis treucre ; ) ina nel- ™ c ~ 
la fapienza del gouernare, non folo i popoli, ma più gloriofàmente i ì6 ' 
proprij affetti , a niuna cofa, che allettarla potette , fiflò l’occhio,ò ap. 
pFefiò l’orcccliio . Battifta inatti lib, 4. 

XIII. 1655. Si moltiplichi lo ftuporc ad ogn’vno , e s’accrefca no le pal- 
me al Senato, per la fùa gran continenza . Inuafo lo fiato Milanefc 
daGalli, c Collegati . furono i popoli da tanto timore aflàliti,chc con 
la fuga , e col lpontaneo abbandonamento di tutti i fuoi haueri,lo pa- 
lefarono ; (è figlio della cecità il timore , che a niuna cofa riguarda; ) 
Onde ha tanti vacillamenti d’inconftante Fottuna , c diluendone de 
popoli , fe la Republica ancora haueflè nè lùoi confini allalito, lccon- 
do gl eccitamenti della Francia^ gl’impulfi ftraordinarij de Collegati, 
al certo fi finembraua alla Monarchia fpagnuola lo fiato di Mila- 
no, & in parte così vitale farebbe fiata attroccmcnte colpita . Che però 
continenza tanto ifbdcfta tu l 3 pramodo da tutti i Principi contenda- 
la; e Io ftcfib Re Cattolico a GIO: Gl VSTINIANO, Oratore Veneto 
alla fua Corte atteftò con lagrime di tenerezza , di riconolce- 
rc la conferuarionc di quel fimofo Ducato dalla gencrofità 
del Senato, che , efiòndolì confer uato nè limiti de pronrii affetti , ecce- 
duto haueua i termini della Gloria in anione così prcftantc : c nè fece 
rendere viui/fiine gratie . Battifta Tafani lib, io. 


ANIMO GENEROSO. 

CAVITO LO QJ'UB^TO. 

S Aper ritrouare fra l’angufiie maggiori adito per allargarti i più in- 
tigni trionfi ; e fra i confini di due mura aprirti la firada alle carriere 
più nobili , è proprio di quegl’animi, che nutrono la Virtù nel fuo 
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ev feno , e che nati fono alia Gloria , nunquàm ignorantur viri fortes , at im- 

Curr. belle s ex latebris /un, erutiy nihil prxter nomen efferunt . 

E come la fiamma la generalità degrEroi , che , quanto più fi procura 
Sopprimerla, tanto più fi lòlleua .• quanto più è sbattuta dalTaria 3 taa- 
to maggiore fra quelle fcoflè fi rende; 

Vidi ego iattatasjnota facc^cnjccre fiamma ; , 

Et rursùs nullo concutiente mori . 

Sia nurc ridretto dentro le mura di Siracufà il fapiente Archimede da 
Marcello Romano, ch’egli più libero che mai faglie al Cielo con la fua 
Sfera ; quando fentc tuonare i bellici ftromenti , egli a pacifici gi- 
ri del fuo Orbe iellato viuc intento ; quando volano le faette per 
traffica li ’l Cuore , egli , a euiià di dura cote l’odenta; e quando gl’- 
inimici dalle vene li verfano 3 fangue , non irapallidifcc , ma tinge di 
roffo minio le gotte ; e quando la Città tutta di Siracufa è dalle guer- 
re agitata, egli più che mai alla pace fi dona . 

Da trenta cr uaeli Tiranni fù 1 animo di Socrate circondato , ma non ab- 
Sm. battuto, non vinto, TrigintaTyranni Socratcm circumfleterunt , nec po~ 

f 1 7* tucrunt ammutii etus inf ingere . Simili Efempij della generalità de no- 
ftri Maggiori fumo qui memorati , da imitarli da tutti . 

I. 1 3 1 o.Circódino i cógiurati,affieine có BaiamóteTiepolo le ftrade pria 
cipali ni Venetia,per ociidere i Patritij, e renderli vittime dedicate alla 
pro| ria ambiticne,che mai non chiuc ei anno) animo gcneiofo di PIE- 
TRO GRADEN1CO Doge- Cornino infàufu Nuntij ad arreccarli di 
tumulto cosi irm ele glauuiii , Ch egli nella coltanzafi manterrà im- 
mobile. Se balcnaranno gl acciai, alI3 villa di elicili fillàrà (labili le 
pupille, a guifa dell’Aquila , nel Pianeta Solare . Se llrepitaranno le 
vol i coniùlc nell aria , egiidifiintamente darà gl ordini per debellale 
i rubcili ; e queile Spae.e,ch’erano preparate per traffigerli ’I feno , li 
feruiranno per apportare tempra più fina al lup Cuore- Auuertimento 
predante cel Sauro , 

r , 7 /7 l{cbus angjtftis animofus>atq ; 

e*rn Forti s appare j, . . 

♦ fio Battifla Fgnatio lìb.j.c. 6 . 

II. i GIO: DELFINO nell’anguflie rinchiufodimoftròadognV- 
no la Libertà dell'animo fuo inuitto . Era dettamente alTeuiata 
la Cittì di Triuigi da Lodouico , Rè d’Vngaria , Legnato , per. 
che da Veneti folle la Dalmatia pofieduta , quale , diceua , a lui 
appartenere . Ritrouauafi all’ora Proueditorc in Tiiuigi 1 DELFI- 
NO ; quale col fuo valore non mancana opporli alle reggie uiinac- 
cie , non volendoci meno , che coronato corraggio a tant’Armi reali , 
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Èi quelle congionture di guerra fù in Venetia affilato al grado fupre- 

roo del Principato lofterto DELFINO , che, a guila di fauftiftina 

Stella , alla Patria prefaggiua influenze propine ; quale , a difpetto di 
tutte le {quadre nemiche, che lo circondavano ; ad onta di tutte I<l_j 
S nidatele, chc’l paefe alfediauano ; vici dalla Città corffoli du- 
cente Soldati, e venne a Venetia, per pigliare il portello del Trono; 

Cosi benetìcovmore vitale vfeendo dalla radice feorre ad auuiuare_» 
tutta la pianta , a difpetto dalla durezza del tronco . Della quale ge- 
nerofi ' ma attiene tanto fi fpauentarono i Nemici , che , venerando i 
Veneti, come Martidel valore/i ritirarono dalllraprela,. e fecero nell’ 
Vngaria ritorno . "Pietro GiuflinitoiJ Hb^. 

III. lino. S’incor ragghino ancogl’auuiliti , e fi confondi la codardia , 
con anteporli alla mente altro merauigliolo racconto . tra fiata prefa 
Chiòzza da Genoucfi,e dal Carrarefe; onde feorgendoi Paori le loro 
cóle ridotte a termine di difperatione : c che paretia/opraftaflc l’ viti- 
ma fatalità alla Patria , tentarono co’ gl’Inimicila pace ;• e già che 

Vna falusviftis , nullam fperarc fahttcm ^ 

rimifero nc^l’Inimiciileflì ognipiu dura conditione di qucllajma nlpo- oad . 
fe il Carrarefe , che mai baderebbe alla pace inclinato , fe prima non 
haueft'e porto ilfreno a Caualli ui bronzo,che fopra la perù del Tem- 
pio Ducale limati fi trovano : Cosi granimi fecondati dalle prolperità 
facilmente li bordano della lubricità della Sortcrepure f uiaggio lau- 
uertimento del dotto Claudiano > 

Dcjìnat cium mufquam confidere rebus , ‘j*-* 

liiflabilefqi D&^ac lubrica^um:nadifcat . finum 

Sdeonatifs.il Senato dirifpoftacosi fuperba,difpofetf incontrare piu pre- 
gia moite,che cercare accordo alcuno, per pacificarli* le e verone 

Quondam etiàm viflis redit in prxcordia virtus .. 

mai cefsò d’ efercitare la propria Virtù, fino che non vidde e iLigu- 
ri fugati , e'1 Carrarefe co'fuoi Diftendcntiprmo della Vi ta,e de_v 
fiati Scorgendo 1 infelice alla fua grande alteriggia quel freno mu- 
tabile impofto,chtad ala i minacciato haueua .. Tictro cuftiuMb .y. 

IVT W77. BQNAVENTVKA BADOARO AGOSTINIANO , 
che per le file rarilfi.ne qualità doppo ellerertato alsuto al Generalato 
delLDrttine-in Verona , e mandato Oratore a fj etta bililfimi Principi 
fu da VrbanoVI. Sommo Pontefice in Napoli decorato con la polpo- *J8;. 
ra Careinalitia in premio del iuogran mei ito , non accrelce a tutte le 
menti alto Itupore , quando s'atfiflàno a confidcrarc iLcorraggio llra- 
ordinano . .eli animo luo ? Quelli da pictoio zelo cOmorto cosi acra- 
mentc ì iptenucua. FranccloCarraro, Principe crudele, & empio di I a- 


120 D É T T I i E F T T T. ' 

doua , c cosi afpramcnre Ji rinfàcciaua la Tua attroce tirannide, che pa- 
re u a la Tua voce tuono, ma non tale, quale fubito nello fcoppio fuani- 
fce ; ma quale fuolc tramandare ignite Saette , che atterrano i Cuori > 
e le tncpti* confondono ; e ciò fàceua non tanto priuatamente, quanto 
nelle publichc ftrade , acciò la crudeltà dHuomo fi fcelatato re- 
ftafTe per la vergogna confufa , & arroffita ; e fé bene veniua tante_> 
volte dalle minacele atterrito, e da crudeli perfequtioni agitato , non 
tralafciaua però 1 officio apoflolico di correggere ; Conobbe il Car- 
rarefe , che folo con la morte hauerrebbèctuella Lingua tacciuto, 
& hauerebbero hauuto fine i rimproueri , fé naueflc finito di viue- 
re ; Onde mandò empii Sicarij in Roma che fopra’l ponte Elio , ora 
appellato Sant’Angelo , mentre il Santo Cardinale s’inuiaua al Con- 
cilio , con acuto dardo lo traffiflèro , c Io refero in morte nobiliffimo 
martire della Chiefà , quando in Vita n’era flato Confèflòre gloriofoi 
e la generalità di quel Cuore con la porpora del proprio fanguereftò 
più nobilitata, di quello reftaflèro le fue membra d’altra porpora.* > 
benché nobile , e gloriola , veftitc . Ma fu l’empio tiranno aftretto 
adatteflare, che i Arali della voce del BADOARO furono nel traf- 
fieerli l’anima più penetranti , & acuti , che non furono le file faetre,. 
che foto li colpirono il Corpo. Cornelio Curtio » Elogtj de TV. vigoftl- 
niani . 

V. 1429. La Generalità dr GABRIELLE CONDVLMERO , che_* 
poi afeefo all’auge del Pontificata, EVGENIOIV. appcllofli, vinfè 
i più corraggiofi; e fece vedere , che fe I’jmicrfità fi Rintanano di ber- 
fagliare più 1 Principi, che i Plebei 1 che in loro parimente deuc re- 
gnare vnanimo reggio , c coronato con Diadema di fina coflan- 
za . Viddc quefti tutta Roma armata contro di lui ; ma nel 
punto fleffo ammirò Roma il l ho Cuore , fe bene ignudo di fèrro , di 
tortezza tale fieggiato , che di gran lunga auuanzò nella fodez- 
za i bronzi : e con l’argine foto del fuo petto la vinfè , li fèce_j 
I'Armi deporre , c la ridufle a preftarli quell’ oflèquio , che ru- 
bclle antecedentemente negato grhaucua . Le turbolenze in- 
foi te pe l Concilio di Fiorenza , che pareua haueflero chiamato 
dall'Èrebo tutte le furie , per diflurbarlo , furono con la Cia- 
na del fuo valore eflintc ; e quando fi farebbero fgomcn- 
tati gl’Atlanti più fòrti , per l’aggrauio di tanto peto , cglifu- 

! >erò le difficoltà t urte, e perfettionò quel Concilio, con flutto indici!: i- 
e,& vtiie della Chiefa . L’Erefie , quali più che mai nella Lktuania-» 
debaccanti fi vedeuàno,con ifcompiglio della Fede, e ruina de Princf 
pati,da lui furono generofa mente , c con intrepidezza indicibile affili- 
le, 
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te, combattute » e vintcidoucndofi alla Tua fola intrepidezza la purga- 
tone dalla colluic di tanti errori di quell’infelice Prouincia . Cersò 

f >er opera fua lo Scifma , cagionato dall’Antipapa Sauogino, e riduflè 
a Chiefa ad’vna intiera,e perfètta tranquillità; quando dalle marce di 
dilcordanti turbolenze lì miraua agitata . Gio: Batti/la Contar, lib. \6. 
part.i . 

VI. 1447» Anco AL MORO DONATO , Proueditore del Campo Ve- 
neto, contro lo Sfòrza, Duca di Milano, farà dalle voci tutte encomia- 
to . Eflendofi quelli nclli Gonzaga incontrato, che fuggiuano l'empir 
1 to dello fteflò Duca , efortato da fujggitui parimente alla fuga ( giudi- 
cando oj>n’vno gl’altrui affetti a mifura de propri) :). con Eroica for- 
tezza rifpofe ;.cnc la Veneta generalità non fapeua,nè potcua auuilir- 
fi : anzi prima voleua co’Stendardi della Republica eflère condotto 
prigione ,che darli vilmente alla fuga , & a prezzo di tanto feorno la 
Libertà comprarli ; Come che,a granimi grandi più bialimo apporti la 
. licurezza con ignominia acqui(lata,che le Carcerinoti corraggiofo ar- 
dire incontrate . "Pietro Cinjliniano lib. 7. 

VII. 1449. E non farà decantabile apprettò le memorie tutte l’animo in- 
uitto di BERNARDO CONTAKiNO ? Che, rimirando la Patria ak 
pramente affiittamer le veflàtioni del detto Duca Sfòrzanfferi,nouel- 
lo SceuoIa,fc llcttò con intrepido ardire alli Proucditori. Veneti, di pe- 
netrare fino alla cafa dell’inimico Duca,per ammazzarlo, c nel fanguc 
di quello cltinguerc il fuoco d’attrocittiiua gueira . Se bene lodatoli 
fuo ardire,non fìì L’offèrta accettata : c ballò la fua gran generalità alla 
Patria, per crcdcrldfìglio non degenerante da fuoi nobiììlfimi Antichi. 
Luigi Conta r. nella Scino. part.i. 

VII. 1497. Viucrà fcrnprc alla Gloria IVf. ANTONIO MOROSINO per 
le fuc rarittìme qualità ; ma molto più per vn fatto fublime, quale fo- 
no per rifferire, all'Eternità conlccrato,pieno di corraggio,e d’audacia. 
Quelli nelle guerre di Lombardia,per importantiiliim attiri , . cllèndo 
flato dal Senato fpedito a Mattiiniliano I. Cefare, incontrottì in due^ 
Fiorentini Oi acori nella Città di Tortona, ch’crano andati all Impera- 
tore fteflò . La ciudtàdi Gaualiere gl additò falutarli , benché fòfièro 
. quelli inferiori di Dignità a lui : I getti de grandi riel cono tanto più li- 
moli* quanto elei citati li feorgono co’ gl’Infcrioii,& abietti: aguilà 
del Sole, che per grande decantato viene , mentre non tanto all’eini- 
nenzede monti, quanto alle baflezze delle valli i fuoi raggi compai te; 
ma quelli indilcrctamente tacendo , al faluro non cori iipofero . Sde- 
gnato di ciò il MOROSINO, nel giorno feguéte nelli fletti a bella polla 
ine onerato, non. vedendo quelli cederli i loco ,• cllèndo lui u’alcra Ra- 
tina, 
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tura,erobu(lodi forze, auuentoffi ad vao di qucllisc con tanta fòrza lo, 
fpinfe,che gettollo nel fango;dicendoli,fia il fango tuo loco,gia cht_> 
con Maggiori di te da villano tu tratti, e dalle fordidezze dellotto, ac- 
corgiti del tuo indegno operare.. Frantelo Saufouino lib^L. 

Vili. 1 5 50. Chi non vede, e non flupifcc del corraggio,c dell’intrepidez- 
zadi PAOLO CONT ARINO ? ( fratelfodi Ikrnardo,che nella guer- 
ra di Napoli in Italia, effondo Proucditore de Stratioti , prone cosi ec- 
cellenti diede del fuo valore ; ) Quando,prefa da Traci la Città diCo- 
ronc,elòrtandolo Baiazzette ad ini inuare a popoli di Napolf di Roma- 
nia, a fottoporfi fpontaneamente al fuo Imperio; Egli, dimoflrando di 
volere con quelli parlare per quello effètto alle mura della Città .- ve- 
dendo vna porta aperta, fpronò fortemente il cauallo , e fi fotraffe da 
Turchi, che li ftauano intorno , con entrare a tutu carriera in quella ^ 
Corfò cosinobile,che nello ftadio delle fue gran Virtù lo relè annoiti 
Duci nell' animofità fuperiore ; e lafciòpeLfluporetanto. inunobile_ J » 
Baiazzette , quantoiafua.generofitàhaueua precipitato nel moto.. 
Non mancò pofcia.anzi d’inanimire i Citudini a valorofa diffèfa, & aL 
mantenimento di quella Città al Senato :: eflendoli da, quella porta ,, 
entro la quale fi rinchiufe , fpalancata all’Immortalità del fuo corrag- 
giola lode. Pietro Bembo lib.f*. 

IX. 1569. Qual Cuore più fòrte di quello di NICOLCf DONATO?/ 
Che , vedendo i bifogni vrgentiffimi della Città di Famagoftaftretta- 
mente affondata dalfelercito Turco : mentre ogrvvno-timido pauen- 
taua d'accingerfi a portarli foccorfo;E"Ii corraggjòfàmenre efibi fè_j- 
fteflò all Imprefa , benché di molte dflficoltà ripifna ; anzi fra l’auuer- 
fità fteffo fece vedere alla fua granVirtù. facilitato ogni euento 
che* 
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Rebus adtterfts agitataVirtus 
Crejcit , &rohur cruciata longo. 
Sumit. attritu^mcliufq-, terfo. 

Candicat ore 


te s : "Paolo ’ParutajGucrra-di doro lib.z., 

X..KS17. PIETRO GR 1 TI, Outorc in Spagna-, trattando!» dal DUcadK 
Lennaaccordo fra Ferdinando * Arciduca d’Auftria , e la Republica,. 
molto difgulfata per le lcorreriede gl’Vfcocchi ne’fuoi flati , attribui- 
te a gl Auftriaci i quale gencrofità di fpiritonon palesò ? Mentre 
alta atoii Duca , perche gl’Olandefi erano arriuati in Italia,a fauore 
de Veneti ; fi proteflò al GRITI, che fe in termine d'vn giorno non_^» 
concludeua,tuttii trattati farebbero flati annullati; rnanonhannoiir—» 
petto gencrofo. loco le ìrunaccie ; nè slattenfcono per lfagitationi del- 
l’aria 
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l’aria fulminarne gl’Eroi ; onde intrepidamente rifpofè , che la Giuftì- 
tia della Caufa della RepubQca farebbe fiata diftefa dalCieIo,fe folle 
fiata abbandonata daluLE proporti molti altri paniti dal Lerma, tutti 
li riffiutòifino che aproprij deliderij, fauoreuoli a gl’intereffi de Noflri , 
non lo refe piegheuole . Battifia islam lib. j. 

^CI. 1 288. Scicene affermò il Poeta , 

Falixtfui patrijs auum tranfegi t in aruis y eia- 

Vnadomus puerirm quem vide^vna fenetn. ct 

Eruet & extremos alter fcrutetur iberas , j 

Tlut habet ine vite , plus babet ili e vite . grin. . 

Nulladimeno lo Ipirito corraggiofo di MARCO POLO y di quelli riden- 
doli, deludendo, benché foctofèmbianze diuerfe delle raccontate la—» 

Fort una, abbandonarà la Patria ; « non remerà le borafche di quel Pe- 
lago , di cui diffe il Lirico i 

liti robur y & as triple X , tm 

C ire A pcBtis erar y qu i fragilem truci 

Comifit pelago ratem • ■ - ■ - •_ , I* 

Trimus,nec timuitprxcipitem ^ ifricum 
Decertantem Aquilonibus 

Tlfc trifies Hyadas , nec rabiem T^oti . 

anzi ricercarà Paeli non conofciuti , Regni incogniti , e nella lun- 
ghezza de viaggi abbreuiarà quel nobile delio, che nel fuopetto s’an- * 
nidaua. Scorrerà intrepido , e corraggiofo grimperij vallilfimi della—, 
Trabifonda , e dd Cataio , il paefe de barbari , & altre valle Pro- 
vincie ; & infcgifira afuoi polleri a nàuigare i confini dell’Oceano, 
fenza timore di naufragio i a camminare le più infpelfite bosca- 
glie, fenza pauentare la crudeltà delle fiere . Onde la es- 
itanza dell inuitto luo petto farà celebrata da tutti: e la 
Fortuna,che fempre a gl audaci afpira , lo ricon- 
durrà a cala , di tante ricchezze ripieno» 
che millione per fopranome faràap- 
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RIVERENZA OSSEQVIOSA 
DE POTENTA TI MAGGIORI 

VERSO IL SENATO. 

C.4TIT0L0 Gj'ITfTO. 

A Nco le Genti lontane Rimano fua Gloria auuicinarfi al So le della 
Virtù, & ipopoli remoti non fdegnano d’approffimarfi a quella 
/ucejpcr bearli . 

Tragga pure di lontano la Calamita il l'erro , e Io facia diuenire pictoTo , 
ncfl’abbracciarla , quando nel nome fteflò la fierezza rauuifa . Corra 
l’EIitropio all’adorationc del Tuo Febo ; e quando quello , recando 
fifio nel Cielo , per tutto l’VniuerTo fi muoue , quello da Giardini 
non dipartendoli , l'accompagni dall’Orto aH’Òccafo : che la Virtù 
& il merito con non minor valore Taprà alla Tua venerationc condurre 

Q uelle Nationi , che , fc bene barbare di collumi , fono ailrette dalle 
oleezze di quella accollumate mofiraifi . 

Roma , con l’altezza de Tuoi Anfiteatri, che contendeuano l’Eminenza 
alle Nubi ; co’rrionfi de Tuoi Celiri , che refero ftupido l’Vniucr- 
fo ; c con l’oro de fuoi Errarij , che impoucrì tante lontane Prouin- 
cie, non guidò cosi frequenti gl’eftcri popoli ad ammirarla , quanti 
gè condufie la fola Virtù di Tito Liuio : *& vn folo Muomo , per sfor- 
zo della ftefla , relè anco la durezza de barbari picgheuole allo ftupo- 
re. *Ad T ittim Liuium latteo Eloquenti# fonte man-antem , de vltimis Hif- 
panix^GdUiarumq; finibus quofdam vcnijfc uobiles , legimus , & quos in fui 
admirationem I{oma non traxerat , vnius Hominis fama perduxit . Habuit il- 
la xtas in nidi am omnibus fcculis , celcbrandumq ; miraculum , vt tantum vr- 
bem ingrcjfi.aliud cxtra Vrbem quxrcrcnt . 

Qual merauiglia fia dunque fc da più potenti Monarchi fiano fiati Tem- 
pre tanto mieliti i Padri , c ftimati,contencndo il luo Senato in emi- 
nente Soglio coronata , & imperante la Virtù ? 

1 . 1491. Venghino Ambafciatori dalle remotilfime Regioni del Róde 
Rofiolani,& atteftando al Senato ftimatilfima la veneratione , portata 
al Tuo merito , gl’ofleriTcano regali di pretiofiTfime pelli : c ricchie- 
dino per nome del Tuo Rè alla Rcpublica , che mandi le Tue grollc_^ 
Galee , a mercantare in quelle maiine ; che 1 tutto farà effetto d’oflc- 
quio non ordinario > Te bene per la lunghezza del viaggio , conue- 

ncndo 


Digitiz 


|»S [e 


2> B V È Vi E T t L 1 B. 7fT, nj 

nendotranfltare tutta la palude della Tana , non punterò tifine bra- 
mato ottenere , Non mancò però la publica munificenza, che nell’e- 
ferckio di generalità emulò Icmpr-e gl’Augufti , di trattarli alla gran- 
de , con ncchilfimi doni d’vna verte di -broccato d’oro , e d’vna libra 
d’oro per ciafcheduno : reftando la rofezza di quelli condili della-» 
Veneta -gentilezza i e nell’abbondanza degl’onori penuriofa di pa- 
ro!e,per decantarla . "Pietro Bembo lìb. i. 

0 . 1494. Carlo Vili. Rè delle Gallie,ritornato gloriofo di NapoK , dop- 
po hauere lbggiogato quel nobilillimo Regno , non inuiò , in ogget- 
to di "venerano ne , luo Ambafciatorc al Senato ? Che elbrimendo- 
fi, non hauere giamai 1 lùo Rè fupplicato alcuno, ma bensì daPrinci- 
pi maggiori lèmpre eflere flato odequioTamente pregato , nulladi- 
mcnqToricercauainftantementc , -a dichiararli , le amico U folle ,ò 
Nemico 4 al quale fu prudentemente rifpofto , che , l’amicitia, ò ini- 
micitia della Republica , ellèndo fondata nell’equità , dipcndeua— 
tutta dalle lue operationi , alle quali farebbe flato corrclpofto con fi- 
miglianti effetti , rà di pace , òdi guerra . Pietro Bembo lib.i. 

HL 1494. Non li trainici di raccontare limile accreditatilfimo efem- 
pio . Aflcdiati i Franccli da Ferdinando, Rè di Napoli., entro la pro- 
pria Metropoli ; riuoltata la ruota della mondana volubilità, chc_* 
gode di vederli lèrui , quando fi gloriauano d’eflère Patroni, c di vin- 
citoriivinti patui’l Capitano Francefe con Ferdinando , che, le Car- 
lo, Rè di Francia , fra vn mefe fpediti non gl’haucfle i foccorfi,hauc- 
rebbero lafciato ihRegno ; eccetto Venofà , Gaccta , e Taranto ; con 
altre condì tioni dnomminiflrarli vettouaglia , e fino a Pozzuolo d’ac- 
compagnarli con le guardie reali , ouè l’imbarco attendeuano : & ha- 
uendo di ciò di mandati ficuri Ortaggi al Rè , fù tale il credito del Ve- 
neto nome , chc’l folo Ambalciatore della Repubhca , quale 
apprelIò’IRèrilfiedeua, vllero promeflò gl’hauelTe ; fiotto la Fede, c 
paroladekjuale li ftimarouoda qualunque timore lontani ì e crede- 
rono all’ora ridotte tutte le loro cole in ncuro,chc dal Veneto Cielo li 
follerò Hate l’alfiftenze influite i c fe bene per opera de Veneti fi Icor- 
geuano da quel fàmolo Regno fugati, all’alliftenza delli medefimi, 
per oliere fuffragga ti, correuano. Pietro Bembo lib.}. 

IV. 1495. Fù di ; tanto merito apprefo Baiazzette , Imperatore de Tur- 
chi , la Dignità della Republica, -che colui , quale non fiapeua che a le 
fleflò apprettare encomi;, di veneratone, mandò a rallegrarli , perche 
conl’Armi Venete lòflè flato dall’Italia fcacciato il medeiimo Rè 
Gallo. Merita il valore la lode di tutte le Lingue , & eccita ftupori, 
e merauiglic in qucgl’aniini ancora * che , inoltri infattibili della Glo- 
ria. 
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ria, vorrebbero ogni applaufo ingoiare . Accompagnando le congra- 
tulationi con regalo di Cauallo belliflìmo ; forfè in teRimonio di tan- 
te lue nobiliflùne carriere alia lode ; quale in premio del Tuo valore 
donò il Senato a BERNARDO CONTARINO , Soldatodi tanto 
grido . Tietro Bembo lib 2 . 

V. 1497. Che Gio: Cornino, Figlio di Mattias, Rè d’Vngaria, per efpref 
fo fuo Oratore fàcefle intendere al Senato, defìderare d’eflère a lui con 
perpetuo legame d’amore congionto ; e d’eflere fra’l numero de Tuoi 
Patritij arroTlato,come dal maggiore Conliglio fu granato*, non è eui- 
dcntiffimo fegno di Rima incomparabile , che fece della Republicasì 
gran Principe c 1 E che gl’applaufi del Senato con Eco cosi gloriofò 
hauefl'cro nel Tuo Regno rifluonato , onde rifuegliatofi folle a quella 
nobilidìma brama ? Tietro Bembo lib .4. 

Vi. 1506. Il nome riueritiffimo Redo fu così celebre apprcflò’l Rèdi 
Tumiì, che, bramando godere co’NoRri continua correfpondenza , 
li /pedi fuo Ambafciatore , con quattro velociflimi Caualli all’vfo 
punico, & altretanti Falconi, c Cani di caccia : Animali, che dediti al 
corfo,manif'eRauano con rapide carriere le brame di tanto Rè ; cheli 
pregò di reciproco affetto, e di mandare le fue Galee a mercantarci 
nelle riuiere di Tunifì; al quale fùcorrefpoRo con ogni Liberalità , e 
con pregiatiffimi doni : c ritornando al fuo Rè , riportò ficurc, & otti- 
me cfpreffioni della publica volontà verfo lui : Che più fortunato 
flimoffi di beneuolenza fi grata, che di quanti Ridditi oflequiofì lo ve- 
nerauano . Tietro Bembo Ub.j. . t 

VII. 1 5 3 2. Di queRa RefTa veneratione verfo il Senato freggiato dimo- 

‘ fìroffi ’l fòrtunatiffimo Cefare, Carlo V. quale, hauendo confìrmato il 
pofleflò delle Città di Modona , e di Reggio al Duca di Ferrara : a cui 
dal detto fi doueuano pagare fra certo tempo centomila Ducati : vo- 
lendone Cefare la ficurtà , li furono dati dal Duca per ©Raggi quinde- 
ci Patritij Veneti, accettati dal Pontefice con publica fede del Sena- 
to, rifiutando ogn’altropiù auttoreuole mezzo : credendo, che non_j 
doueflero refiarc dclufe le fue fpcranze , quando hauefl'cro pofleduto 
cautione così decantata . Tanto Taruta lib.j. 

Vili. 1555. Tutto il Mondo con fommo Rupore ammiri , quanto accre- 
ditata fia la Fama, che gloriofamenterifl’uona,del Senato,nel fucceflò, 
che riferifee la Gloria. Radunatoli la feconda volta il congreflò in_-* 
Bologna jiel quale fu condufa Lega fra Clemente VlLSommo Ponte- 
fice , QinoV. Imperatore , Duca di Milanese di Ferrara, Città di Ge- 
noua , Siena , Lucca, e Fiorenza ; benché in queRa mai voleflèro ef- 
ferccomprcfi i Veneti , ancorché inRantemente pregati da Roberto 
&& , Mag- 
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. Maggio, Nontio, per nome del Pontefice, cdaM. ANTONIO VH- 
NIERO, Ambafciatore apprelfo Cefare , per nome dello fteflò; 
Nulladimeno furono giudicati degnidi tanta «ima, che, per accredita- 
re la Lega,& accrefccrli riputatone, nell’eften derfi di quella vnionc. 
Rinominata anco la Republica,come Potentato principale; e non folo 
cosi fu publicato l’accordo , ma ancora Rampato ; acciò che quei ca- 
ratteri imprimeflèro in tutji veneratione,e fe praumentaflc Reggio di 
ftraordinaria riputatone, quando totalmente lo riffiutaua . Tallo Ta- 
rma lib. 7. 

IX- 1565. Stupifca la mente nel confìderare fofléquio , dimoRratoda 
Gio: Rè della Datia verfo li Relfi ; che per via di fuoi Oratori li chicle 
per moglie vna Veneta Gentildonna ; come che , con la dolcezza del 
fangue Patritio , volelTe introdurre fra paefi barbari la piaceuolezza ; 
e bramale propagata la Tua dipendenza, con la Nobiltà di quella Rir- 
pe , che nalce follmente a gl’imperi j . Promettendo alla Repubhca , 
in legno di reciproca cordialità , che , le fòfle morto fenza figlioli fa- 
rebbe cosi viua refiata la raccordanza del fuo merito in lui , che r ba- 
llerebbe lafciata de Tuoi Rati Erede , & hauerebbe fufeitata la Ria po- 
Rcrità in si lègnalata Nationc . A quali parimente chicfe tre de più 
preftanti Senatori , acciò da quelli follerò Rate infufè nel Cuore dc_> 
luor popoli le Venete Leggi , Andrea Morofhto lib.%. 

X. 1603. Quale merauiglia non apportò MARINO CAVALLI ad ogn’- 
vno ; quando, ritornando dalla Legatone Franeefe , feco condufi 
fè l’Armatura cfEyrco IV. Rè delle Gallie, che in dono offeriua al Se- 
nato , per fegno trcl fuo Rngolariffimo merito ? E con quell’Armi y 
delle quali agguati ito, haueua tante vittorie ottenute , editanti 
Principi trionfato , volle la tranquillità del fuo affetto inoltrarli . In- 
uitò parimente il Senato ad allif fere, per via de fuoi Oratori,al fònte_j 
del lacroBattefimo al Rio-terzo nato : come che , non tanto li bra- “ 
malie l’abbolimento dell'Originale colpa, per via di qticH’acque i àltf- 
bri, quanto la tutela d’vno da lui , come Maggiore ditutti i Potentati y 
Rimato, ^indrea Morofitio lib. 1 6. 

CI. 16 ii. Sorga dal Settentrione agghiacciato GuRauò, Rè di Suctia, e 
tutto fuoco di veneratione fi mouri verfo la Virtù dei Nofiri; men- 
tre, doppo la vittoria di Lipfia , impoficfTatofi della Franconia , del 
Palatinato inferiore, de Rati dell'Elettore di Magonza, e di tant’altri vi- 
cini al Reno , inuiò a Venetia LodouicoCriftofòro Katfchio Caualie- 
re,fuo Ambafciatore Rraordinario, a partecipare i fuoi trionfi ; in ciò 
oRentando la Rima, che fàceua della Republica , quale partecipe bra- 
maua delle fue Glorie : ccbedefiofo viucua drnceuere gfapplaufì 

da 
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da quel Senato , che con tanta ammiratione veniua dal Mondo tutto 
applaudito : come che , all’ora fi ftimaffe veramente vittoriofo , che 
Ic Uic palme erano fondate nel fuolo. vbertofode gl’encomij de Padri* 

Battifta ‘Nani lib.%+ ■ 

XII. 1637. Il Roano moribondo rauuiua a legno maggiore quelle no- 
bibfllme Glorie . Attaccò egli ’lVaimar lotto Rheinfeld, elopofein 
fuga, con la perdita del cannone ; riufd però la fua vittoria piu lugu- 
bre, che lieta , mentre nè riportò ferita mortale ; & affretto dalla-* 
violenza comune , doppo le battaglie gloriole di Marte , foggiacque 
mileramente a quelle di morte.Nell’vltimo però di fua Vita,palesò,ef 
fere flato primo nella Ina memoria il merito del Senato , lanciandoli 
in dono l'Armi,che folcua veftire, per fegno, cheto ftimaua fopra qua- 
lunque altro.de più riguardeuoli Potentati d’Europa . Battifta Nani 
lib. io*. 

XIH. 1455. Alla particolarità de graccreditati Patritij fi riuolti lottile. 
Parti LVIGI da MOSTO d’anni ventidue dalla Patria , e gettato cla- 
Venti contrari; dallaTiandra in Portogallo, al Capo diS. Vicenza,, 

; detto Promontorio lacro , peruenga * Che quiui formato,* dato fag- 
gio della fua granSapienza a D- Enrico, figlio di. Gio: Rè di Porto- 
gallo, làrà tanto Rimato dal medefimo : che , indotto* nauigare ma- 
ri feonof ciuti, fi: orrendo la cofta della batta Etiopia, farà il primo , che 
feoprirà 1 ’Ifole di Capo verde , a gl’Antichi incognite* & arriuando- 
fino al Rio grande, gradi vndcci, e mezzo oltre la linea. Equinottiale,, 
fino-a quelle remotiffime Regioni fpanderà delfuq fapere famofiffimo- 
il grido.; & appretto quei popoli riportarà tantbpregiodi: venera- 
tionc,e di ftima,di quanto meriteuole fi refe la fua gran Virtù ; riue- 
rito come Nume delle faenze, & Appollinedelle lettere .. Nicolò Do- 


giioni lib.S . 

XIV. 1513* Doue lafciarò ANDREA GRETI? Quale fatto da Fran- 

cefi prigione in Brefcia , e nelle Gallie condotto, fu perle fue ftraor- 
dinarie prerogatiue allo Rè fteffo gratiffimo, & onorato da tutti; che, 
non come prigione,ma come Sogetto de più qualificati della Republi- 
ca conuerfaua in quella Corte . Mirabili prerogatiue ! quali £e be* 
ne prigioni feppero al foo oflèquio , come Reinc deima ito , catti- 
uarfi non foto i Cuori depopoli , ma l’affetto de coronati Monarchi. 
Taolo Tarata lib. I. . 

XV. 1529. Quale veneratone non mofbò Solimano-, della Tracia S ir 
gnore.al merito di LVIGI GRETI , figlio, benché non legittimo dell’- 
accennato ANDREA Doge ? Che , trattenendoli da giouine in Co- 
ftantinopoli per in t eretti domeftici , era riufdto Huomo di nobilinic 

qux- 
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inegualità > e d’acuti/fimo ingegno j onde acquisita s’haueua Ja 
gratiad’lbraino, primoBafsà , c quella dèlio fteflò Solimano , clic 
lo fece teforiero maggiore di tutti ifuoi Regni : come che , il meri- 
to di perfona si (Ingoiare preponderalìé a tefòri tutti di Principe cosi 
ricco . Fù parimente il Tuo raro impiego tanto oflèquiato dal Sena- 
to, per hauere quelli- inccflàntemcute procurati ghauuanzi della Pa- 
tria appreflo-Soiimano , che nelle publichc lettere col titolo di Scre- 
nilfimo fu encomiato s in oftenfione,chc’l fuo valore haucua alla Re- 
publiea nelle maggiori affiituoni la Serenità partorita . . Andrea 'Mire* 

fmolib .4. 

XVi. 1608. Quanto fu apprezzato il nobififftmo impiego di GFVSTO 
ANTONIO BELEGNO ? Che , attendendo a liberare il ma- 
re da Corfari , hauendo perle terapeffe , feorfe appreflò Mitile- 
ne, perduta i’àncora del fuo Galeone, riceuè da Acomat , Rè de T ur- 
dù, per riconrpenfa , vn'anooraidi dieci libra d’oro : tanto conofciuto 
fopragl’altriCapitani di valore maggiore, quanto al ferro l’oro fupe- 
riore fi feorge j ftabilindo con ancora sì pretiofanel porto della mc- 
rauiglia la Naue deL fuo merito prodigiolò ^ . dndrca Morojìno lib. 
18.. 

XVII. 1652.. Refe là Natura cosi maeftofo involto di PIETRO 0 TTO- 
BONO , e decorato l’animo di tante preftanti Virtù, clic in quello col- 
locò tutte le gratie > & in quefto tutti gl’abbelliinenti de Litterati , e 
Sapienti ; rendendolo venerabile appreflò i Sommi Pontefici Inno- 
centi X. Alcflàndro VILc Clemente IX. dalprimodequali riceuè la 
Gardinalitia porpora , e dagl’altri l’aflòluta difpofitione de proprij ar- 
bitri! dafeiando a quefto grande Alcide l’officio d’efiingucre 1 moftri 
delle difficoltà, come cbn la firn fomma prudenza hà fatto efpeiimen- 
tare in negotij vrocnti/fimi . NèConclaui , ouè la Chiefa rinchiude i 
Tuoi Cardiniperchc li fpalanchino gl Errarij del Cielo, con i’elettione 
di iuceflòre al Pontificato * di quale faperc non fii Rimato arricchito ? 
Hauendo egli fècondo i proprij, ma proficui voleri , girato granimi di 
perfonaggi tanto cofpicui,chefi lafciauano da lui vogliere,come gl’A- 
ftri,&iCieli,Corpi ai tanta Rimaci lafciano girare dairintclligenzc_j> 
fourane,& al moto di quelle obbedirono. Nonèmditio d’euidentif- 
fimo credito, che’l Venero Senato,compofto di tanti Reggi, quanti fo- 
no i fuoi figli, corona ti con Diadema di fingolare Virtù, appoggi al fuo 
dorfo importanti trattati, e difficili affitti ; quali dalla fùa defterità ma- 
neggiatijiòrtifcono quel fine, che brama;norrreftando punto il penfie— 
ro di tanti Senatori dclufo , che a Sogetto così eminente confidano la 
lemma di laboriofi laici,&ecclefiaftid impieghi ► Vittori . 

I xux. 
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XIDC 1 666. FùGIO: DELFINO dal fuo gran merito a felli più de°nìl 
delia Patria inalzato ; pcfuenuto più d’vna volta ad eflfere Sauio del 
Configlio, & eletto a Principi ftimati/fimi Europei Ambafciatore 
fé bene la fua gran modcftiali jjffiutò , ,la cormefione però di doti co- 
si rare, e riguardcuolilo refe degno dituttigl’onori dentro , e fuori la 
Patria ; . c tanto venne ad aumentarli là fua Rima, che, nulla li giouò la 
ritiratezza, & ymile rinontia di cariche cosi fingolari: a guifa di quelle 
pian te, che, per accrefdmento , e decoro de freggi fuoi verdeggianti , 
bramano refiare recife ; Poiché Roma, che feppe rendere Romolo Pa- 
trone. deirVniuerfo, facendoli abbracciare lo Scettro, quando maneg- 
giala la Zappa ; lo fece Pallore deH’anime, dandoli in mano il Paftora- 
le ftimatifluno del Patriarcato d’Aquileiaje pofciaJa Pórpora del Va- 
ticanojche , quanto lèrui di roflòre alla fua inenarrabile modeftia con 
quel colore, tanto riufei oggetto d’accreditata Gloria al fuo nome,cir- - 
condandolo con tante fiamme ; e fe Dauid anco dall'abietto impiego 
del gouemo d’Armenti fù Rimato degno del Trono dTlraele* il DEL- 
FINO, quando ri/fiuta della Patria gl impieghi, e nella ritiratezza vuo- 
le rjrrouareia quiete, inalzato a quella Dignità fi vede , ch’è tanto più 
dell’altre Eminente , quanto più gl’Huomini s’vnifcono a Dio in qucR 
la,lèparandofi dall’ordinario (lato degl’altri . L'autore. 


SEGRETEZZA MIRABILE:. 
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P ReftantilIima Virtù è il Silentiò , quale, a guifà di pretiofilfima gem- 
mala l’altrc doti del Mortale campeggiando dille il gran Catone,!, 
Virtutem primam ejfe puto compefcere linguam : quindi è, che la Natura 
d’vna fola Lingua, e di due Orechie all’huomo prouidde;acciò, quanto 
vogliofo d’ vdirc fi fòlTe moflrato, tanto nel tacere collocato haueflc_* . 
ogni fublimc decoro j . 

Uh . Vt Hot panca loqui,plura autìm audire moneret ■ 

uni Linguam vnam T^atura^duas dedit omnibus aures . 

E Ser\CC3.ifumma ergo fummarum bac erit jardììoqum te ejfe iubeo. 

Apprelfo Pittagoradoueuanoifuoi Scolari cinque anni intieri tacere , 
|>er imparare a parlare : e Socrate in tre cofc fpetialmcnte voleua_j 
li rendelTcro intigni i fuoi Dilcepoli , cioè nella prudenza dell’animo , 

nel 
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nel roflorc : idei volto , e nel lìlentio della. Lingua. 

'Onde non sa trattenerli auelfauio di non inueire contro coloro , che 
non tacendo i proprij fecreti,vogliono dagl’altri cauarne il lìlentio ; c 
quando loro fono tutti loquaci, bramano efperimentarc gl’altri muti : 
quod taciturni ejfevi^ncmini dixerisfluia non poteris ab alio ftlentium exige - e ^ tn ' 
rcji tibi ipfi non prafier . io j. 

Si fpecchinoi Principi nelli qui inferiti cali ; e'da vn lìlentio cosi meraui- 
eliofo della Veneta Nobiltà imparino a ftabilire la perpetuità ne’ loro 
Imperi). 

- 1 . 1452. Se-tace il Senato ^ parli a tutte Ic'pofteritàla lècretezza,che al 
prefente rifferifeo . Conuinto Francefco Carmagnuola di molti tra- 
dimenti,orditi contro i Padri, e di molte colpe , delle quali anco nelle 
proprie lettere Ielle l’enorme macchia , fu con meritato caftigo della 
perdita del Capo publicamente punito : Pena condegna a chi , capo 
di tante mi litic , di mille capi d’inganni era flato fautore . Ciò che di 
merauiglia degno lì rende è il coìilìderare, che da Senatori chiamato 
a Venetia,fotto fìntionc di doucr trattare, peropera fua, la pace con_j 
Filippo Vilconti,Duca di Milano ; per otto meli continui agitandoli la 
fua caufa , fu tale fecretezza vfata nella fòrmatìone , e Ipcditione del 
procellò*; che prima fentillì arriuata lópra’l collo la fcurre , che 
all’orecchie li pcrueniflè della fila morte l’auuifo ; confèflàndo egli 
ftclfo , che quella Lingua', dallaqualeeraftato giudicato degno di 
morte , era meriteuole di viucre eternamente allaPama , pe’lfilen- 
tio , in affare cosi importante moftrato .Battila Egnatio lib. z. 
cap.i. * 

-U. 1495. CARLO Vm. Rèdi Francia hauendo porto il freno al Caual- 
lodi Partcnope , & impatronitofi con ogni felicità in foliquindeci 
giorni di Regno si bello, per la viltà degrArragonefì,ch’erano fuggiti: 
faticandoli fouente lopra la bafe dell’altrui timore Macchine eccelfe 
di nobiliflìmi acquifti ; hauendo infofpettito tutti i Principi maggio- 
ri Europei, per timore della fua formidabile potenza ; diede occalìonc 
diftabiliiliLcga contro di lui in Vcnetia , colPontefìcc, Impera- 
tore , Rè di Spagna , Duca di Milano , eRepublica Veneta ; con 
conditione di mantenere per quindeci anni continui trentaquattro mi- 
la Soldati a Cauallo , e ventimila a piedi } e tutto ciò fu con ta- 
le fecretezza conclufo , che Filippo Argentonne , Ambafciato- 
reFranccfc , benché frequentane ogni giorno il Ducale Palaggio , 
mai lo puote indagare j ritrouando gl’animide Senatori non tanto 
arricchiti dello /prone al fianco ; per operare , quanto del freno alla-*» 
Locca^per tacere : eflèndo vero che_, 
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Multa virasnefcirc decet : pari maxima rerum 
Offendetti non interiora tegas * 

Tietro Bembo lib.% • 

ILI. 1456. Quando la Dignità Ducale fu feuata a 'FRANCESCO FO- 
SCARI , c tralportata a PASQVALE MAI IP 1 ERO , non fu per mol- 
ti giorni l’affare con tanta fecrctezza maneggiato , che mai peruenne 
aUanotitiad’alcuno? 5 tupcndofi chiunque nel vedere mutatione cf- 
Imperij;e dcpofìtjone di Regnanti, quando gl’Imperij di tanti Senatori 
nel lilentio imperturbabile haueuano ifuoi fondamenti riabiliti . Batti- 
Jla Egnatio lib.z.c.s- . m 

IV. 1456. Ma,che campeggialfc cosi Angolare Virtù ne’ Patritij, in oc- 
canone , che togliere fi doueua al FOSCARTI Principato , le bene 
è cofa piena di merauiglia , più fa ftupire M ARCO FOSCARI , Pro- 
curatore di S. Marco , fratello lùifceratiffimo dello ftclfo Doge, 
quale partecipe di tutto l’operato,con ammirabile efempio lèmpre lo 
tacque al fì atdio ; godendo più diVcderfi coronato Paninio con-* 
quella reggia Virtù , clic di fcorgcrc al fratello cintele tempie col 
Corno Ducale ; poiché agitandoci negotiò così importante nel Dc- 
cemuirale Configlio e dubitandoli da Senatori , che , ciò fo/pet- 
tando il volgo , non foffe nata commotione i ogni giorno volle- 
ro affiliente a jtuttii trattati MARCO ; commettendoli fottò rigo- 
rofèpcnc , a non manifeftarccofa alcuna : Etesii cosi bene tac- 
que , che per lo ftupore chiamò a decorrere di le tutte le Lingue ; 
c per non dire al fratello le Lue cadute dal Soglio > folleuolfial me* 
rito fteffo del Trono, che perdeua il fratello . Battijla Egnatio lib.j. 
cap.q. 

V. 1510. Il Silentioannefo merita effere da tutte le voci encomiato} 
giàche 

Eximia c/l vìrtus 3 pra/lare filcntia rebus 
.At contri grauis efl culpa 3 taccnda lo qui, 

Vintii Veneti al fiume Adda da Lodouico XII. Rè delle Gallie ; & 
cirendo cadute le Città principali della Repubhca in mano de Confe- 
derati, trattandoli di ricuperare Padoua , peri configli di preftantiffi- 
mi Senatori , fu con tale lilentio l’affare a fine gloriolo condotto; 
che , fe bene veniuano giornalmente Padouani a Venetia , eVene- 
tiani li trafportauano a Padoua , mai fù fofpettato di cofa alcuna; 
e Padoua prima riccadè nelle mani della Republica , chelafecre- 
tezza cadellè dall 'animo nobiliflimo de Patritij . Battijla Egnatio 
lib.z. 

VI. Quali tormenti non cfpcrimentò CEORGIO CORNARO,’ 

Proue- 
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Proucditore contro Filippo Vifconti , Duca di Milano , c (Tendo rima- 
fio di quello prigione ; acciò i fecreti del Senato nudato gl’haucf- 
fe ? Quando l’animo fuo generofo , vantandofi deRa coftonza di 
prèftantiffimo Eroe, fi lalciò prima aprire mille bodfehc ne’ mem- 
bri , per le quali vfcifl'eil l'angue > eia Vita» „ che mai apriflTe h-, 
boccha, per palefare cofa alcuna ; anzi ogni recondito arcano rin- 
ferràdo nel Cuore, diede occafione di manileftarc a pofteri,quant’cglt 
di fecrctojcon ogni foflercntc coftanza,haucua tacciuto .■ bircio: Tar- 
cagnota par. 4». // ^.5 8 • ». • . . 

Quindi non è ftuporc,fc con terrore d’ogn’vno, fia fiata Tempre ingionta 
attrociflìma pena a chi, per nudare ad altri i lccreti del Senato , roani- 
lèftomdella Patria traditore; e credendo di renderli opimo di ricchez- 
ze,impouerito riti ouofli di Fede. . # 

VIE 1540- Tanto rigore clpcrimcntò Nicolo Cauazza , Agofiino A- 
bondio,c Gio: Franccfco Valicro , Secretarij della Kepublica,chc per 
mano de Minifil i della Giuftitia eftratti a viua fòrza dal PalaggiO dclr- 
Ambalciatorc Gallo, al quale haueuano trattar i rilcuantilfimi manifc- 
fiati, fi viddero ad infame patibolo appel?,cofirctti a fottoporlì a mor- 
te ignominiofà,c crude le ; Stringendoli ragione uohnentcvn laccio 
.quella gola,che Hi ftrada,per la quale Furono aperti a quel Reggio Mi- 
nrfiro i fecreti;e*neceflitati alla prefenza di tutta la Città a palelàrfi in- 
fcdeli,quando non haueuano làputo nafeondere ciò , che alla loro Fc^ 
de, Iti, come cof»diuina,confegnato . Taolo Tarma lib.%. 

VIILr59o. E GIROLAMO LIPPOMANO , Caualicrc , non fu da_^ 
Cofiantinopoli,o*è con ogni decoro cfercitaua il Baiiaegio per la Re- 
publica,conc.otto Topra^na Galea a Venctia , per renderlo , co’ pai- 
bri verecondi di mortc,ignominiofo fpettacolo ad ogn’vno t* Hatien- 
do i Patrij arcani manifefiati a Principi, quando il Silcntio lo doucua_» 
rendere vero Principe , eflendo dote reggia la taciturnità ne Grandi .■ 
Es’egli de proprij filli confcio , vicino a Venetia, non fi folle gettato 
nel mare,& affogato, hauerebbe efperimentatofopra’l patibolo i Tuoi 
falli puniti . Se bene poco li giouarono quell’acque , pcrfcanccllarc 
la macchia della contratta reità ; anzi , nel proprio lalc appi edandoli 
tomba funcfta,li dinotaropo la fua poca prudenza;e fra i flutti di quel- 
l’onde incofianti,ritrohò il caftigo,aJJa fua inconftanza adequato ; non 
meritando nella tcria,ch’è immobile , la fèpoltura colui , ch’era fiato 
cosi di Fede volubile; ma bensì neH’acque,chc rinfacciato grhaucflc- 
ro co'fuoi flutti, del proprio cuore l’agitationi . cio.-nattijla Contar, tib. 
l},part.2. 

• TX. 1622. L’Innocenza incorrotta d’ANTONIO FOSCARINO, Caua- 

I 3 fiere, 
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fiere , e Senatore , nonpuote fchiflare il veleno peftifero di'maledicfie- 
Lingue,coftretto a morire attaccato alle fòrchejcalonniato apprefTo ’l 
rigorofo Officio degl Inquifiton di flato d’hauere tenuti occulti trat> 
tati con eftenperfonaggi.P cosìdelicata la fecretezzaflaNoftri, che 
1 ombra fob d luuer a deturpata , è valeuole ad apportare la morte,, 
cornei Ombra del Sole rende lènza Vita le piante . Se bene in fine,. 

conofciuto il di lui candorc,Girolamo Vanni da Salò , e Domenico dai 
Vcnemjmendaa impofton,furono con la morte puniti : e nel fangue 
> A guelfi fcelerati lauata la macchiata Tua Fama ; e con publiche di- 

rcl " r ; egrato r a ll a Vita , che facrificata haueua alla: 
y a onore/opra tutte le cofe prezzabile ,u> attift* 


STRATAGEMMI INGEGNOSI. 

CUTlTObO SETTIMO „ 

\T Incero, quando fono vicine le perdite, e trionfare, quando gl’abbat» 
timcnti fourafiancf, è lode delle maggiori . NelJatlcbolezza delle- 
rze far apparire il corraggio , e neli’micriorità del numero far cam- 
peggiare la moltitudine, è pcrmdlò folo a quegl’ingegni, die dal voi- 
go li ltaccano,e s auuicinano alia fublimirà degl Eroi . 
vittori degl’inimici, riportate più con fhatagemniÉ di fa pere, che coni 
forze militari, piu decorofamcntc viuono nelfe memoria degl’Huomi- 
m ; e fono piu grate quelle palme, che germogliano dall’acutezza dd 
gy°° CCrC s c he quelle , quali inalbate vengono co’torrenti del fan- 

Le pazzie di Brutto , per non re/lare vittima facrificata al furore di Tar- 
quimo , fi decantano come parto della più faggia prudenza ; e_j 
lono tacciati di fìoltitia quelli , che non rammirano , come lapicnti-. 
Le pelli, con cui furono coperte le carni da Rebecca a Iacob*, ben- 
che finte , furono vaieuoli a renderlo, veramente fuperiorc_j 
nella Primogenitura al fratello . Onde con legione diceua.il Poe- 
tai 3 

^‘nì Singula quid 'referamlnil non mortale tenemus, 

j figli r 'Pc&oris cxccptisylngcniftj; bortis . 

*'!• 7. L ] J- Della fimplicità d’vna Colomba feruiffi DOMENICO MICHE- 
LE, andato in Siria , aloil:cu»di£aIdou.iio,RèdiIerulalem , per iti- 

gtjfffu- 
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gannirei popoli di Tiro; acciò Teli rendettero ; quale , volando 
nella Citta , con lettera appefa al fuo piede , in quella viddero e f- 
preflo , che da Buchino non afpettaflero i Tiri foccorfo alcuno • o 
<hc perciò il filò Re gl’efqrtaua a cedere , per afficurare le cofe lo- 
ro , e non fottoporh aU'infoIenza de Vincitori ; Cosi con tale fin- 
rione fùfuperata veracemente l’oftinationc de Tiri , che nel mefoj 
quinto delTaflèdio diedero al MICHELE l’ingrefìò : e con la bian- 
chezza d’vna Colomba fu coperta la nerezza d'inganno cosi prctiofo. 
Ai. Antonio Salicilico Deca i. lib.6 

L’ingegno acutiffimo di NICOLO’ PISANI farà Tempre dalla 
Gloria alle venture Età tramandato . Quelli nella Sardegna <uicre«- 
giando co’ Gcnoucli, e conofcendofi a gl'inimici inferiore , benché di 
corrag-io,e ianere gl'auuanzatte ; fece in tempo di notte , ( cecità, che 
grapn le pupille a trionfi , ) fopra tutti i Tuoi Legni accendere grandif- 
fimi fuochi, che furono valeuoli a rifehiarare co' Tuoi raggi a lui le vit- 
torie^ col fuo fumo ad accecare -Tocchi degl’inimici; quali, giudican- 
do ^raggiorno foccorfo al PISANI , fopraggionfe a loro 1 fraordina- 
rio timorc;ondc lafciarono di combatterei egli, fra Tagitationc de_j 
Nemici, armandoli d'ardire, alla nrefenza loro.fuggi,faluandoTArma- 
ta;Addittando,che non tanto la Delira di Spada , quanto l’mge-no di 
fapienza guarnito fapeua riportare nobili/fimc palme . Luigi contarino 
nella Sei uapart.l. 

IS Ì 0n conofee fagacitànc’ partiti , chi non ammira CARLO 
^ i j Iic, Generale della Veneta Annata , affrontatoli con Bucci- 
caldo, Duce de Gmoucli ; e temendo di non rollare fuperato da quel- 
lo, per 1 inferiorità delie forze, folleuò la mente ad-inuentato degno da 
raccontarli ; Quelb^nel foruore più perigliofo della battaglia, veden- 
doli vicine le perdite ; c conolccndo,chc la Fortuna, come Donna, lo 
volcua rendere delle Tue inconflanze berfiiglio, nella vcflàtione imi- 
nentc apri 1 intelletto, e comando, che da fiioi folle Hata l’inimica Ga- 
lea copcita con grande , &altillìma vela , a quello fine da lui pre- 
^ ale > velando a Liguri gl’occhi, li foce perdere la luce di 
.• f . ^ v, “ or] 2»e li partorì le tenebre di molta mortalità : e quei 
ró o f'?, nh ; atl . f rUOn ° ad a . lr !‘ i >P er trionfare de fluttj del mare,riufci- 
-no c ? foftertò 1 f P er P rec, P ,tare « Perighofe Sirti del Pelago il Le- 

gno,c le IteUo . Francefco Sanfouino lib.S. 

^ niarertntrnhn LOREDATO effondo flato eletto Proueditorein 
mai c contro la laguna ; mentre fettanta miglia dittante da Gcno- 

0 ^ g ' tin ^ 1 ti de gl'inimici ; vedendoli incon- 

trato ua trancelco Spinola con venticinque Galee , e conofcendofi 

I 4 molto 
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molto difugai edi Legni-; ouè non puote arriuare la mano, vi fec«Lj 
pcruenireTin<*cgno; poiché , fingendoli intimorito , quanto tutto 
ardire fpiraua >c fuggendo gl'Auucrfarij , quando li feguitaua, 
tanto dilutìgo/n , che li ritirò per lungo fpatio nel mare ; ouè con ar- 
dire maggiore* £ vantaggio additandoli , non hebbe termine la batta- 
glia che non reftaffe dii ni lo Spinola con noue Galee prigione, dateli 
falere tutte alla fuga . Onde quel mare , che per Tacque lue riu- 
i'ci tanto amaro allo Spinola , col Tuo fale* palesò la Sapienza 
in^egnola del LOREDANO , che Teppe glonofamcnte vincere, 
àuando mine elùdenti li fopraftauano . dietro GiuSlma.no hb. 

t 

v/ 1449. Immortali apprettò tutti i Secoli fi rendono nuoue^ vittorie , 
per la ftraordinaria accortezza di LVIGI LOREDANO . Ando que- 
lli con trentacinque Galee in Sicilia a danni d Alfonio Arragonele,al- 
laleudo la Città di MefTina; ouè col fuoco fece \ olaie all aria v na bal- 
za grandifiima del medelìmo , con numero coniiuerabile d altri Na- 
uilij : a quali nulla giouarono Tacque del mare , per vitare iwn tanto 
Tinccndio del fuoco,quanto l'ardore infaucabiJe del LOREDANO . 
Indi vedute altre due Naui, cariche di mille cinquecento botte pcr 
ciafchcduna , vogliofo di mirarle fommerfe i nè potendo entrare 
porto, per edere Rato attrauerfato da gl’Inimii 1 con due Valcelli, 
e con grolla Catena ; fec’eglmempire di fuochi artificiali, e ftillurei 
vnaNauc, ordinando, che fòlle Rata da pentì Nocchieiiguiuata, 
quali rapidamente col fauore dell’acqua , c del vento nauigando,per- 
coflcro con tant’ empito nella Catena , c ncgl’altri fcpari , che lpczza- 
zataognicofa, corfcro fino alle Naui • Gl'Inimici ammiratori cu tan- 
to ardire, prefe TArmi alla mano lalirono nella mcdeiima Naue , per 
efpugnarla ; ma il fuoco del loro ardire nol \^' ^|^ a ^/J r ^ ltuIlun0 ° 
preparato ; poiché , accefa da Mannari del LOREDANO a tempo 
la materia fuLea , e faltati nello Schitfo , la fiamnu auuamoaa- 
do nui C la a "uifa di Mbngibcllo ardente , non foloi due bra- 
mai , ma molti inimici Legni inceneri , &eRinfc ; ihuinmandopiù 
che mai quello fuoco la Faina del Vincitore ingegnolo • 'Hicolo Do- 

VE ^ MerauigliofifT.ma fu Tinucntione prudente di GEORGIO 

VIARO , Conte dcll’Ifola di Curzola nella Dalmatia ; che fece 
riùfcire a Federico , figlio di Ferdinando , Re di Napoli , va- 
nitutti gl’ vfati tentati , in tempo che Rrettamente h^ua -ctta 
Città attediata , c battuta ; comandando il VIARO , che in tut 
ta la Terra ferma fi fpargcflero voci deUa vicinanza òclla ^c- 
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ineta Armata , che gl’apportaua foccorfo ; e che in tanto per l’alle- 
grezza fuonaflero le Campane , e dalle mura fofTero fiati tramandati 
molti gridi di gioia ; quali, benché apparenti allegrezze partorirono 
reali timori nelpctto di Federico , che con hauerci lalciati molti dc_j» 
fiioi eftinti , eftinfe in fé fteflò la brama di più combattere ; c ftimò 
più ficuro l’allontanarfi ; lafciando a Noftri con l’abfcnza fua auuicina- 
ti i conforti . Incoio Dogiioni lib. p. 

VII. 1497. Se l’arte non iùggeriua nobile ftratagerama a BERNARDO 
CICOGNA , al ficuro reftaua niifcrabileprcdadi Pcruca, famofif- 
funo predatore del mare . Affali ’f CICOGNA nò liti dell’ Affrica.-», 
con due Galee , altiffima , c grandilllma Nauc di queffo Corfaro:qua- 
le valorofatnentc difFendendofi , vicini fi vedeuano dell’ aflàlitore i 
danni ; feruendofi nuliadimeno Io fieli ò della fagacità , ouè le forze 
f ufficienti non erano , fatti entrare nello SchifFo alcuni periti Nocchie- 
ri, li cornile, che, fotto acqua nuotando , haueflèro leuatc le ftoppic_j 
della Nauc piratica ; Onde Peruca , quando credeua col Fuoco de 
fuoi Cannoni incenerire altrui , ridde fe ficiro fommerfo nell’acquc,e 
sforzato ad arrenderli •• Ammiratore non tanto del valore , quanto 
deiringegnodellùoCompetirorc;che,conla ftoppia, che cosi fà- 
cilmente fi conlu ma, di vittorie si nobili peruenne a gl’acquifti, che 
tèmpre Faranno immortali . ‘ Pietro Bembo 'ib.q. 

Vili. 1510. Accorri ,ò ANDREA GRITl,chc non ti mancaranno fra 
più ingegnofi le palme . Quelli, con l’aiuto d’vn certo Gauardo Sonci- 
no, effóndo andato all’acquifio di Padoua , tenuta per Maffimiliano I. 
Cefare ; con la pili prudente afiutia , che immaginare fi polli , Fece 
da Contadini riempire alcuni carri di fieno : tentando anco con cofe si 
leggiere i trionfi piu fingolari ; quali , mentre fi conducemmo in Città, 
vna ruota delli ftcffi,così ad arte accomodata, fi ruppe , & occupò tal- 
mente la firada , che le porte non piloterò più ferrarti ; Onde, foprag- 
gionti i Soldati della Rcpublica, s’impatromrono della Città ; c in vna 
ruota rotta intiera incontrarono, c fàuoreuole la Fortuna.T^co/o Doglio- 

ni lib. x 1. 

*X. ifio. Inuentione più Angolare della qui aggionta non hanno al 
ficuro i fecoli trapanati, vantata . Doueua l’accennato Maffimiliano I. 
Imperatore con elèrcito di cento mila Soldati alFediare la Città di Pa- 
doua , annegando di nuouo al filo acquifto ; Onde, per prouederla_* 
de neceflàrij aiuti, mandarono fiibito i Padri quantità confiderabile di 
dinaro, per i bifogni delle loro militie ; hauendolo fra trecento Strada- 
ti compartito > Ma per ingannare gl’inimici, gl’additò l’ingegno, ca- 
ricare due gran Muli d’arena ; dando a credere , che quello folle ’l 
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dinai o , al Campo inuiato; Cosi mentre gl’inimici tutti ftauano appli 
cati alla preda de Meli 5 entrarono i Stratioti nella Città; e delulero 
con l'arena, ch’è cosi tenue, coloro, che nelle battaglie iì feorgcua- 
no cosi forti ; e con la polue recarono annuuofate Tingordigie dellc_j 
lue bra me • Vjcolò Dogiioni lib. 1 1. 

X. 1562. Singolariflìmo lì dimoftrò nè milkari Stratagemmi ANTO- 
NIO CANALE , Capitano de maritimi eferciti defla Rcpublica, che 
lòpraggionto in tempo di notte dal Moro d’Alcffandria, Corfaro pie- 
no d’ardire;e vedendo/! diLegni affai fcarfo,per poter Ilare degl’Inimi- 
ci a fronte, dalla parte anteriore delle Galee tante facelle accefc_> . 
quante dalla pofieriore n’haueua quali dal pirata vedute , /limando , 
elle moltiplicati li fòflero fopraggiunti gl aiuti,sbigottito d’animo, nè fa 
pèdo come fuggire, venuto a ciméto col CAN ALE,reftò della fua pru- 
denza , e valore trofeo ; quale, con quei geminati fplendori,radoppiò 
non folo le vittorie alla Patria , ma accrebbe fopra modo al fuo grido 
gl’encomij , Luigi Contar, nella Selua part, I . 

XI. 1641. NICOLO DELFINO parimente in tempo delle turbolen- 
ze , inforte fra Barberini,e Collegati, fi dimoftrò arricchito di /àgaciflì- 
ina aflutia . Viddc nel mare vicino vn* Orca Fiamminga, Va/ceJ- 
k> affai grande, carico di Soldatefca,d’Altigliaria, e di granojma quan- 
to l’animo fuo generofo afpiraua aH’acquilto, tanto la debolezza delle 
fùe fòrze lo ritracuadall’Imprcfa ; in fine ciò , che mancò alla mano , 
auuanzò abbondantemente all’ingegno . Seruiffi d’alcuni valorofi Sol- 
dati , che , dell’abito di Pefcatore veftiti , s’accoftarono al Vafcello , 
fìngendo di voler vendere pefoe; benché ad altro fLlfero le loro reti 
per tendere ; Che però inuitati a falire in Vafcello , appena montaro- 
no , che fi fecero conofcerc auezzi a maneggiare,non le reti, per la cat- 
tiuità de pefei , ma ’l ferro, per la prigionia de Nemici , aflalehdo im- 
prouifamente i Nocchieri, quali dell audacia ftupiti , e diiàrmati tro- 
uandofi, impallidirono^ tremarono : & eflèndoli minacciata la morte, 
fe non s’arrendeuano , diuennero i Veneti di quel fmifurato Nauilio 
Patroni. Fehciffima pefeaggione , che, noni Pefei, che diuentano e- 
fea dcgl’Huomini, ma gl’Huomini più afiuti de Pefei nelle reti rinchiu- 
fe . Giuftiniam Martinioni nella Vita di Francefco Eri^o Doge , 
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FACETIE PR.VDENTI. 

C^VITOLO QTT^irO. 

r Eguitano a Stratagemmi dell’ingegno k fàcetie, e fali dello Hello, che 
J lono pure parti di fina prudenza . Deludere l’Inimico , che da do- 
uero con tutte le forze opera , con colè imitatrici elei fallo , e con ridr- 



i augellijfecome morta non fé li folle preda elìbitamèlfì fareb- 
be lautamente cibata del cafcio , che nella bocca il Coruo teneua , fe 
non haueflc facetamente odato il lùo canto : dal quale incantata^ 
giurandoli, mentre quelli a fodisfarla s’accinge, del bramato cibo pof 
leditrice diuiene : poco più curandoli d’appagare col lodato concento' 
l’vdito, quando poteua fatiare col bramato calcio il palato . 

Anco Huomini prudentilfimi con teatrali dimofoationi , radunando 
l’vdienze , hanno faputo così bene mcfcolare col rifole loro am. 
monition , che hanno fatto follare da gl’oechi le lagrime , & 
hanno cauato tanti fofpiri dal-Cuore, quante fperauano gl’Af- 
lìllenti tramandare voci di giubilo all’orecchio : refomdo all’ora il 
Corpo abbattuto , quando vincere fperaua, c trionfante lo Spirito,, 
quando pareua , che le perdite auuicinate fi follerò : co’ftherzi del- 
la Lingua , e delle mani imparando a correggere notabilifiìmi vitij del 
Corpo;,. 

Si feruirono di quelli ancora alle volte ftimatiffimi Huomini, come nè no- 
notati cali potrà ogn’vno conolcere . 

I. t 149. Piena di ipiritofa argutia fu la rifpofh di GIVBERTO DAN- 
DOLO ; che, mandato dal-Scnato Oratore a Nicolò IH.Sommo Pon- 
tefice, per fedare importanti difturbi, cagionati per la Città d'Anco- 
na: ritorntto alla Patria , & interrogato dell’operato col Pontefice; 
rifpofe , non haucrlo ritrouato in Roma , nè haucrnc hauuto femore 
da chiunque de Cittadini Romani ; Volendo infinuarc il prudentiffimo 
Senatore, che ,uimofi:randoli Idegnatifomo il Pontefice,per le liti ver- 
tenti in materia di detta Città, non haueua potuto operare cofa alcuna 
per bgicficio, e follieuo dell’amata Patria . Luigi Contar, nella Selu 

part.i. 

II. 1490. Quali aftute fagacità non fi raccontano dORSATO GIV- 
ST 1 NIANO ? Andò quelli Ambafciatore a Ferdinando , Rè 
di Napolr, che molto fdegnato con la Republica fi moflraua ; e man- 
tenerlo la lidia 1 igorofità nellVdicnzc col GIVSTINIANO , quelli 

con- 
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conficruaua.ognì propria > e fcuera Macfià,conucniente a publico, c_# 
roggio Rappreficntante . Non fi figomcntano i fpiriti gene rofi alla pre- 
fienza d’vn Ciglio turbato ,nè deponc la Tua fiuenitiil Ciclo , benché 
dalle tempefte dell’aria combattuta li venga : onde poco ò nulla a_j 
Ferdinando fi inchinaua; facendoli vedere , che non fìimauai fidegni, 
d’vn Hiiomo., chipofledeua d’vn Semidco la coftanza ^del che iratif- 
fimoilRè, fece fiare piccioliffima porta , per la quale ncceflariaraen- 
re entrandoall’vdienze , fi doueua abbalfarc ; ma non mancarono aL- 
la prudenza di quelli modi per deluderlo ; poiché > accortoli! del ftrata- 
gerflma , con le parti prepoftere entrò all’vdienza,c fchemi Ferdinan- 
do . Anzi ritrouandofi lo llcllò a folcnne conuito, preparato dal Re , 
& alili tamente eficndo Itati occupati i lochi tutti , onde conucniua al 
GIVSTINIANO Ilare ini piedi ; egli all’ora leuatofi dalle fipalle vn 
manto dorato, e di molto valore ,‘lo piegò , c l'opra vili pofe a fedel e, 
come più degna fiede di quante in quella Sala fi ritrouauano j cpoi 
partendo , falciò all’auaritia de Cortiggiani il manto lenza pigliarlo , 
con fiuporc di tutti .* Luigi Contar., nella Selua part. 1. 

HI. 1501. Nè men fagacef dia faceta inuentionc di LEONARDO LO- 
REDANO , Principe della Republica : che vedendo „cflcre fiato e- 
lctto ad importante carica Sogetto totalmente incfpcrto, e conoficcn- 
do in quello la pubica maeltà de tuipata , & i fudditi fòggiacere 
perigli : ( eficndo l’Ignoranza vna pazza cieca , che non la dilcerncrc 
le nottole dai falconi , nè gl’Aleflandri da Terfiti;) Cosi cominciò 
ad interrogarlo . Dunque non volete accettare pelò cosi gfaue i dun- 
que conofcete , efl'erc quella carica troppo alle noltre forze ecceden- 
te ? dunduc v’è noto , che^Miferrima cji omnis ambitio , bonoruntque con- 
reMÒofdunque ne rinomiate l’onorecCerto operate da fauio, e da pru- 
dente . E volendo quello rifipondere, 1 he bene laccettauasl inrerrup- 
pc il LOREDANO , dicendo, orsù, giàche cosi c 1 veltro volere, c_* 
conofcete, che le Dignità, come quelle, che col fiuo pelo pupiòndano , 
non deuono con violenza conferii fi ; fia chiamato jlgran Cancelliere, 
acciò in fiua mano rinontij l’impiego , come fiegunprudentiffima ailu- 
tia,con la quale s’arrofsi l’Ignoranza di quello pretendente ambitiolò , 
e ne’reltò confilla . Luigi Contar, nella Selua part : 1. 

IV. 1 537 . ANDREA GRITI , Doge di Vcnetia^ efièndo graue- 
mente nè piedi infermo, pc’l morbo podagrico , con difformità no- 
tabile delli medefimi ; vifitato da vn Amico, che de fiuoi piedi fiopra 
modo fi ftupiua i non vi mcrauigliate difièli ’l GRITI , perche_j 
meglio è, nè piedi elficrc inférmo , che nel Capo r eficndo. vcrilfimo 
col Mantonano, che, 
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'Sola binimi virtute opus eft. Sint corpora quamquam 
■ Aegra y potejl virtusdecus immort altri mere * 

Luigi Contar, nella Selua fari, i . 
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V. 1524. Reggeua la Città di Verona CARLO CONT ARINO, per la **l\ 
Republica; quandoeomparue al lùo Trono, chiedendo Giuftitia, vna ad 
Donna , che graucmehte accufouavn gioUine, per hauerli a forza vio- w '*- 
latalafiglia. 11 CONTAKINO , per liberarli da quelle finte lagrime ; d °* 
giàchc conformefcrifle il Poeta , - • 

T^enè puellarum lacrymis moueare caueto , 

Vt flerent oculos cnidiere fuos . 

orsù dille alla Donna , accoftateui ; e col dito indice penetrate nettala 
. mia mano . Rifpofe quella , e come fia potàbile, fe la tiene ferrata, e 
rinchiufa ? Ripigliò all’ora il prudente Giudice, andate in pace, perche 
ile tua figlia ripugnato haueileje fi folle gloriata più del freggio di Ver* 
gine , che di Madre , alla collanza del Cuore quella del corpo accom- 
pagnando , non farebbe Rata violata; ma chi con sà efiere elperieaza 
infallibile , che , 

Vere priùs volucrcs taceant , aflatc ricada , 

Menai ms lepori detfua terga Cani s . 

Vernina quàmluueni blandi tentata repugnet y 
H*c quoqi quam poteris credere noli e , yolet-i 
Scipione Glareano nella Grillaia Grilla 17. 
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RICCHEZZE VILIPESE. 
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Ono vn Pelago da tutte le tempeftc agitatale Ricchezze; 

2{pn fatti arbiter ^Adrioc * 

Totpulfat rabidi s li£lora fluftibut , 

Quot luci m mijeros prcmunt , 

Et cura lauiant peElora diuitum . 

Quindi Chionc faggiamente le chlamòytbefauruinTdlorum , calamitatis 
viaticuniy improbitatis fuppeditatio . 

E pure l’Huomoè cosi acciecato dal pallido fplendore delf’orp,che_j* 
quando può della quiete godere , pe l Tuo acquifto tutto inquieto,non 
tralafcia nauigare d'acque più borafcofe : ritrouandofi tante volte fra 
quelle impouerito di Vita, quando credeua vederli arricchito . Canti- 
na lcofcen monti ; e quei Caffi , che fono fi duri, fpera nelle vifcere 
ritrouarli ammolliti , per Icauarne il bramato mettallo . 

Nella terra, ch’ò tutta poluc, vuole ritrouare l’oro * ch’è tutto fodo ; e 
doue le fuc membra deuono cangiarli in cenere , tutto fuoco raflem- 
bra nell’operare • Come che all’Immortalità tanti reforifianoconlè- 
crati, della morte fi feorda ; e per vipere alle fole ricchezze , d’ogni 
alieno pcnliero impouerito , fen muore • Tamquàmfemper vi fi uri viui- 
tit , mm quarti vobis fragilità s veflra fuccurrit: non obferuatis quantum tem- 
pus tranficrit , velut ex pieno, & ab andanti perditii , cum interim forta/Ji 
ili e ipfe alieni vcl HominiyVel rei donatus vltimus dies eli . 

I. 1247. GIACOMO SALOMONE ,• laureato co’ friggi di Beatitu- 
dine in Cielo , non dimofh ò così marafèfta la pugna con le ricchezze, 
che, volendo rinterrarli fra Cenobiti del gran Patriarca Domenico, ac- 
ciò l’oro della paterna Cafa non li fcruifse col Tuo pelo d’impedimen- 
to alla fàlita del Monte fublime della perfèttione, tuttofo difpensò a 
poueri , che l'arrichirono di merito mfigne ; ritenendo perule fteflò 
quanto appena li fu {ufficiente, per comprarli Hiabito religiofo , 

qual- 
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qualche libro per leggere , & orarci. £„•. 

Diuitias fugito , pondut graue tei /a pei enti , dim. 

Impeditine animum , vec bènè vellé fin un t . 
lungi le ricchezze da quel Cuore ■, che , a guilà di fcrigno,rinferra più 
fòrtunataméte i tefori delCielo,che quei della tcrrarnò poHòno quelle 
fóftanze piacerli, che foftentano fole inquietudini, nè può l’oro ren- 
dere fua preda quella mente , che nell'apparenza mentilce, e tutti in- 
ganna ; reftiimpouerita là Nobiltà della fua Cala, acciò i poueri fi ren- 
dino con lefiue ricchezze nobilitati , & a mendichi fiano compartite 
quell’entrate, quali, entrate al poffèflb deH’Huomo , fcacciano dalla 
fua mente Dio . Infegnamento d’vno, benché gentile , non alitbr quif- 
quam extollcre fe/e,& diurna mortalis attingere potcft.nifi omiffispecunifty & Sal - 
corporis gaudi] s . Gio: Tiepolo nella vita dellofiéjfo c. j, ‘ l ' 

II. 1 548. Non conturbarono punto le ricchezze l’animo integerrimo di RI- 
MARCO MOROSINO , che vidde Tempre i Tuoi gefti , all'Immor - 0,<L 
talità confecrati . Quando Capitano contro i Genouefi , impatronitfì 

di dieci mimiche Galee ; bencne doppo fiero conflitto , ( godendo la 
Virtù dalle fcofTe agitata , più gloriola riflòrgere);furonoin quello ci- 
mento cosi acciecati dal delìderio della preda i remiganti , efoldati, 
che, attendendo allo facco de fuperati Legni, fu dato campo di fuggi- 
re a cinque delli medefimi . Onde il MOROSINO, a cui lòpra modo le 
vittorie, non le ricchezze riportate de gl'inimici premeuano, coman- 
dò , che le cinque Galeerimafte con tutte le vettouaglie, e merci fof- 
fero fiate incendiate; acciò lèuata la brama di quelle ricchezze, ha- 
• Oleifero i foldati proTeguiro aH’qppreffiòne dell’Inimico : e nel fondo ‘ 
del mare fòlTero fiati quei tefori lepeliti, che gl impoueriuano le vit- 
torie . "Pietro Ginfliniano lib./t. ■ 

III. 1 379. Prefe CARLO ZENOa Genouefi la Naue, Pichiniona appel- 
lata .• più fàmofa, e grande di quante in quei tempi mirafièro i I.igu- 
ftici liti ; e carica di tant’oro , cne appena tanto nè tràfmettono le * 
Peruane miniere al Monarca Spagnuolo : eflèndo fiata opinióne, che, 
afcendefTe a cinquecento mila feudi . Che farai CARLO di tant’oroè 
Ora è tèmpo di iottrarre dalle miferie la tua famiglia ; e renderla cosi 
fàmofa per la copia dell’oro , come fi rende gloriofa per l’abbondan- 
za delle vittorie . Nouello Mida calpeftarai quel puro mettallo , & 

& imparadifarai 1 tatto con la vicinanza di quello .Ma , lungi dalli— ^ ‘ 
mente del ZENO tali penfìeri . Gl’Errari j vuoti della Patria, per effe- 
re fieramente da Liguri combattuta fino a Ghiozza , li riempieno d’- 
afflittioni il Cuorc:& j languori della medefima riffanati li vuole con 
quelle pretiofe auree viuande . Onde arriuato a Chiozza, doue il Ve- 
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ncto valore, in queidi/ficrilifltmi an fratti, dimofiraua.ecccflì dlntrèpideà 
za,cófcgnò tutto quell'oro in mano del Doge CONTARINO, acciò a 
gl’emergenti ,in quel punto si penuriofì, fouenyto ha uefTe, c con quel- 
le. ricchezze, di cui impoueriua fé fteflò, haueflc le mifitic arricchito j. 

Quxrsit Auarus opei, % & qua lajfarit.eunio . 

Ae quora.pcr ìfiro naufragai ore.bibat 

che’l ZENO i tefori, quali dalla Fortuna fpontaneamente grerana 
Rati efibiti , generofamentc riffiuta Battifta Egvatio lib.z.c .3. 
iy. 1490. Non Fà ftupire DOMENICO TRIVISANO* Procuratore 
di S. Marco ?. Che , hauendo maneggiati, e vuotati gl’Errarij nellc_» 
cariche più importanti , da lui cfcrcitate quafi in tutta l’Europa, e buo 
na parte deU’Afia; nulladimenocosi incontaminato fi. vidde, che, nei 
uello Paride , più fi curò della bellezza dell’animo, che di tutti i tefori . 
Anzi da Innocentio Vili. Sommo Pontefice,apprefTo il quale era O- 
ratorc,eflèndoli efibite fingolari Dignità Ecclefìa(hche,& opulcntiffi- 
mc rendite per cinque Tuoi figli , rjffiuttò il tutto. Non può animo 
generofo auuilirfi con penficri si baffi ; nè rinchiuderli nelle vincere 
della terra chi con la mente và (correndo i fentieri eminenti della Glo 
ria ; e fece conofcere , qualmente dal difprezzo delle ricchezze vole- 
ua i fuòi pregi conofcere ; ne ’l fplendore dell’oro, abbagliandoli gl’- 
Qcchi^l’acciecò la mente, ne’l fuo fiato che non ecccdeua il mediocre, 
fu vale.uole a fare , ch’egli accettaflè.cjò , che gl’era fpontaneamente- 

efibito . BattifU Egnatio hb-.ruc.fr 

V. 1503. PIETRO BAROZZI VefcouodiPadóuafènu a tutti i Prelati <£ 
eiempio, per calpeftarc le ricchezze, e facia conofcere , che foloL - 
poueri follcuati pofTono impouerire Ja-Fama , per arricchirlidi mcri- 
to Haueua quelli di così feruorofa pietà le vifeere verfo i bifomofi in- 
fiàtnate^hele rendite tutte.copiofe della fua Chiefa in quelli fpédcua; 

e l'oro, che abbondantemente rraeua , difpenfaua a Mendifi.Non ge- 
meuano i fuoi fcrigni fotro il pondo di quello, ma piangerla il fuo Cuo- 
re nel mirare quelli dal pefo dell inopia oppreflatK nedi 1 iccne fupel- 
lettili era il fuo Palaggio addobbato, più impoitandolidi vcfiiicle nu- 
de membra.de .poueri , che le fùe mura ; Onde nella fua molte non lfc 
furono ritrouati dinari , nècofa alcuna di valore ò di prezzo , fuorcho 
vna Libraria famofa ; . valendo in lui fopra tutte le ricchezze il merh 
to di fapiente ,.e pouero,,ma pijfiìmo Pallore ..Tictr» Berti a. 

VI. 1503. Ad onta diquegranimi,che, idolatri dell’oro^re ridono fuo v 

milèrabihffimi Semi-l’àtdone gloriofa d’ ANTONIO CONDV 1 ME. 
HO li facia impallidire per la vergognai x ìtìt » " 
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Quid, 


Turpithr ìngenuum munera Corpus emunt. ' t 

Lodouico XII. Rè di Francia , entrato nella Lega concertata in Cambrai ** 
co’gl altri Principi , a deftruttione della Republica; per maggiormen- Ym' 
te diinoftrare l’auucrfìonc verFo ’1 Venetonome concepita , fece dalla C’- 
fila Corte licentiare il CONDVLMERO, Veneto Oratore -, al quale 

J >erò nel partire, confèlEuido pubicamente il fuo merito , fece prc- 
èntare in dono vna Collana d'oro di molto valore : (Riporta anco da 
gl’occhi palpitanti gl'applaufi’l Sole, e coftringe la Virtù alFuooflè- 
quio le più fuperbe ceruici , ) ma con magnanimo difprezzola ricusò 
il CONDVLMERO ; dicendo , non hauere biFogno de doni d’vn Rè, 
dellamara fua Patria nemico; e che le catene, ancorché d’oro , non 
erano valeuoli a legare il Cuore Fuo generofò. Circondarrdofì più glo- 
riofamentc il collo con collana d’Imm or tal ita, fa br i ca ta li dalla Fama, 
perrilfiuto si fingolare,che non hauerebbe fatto con la pretiolità diquel 
fino mettallo . 'Htcolò Dogiioni lib. i o, 

VIL 15 io. LEONARDO LOREDANO Doge fb fingofare in quella 
eroica Virtù ; hauendo Fatto elperimentare in lui , che, magmi f iile efl , 
qui fitti libiti tic vtitur , /juemadmodum algente , nec minor illc efi\ qui sic Se * 
argento vtitur , quemadmodum fittilibus : mentre efprefTamcnte coman - e? ' *" 
dò a fuoi famigliari , che tutti i doni di valore, quali nel reai Palagio , 
come tributi douuti al fuo merito, gl’erano portati, Fodero flati rfman- 
dati a loro Signori » Più gloriole) nel diFprezzo di quelli, che douitioFo 
nel Fuo pollaio. Dattijia Egnatio lib. 4. 

VIIL 1550. PAOLO BARBO, Procuratore di S. Marco, fii fcgnaldtiF- 
fimo in quella grai* Virtù ; poiché in tutto il tempo di Fua Vita hauen- ' 
do con lomma innocenza gouernati i Magiflrati principali della Città, 

& eflèndo flato prendente de publici Errarij,lo ritrouò nulladimeno la 
morte morto a qualunque defìcierio dell’oro: gloriandoFi nel Fuo mo- 
rire ci’efTerc celebrato più perla pouertà, dolcemente abbracciata,che- 
non fanno altri per gl’accumulati telòri i ^ , 

TJon cnim ga^a , rteq; confiti arit ; 

Summouet littor mi f eroi tumultui 
Mentis , & curas laqueata circuiti 

Tetta volante!-. > - ‘ : - 

Viuitur paruò benè , cui pater nutrì 
Splendei in menfa tenui Salinum 

* , „ . , ^ • f • 1-^. 

T^ecleuet fomnos timor, aut Cupido' J ;> i noti ut ' •' 

Sordidus aufert * ■ t J ' 

Battijìa Egnatio lib.4 r.4. 

Doue Fuggi, ò BATTISTA NANI? Da quale Spirito guidi 

K toab- 
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Ho abbandoni le rc^gie comodità della Patmia Cafa, , e corri a rinfer- 
rarti in picciola.cella in S. Georgio Maggiore? jfdcgni forfè tributare- 
il tuo Cuore a quell’oro, che per fommo ireggiodel luovalore,bcnchc 
dalla terra vana vilmente la lua origine, è nùlladimenofopra’l capo de 
più fubliini Monarchi inalzato per lofio? Tante ricchezze rin ferrate nè 
forigli non apranole tue pupillea mirarle? Iferici addobbi, che cuo- 
prono la nudità delle paterne pareti, non ti rinfacciano le vcfti abiette 
di lana, con cui cuopii le tue. membra innocenti? Equandomidicef 
Stm. fi gcnerofamente , 'Hptfo uafcitnrdines , quifquis exit in lucem , .iuffus eft 
<*ic. lafic,& parino effe contendi! ;ab ij i initijs nos regna non capiunt . Le lagrime 

almeno della vedoua , e fconlblata Madre, cosi abbondantemente dal- 
le foce dellVxchitr.afmeflè, diano alle tue rifiòlutioni ’J naufragio* Non 
conofci lobligo , che inncfta.la natura nè figli verlode Genitori?Noa 
la vedi a percuoterli inconfolabilmente.le gote , per non vedere pen- 
colio con difcipline rigorole il tuo dorfo ? Non la miri a fucllcrfi i crini 
dal capo, perche a te non recidi forbice tagliente i capelli ? Grida fino - 
alle Stelle , e tu fei delle Stelle più muto , e fono i tuoi unflulft per le_* 
fue confolationi malefici . Portcntofa. riflòluùonc del NANI! Non 
afcolta la Madre , ma prega inftantcmentc Iddio, che li 1 prua di Padre 
nella Religione , quale egli elegge.per Madre : . e quando quella lan- 
guifee per amore del figlio , quello ifuiene per amore di Dio ; e tanto 
s approfitta, nè Tirocini j cel Pàradifo , che.in Piacenza morendo laida 
venerabili memorie del fuo fanto viuere , e me/auigliofo operare_j ; 
decantato vgualmentc per la prodigipfa abbracciata pouertà , co- 
me per le patrie ricchezze. cosi generofiimente. prezzato . Cornelio, 
abbate di SS. Felice^ Fortunato in inannfcriptis . 


GIVRISDITTIONE ILLESA.: 

CJtV ITOLO SECONDO*. 

E *' indegno del nome-di Grandcjcoltu , che per, timore , a tutti s'impic-- 
ciolnce,e pcrmette.lìa alle proprie giuriltùttioni derogato , quando 
n’èallbluto Signore. Ibenefitijlparfi con prodiga mano da Dio nè 
Principi, c non.conferuati con quella Maeftà , che fi cornitene al fuo. 

dona- 
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•donatore deuonOeflère ad altri concetti , che più nobilitati li rendile 
gemme nel loto inuolte, non campeggiano; ma in oro legate, inca- 
tenano il Cuore di tutti alla Tua veneratone . Le forze di Sanfone 
fino che fi mantennero da Matrone fublimi , hebbero la riuerenzà de 
Principi grandi , ma quando nelle battezzo s’auuilirono,diuennero de 
fanciulli vilifliino gioco : c reftarono nella riuerenzà acciecatc, mentre 
non feppero fidare le pupiilcal Sole delleproprie grandezze . 

Aleflandro, fe intimorito ceduto hauettè alle forze innumci abili di Da- 
rio ; e nella picciolczza delle proprie hauettè pauentato di quelle mol- 
to maggiori, non farebbe flato coronato col pregiato Diadema della 
Perfia : c fe fi fotte auuilito alle fuperbe parole dell’inimico Kè , a lui 
non fi farebbe inoltrato si formidabile , ne’ ad altri tanto elo- 
riofo . b 

Le Quercieefpoftc alle percoflè dell’infuriato Aquilone , perche non_j 
cedono , ma refittono , tanto commendate diuengono , e d’immorta- 
lità attribuiti li fono nobiliffimi encomi; . 

I Raritttini euenti de Noftri feruiranno di pieno attefUto di quella veri- 
tà a Principi, e graddicaranno » douer mantenerli inuiolabile la pro- 
pria giurifdittionc . r 

I. 1507. Nulla puote la potenza riguardeuole di Mattìmiliano I, Cela- 
re , a fare, che 1 Padri alle proprie giurifditrioni cedettero . Douendo 
Cefare per 1 confini della Kcpublica pattare co’ l'efcrcito,nè léce chie 
dere il patto per tre fuoi Ambafciatori. Ma le dimando, che fi partono 
dal lecito, meritano eflere con le negaduc propulfate , &ifuppofti 
malamente fòndati 4 àcilmente reltano nel proprio roflòre confufi.On- 
dc feorgendofi dal Senato, ciò eflere contro la propria riputatone , ri- 
portarono per rifpolta ; che fè pacificamente , e lalciato befercito vo- 
leua Cefare fare il viaggio, quanto chiedeua li farebbe flato concetto, 
con aggiorni accettati della riuerenzà douuta ; ma fe con Infere ito in- 
tendeua di tranfitare,non poteua acconfemà ui , lènza fàlpctto di per- 
fidia , apprettò il Rè di Francia , col quale collegato ii ritròuaua . V& 

tro Bembo Ub.j. • 1 • i * 

II 'r\v 9 ' 7 anto lu. necc lfitato ad efperimentare francefco I. Rè delle 
Oallie;chc, pacificatoli con Carlo V. Imperatóre, con accordofe°ui- 
to m Cambrai , in cui s’era obligato di far reftituù e da Veneti , quan- 
t° jn I ugna pottedeuano , di Ina pretefa ragione ; mandò fuoi Am- 
bafcjàton a Vcnetia , ricercando il Senato , che \ con la reftitutionc 
asciare delle terre ,1 hauettè gradato di poter mantenere, 
quanto, confidato nell amicitia,haueua prometto , li fù però con ogni 
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coftanza rifpofto , che , la pace eflendo ftata conclufa fcnza fua (àpu- 
la , non era obligato il Senato ad elcquutione alcuna dell accorda- 
to : E che ? le volontà de Principi Sourani non doueuano interpre- 
tarfi con foli oggetti della propria potenza i effóndo facile a dare 
ncgatiue , e ripulfè,chi non concede al fuo Cuore timore. TaoloTaru- 

ta, lib 6- 

III. i5i 8. Orsù feguiti l’Ofliina , infèftilfimo a Veneti, a veflare co’ fuoi 
Legni ’l mare A or iatico^on offefa della patronanza antichiffimarche’l 
Senato non mancar a farli cfperimentare i fuoi giudi riientimenti , im- 
ponendo con efprelfi comandi a LOrtENZO VENIEKO,Capitano Ge 
nerale,che cóquaràtadueGaIee,fei Galeazze,c tréc’otto Naui,lcorreflc 
il mare , c lo rendeflè libero da tutti gl’altrui Legni , predandone , de 
affondandone quanti incontrati n haueffe , & hauefle fatto ciperi mcn- 
tarc a ladr i, che anco nell’acque poteuano clfere le loro colpe punite , 
quando li mancauano 1 lacci . Quale a cenni fupremi oflequiolo , 
pollo/i dirimpetto a Brinuifi, per vn giorno intiero inuitò i Spagnuoli 
a Battaglia: che da tanta intrepidezza auuiliti , fempre fuggirono 
il cimento , lenza fugare punto dagl’animi loro la codardia . Bat- 
tifta Traiti lib. j. 

IV. 1621. Che non dille di quefta gran coftanza de Padri Alcffhndro 
Cardinale Lodouifìo , appellato Gregorio XV. è Quale pregò inftau- 
temente la folita Ambaicieria della Repu Jica , che nel principio del 
PontiHcato andò a congratularli fcco , c col bacio de pieni a palcfar- 
li l’ollcquio t ei Cuore , acciò fòdero flati refliruit: nè Veneti Domini) 
iPaori (jieiuiti, per graui/fiine caule , in tempo c;el r fuo Anteceffore , 
efiliatii Ma, ciò oflando ad vna maruratiflima difcuffione,e premeditata 
deliberatione, e fconuolgenuo gl’ordim inalterabili de [molici Decreti 

mai puote ottenere l’intento,bcnche di nuouo anco in Venetia con li- 
mile efficace inftanza dal Vefcouo di Monte Fiafcone , fuoNuntio 
Apoftolico , con Breui fuoi proprij, e del Nepote tentalfe il nielli- 
mo i tale negatiua fu data parimente al Kè Fianccfc , che.,», 
nel tempo ftcfso pc 1 Marche! e di Courè , paflato da \ cnctia—» 
a Roma , con titolo d Ambafciatore , nè fece portare premuro- 
fe l’inftanze . Poco potendo le perlùalioni de Granui , per al- 
terare le menti di quelli , che maflinn fi dimoftrano nella fta- 
bilità del loro operare ; e che hanno fondate le loro rifo- 
lutioni fopra le bali preftanti della prudenza . Battifta isiani 

y. 1 619- Nè la Macftà riguardeuole d’altro ftimaùifimoPonteficc_j 

fu va- 
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fu valeuole a fare, che ccdeflè il Senato in cofa alcuna alla propria Di- 
gnità-Le Galee Venete, a preferuatione dell’antica patronanza del Ma- 
re Adriatico , haueuano arredati alcuni Vafcelli di Ragufi, che, traffi- 
cando in Ancona, tranlitauano pe’l Golfo, fenza lo sborfò delle folite 
contributioni. Se nè querelò Vrbano VUI.pe’l pregiuditio,che al por- 
to d Ancona nè rifultaua ; Nulladimeno foaisfatte le querele con la 
ragione il Senato mai li rilafciò , finoche , venuto Bernardo Gcorgio , 
Ambafciatore de Hagufei a Venetia , a dimandarli per grada , furono 
liberati , doppo la iàtisfattione de confucti tributi . Batcifiai^an 
lib» 3. 

VI, 1630. II dominio dello fteflo Adriatico , chea prezzo di fanguc,& 
a corto di valore s’è refo ius patronato della Republica , pareua foflè_* 
per eflère oflefò dall’Armata dei Rè Cattolico ; mentre Maria , Reina 
delle Spagne,doucndo eflère condotta per Spola a Ferdinando , Rè d’ 
Vngaria, figliodi Cefare , era per trafportarl i con comitiua grandif- 
fiina d’ Armati, e di Legni da Napoli a Tricftc per lo fteflò.Negato per 
per tanto quefto palléggio all' Ambafciatore Spagnuolo r cornile il Se- 
nato ad ANTONIO PISANI, Generale dell’Ilole, che, aumentata 1 ’ 
Armata con le Galee di Dalniatia , e diCandia , e con altri dieci ben 
muniti Nauilij, hauefle impedito l ingreflò a tutti i Legni armari, che fi 
fòflèro rforzati entrare in Golfo : & hauefle fatto efperimentare a gl’- 
audaci quelle tempefte , che non tanto dallo fdegno del PeJago,quan- 
to da lùoi furori poteuano cfferli fomminiftrate . Se bene in fine 
luperate le differenze , con la richiefla alla Republica dell’Armata, c 
del paflbi fece il fenato riceuerla con tredici Galee lottili dallo fteilò 
PISANI , & a Trielte condurla ; con fallo si nobile, che anco nell’ama- 
rezze del mare Teppe quella Principeflà godere le dolcezze maggiori 
delle pompe , c di cibi . Onde da Cefare , e dal Cattolico furono per 
via d’Ambafciatori refe oflequiofe gratie al Senato . B.utijla 7^ni- 
lib. 8. 

VII. 1631. Si rammemori ancora altro accidente notabile. Fu da Vrba- 
no Vili. Sommo Pontefice decretato co Bolla, a Cardinali, a gl’Eletto- 
ri* Imperiali Ecclefiaftici, & al gran Maeftro di Malta il titolo dell’Emi- 
nenza ; alla fublimità del quale non doueua alcuno derogare con in- 
feriorità di parole e dhninutioned’oflequiorhauendo proibito il Pon. 
tefice rteflò a Cardinali rjceuere altri titoli , fuorichc dalle tertc_> 
reali : Seguitò il Senato , fcriuendo a quelli, a feruùfi dell’acco- 
ftumate forme , come di reggio Diadema , per ferie di tanti fè- 
coli immobilmente freggiato ; Ma i Cardinali riculàndo le lette- 
re i con querimonie fondariffime de Padri, nè furono al Pontefice^* 
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dalfùo Oratore le doglianze efpofle .• quale apertamente efprefle,gor 
dere la Republica i priuileggij tutti degi’altrì Rè,c che’l fuo merito,efr 
fendo fondatolo tanto nella multjplicità di fàmoliflime Prouinciencl' 
mare, e nel Continente , quanto nella preftanza della Virtù, che la ren- 
de fpettabile all’Vniuerfo tutto , efentata vcniua dal titolo d’Eminen- 
za ; precettandoli , che nelle ftefTe primiere forme le lettere riccuef- 
fero . BattiJla.J^ani lib. p. 

\m. 1635.. Alcuni caratteri Cancellati nel Palaggiodel Vaticano in 
Roma dimollrarono indelebili nell’animo de Senatori i motiui della—» 
propria riputatjone , con gagliardi riflèntimenti .. Vrbano Vili, nella 
Sala Reggia di S. Pietro fece alterare l’Elogio, che commemora i'Im- 
prefa gloriola de Padri in cùfefa d’Aleffandro HI. contro Federico Bop- 
baroli a Imperatore, già quali cinque fecoli, damarmi Venete gloriola- 
mente debellato, e vinto . A tale auuilò reftarono florditi granimi > e 
nella mutationedi quefl’Elogio lì mutarono le menti di tutti . Onde—» 
fu fubito comandato al ROSSI, Segretario in Roma,che partifle, fenza 
prendere licenza dal Pontefice, e ualla Corte . Che nel Colleggio in 
Venetia li denegalTe l’interuento aH’Apofioljco Munck» e Iprimendofi. 
’l Senato appretto tutti i Potentati con lenfate doglianze, che niunalo- 
disfàttione lo poteua acquetare, che la primieraferittura, concernente il! 
merito della Pàtria, verlo la Chiielà ; non eflendo di douere , che tanto, 
fangue cosi generofamenteda.Gittadinifparfo, per veneratione del. 
Romano Pontefice , benché nè muri per l’antichità annerito, rendette 
alle pupille cosi ofcurata la verità , che più leggere.noniì potelTe ; 
e fblfero morte, quelle memorie , che portano feco i.tenimonij 
del' lingue , in cui confitte la Vita , e la profulìone_* 
dell’ oro che grocchi tutti rifehiara. Battifla T^ani lib.. 

io. 

Transfufe parimente nè liioi Figli quelli generolì impulfi ’l Senato ; qua- 
li , per mantenimento della Dignità della Patria , operarono co le. 

ix!”m<5? Haueua determinato Lodouico, Rè d’Vngam , <(* Adire 
la Dalmatia con eferciro formidabile ; & ellendo flati 1 pedina lui nv 
bafeiatori MARCO CORNARO, e MARINO GRIMANO,per ren- 
dere irrito quello fùlmine, che tanto minacciaua ferirli ; queftì poten- 
do acquetare l’animo fdegnatiflimo del Rè , con obligationc di darli 

ogn’anno.vnafolaChinea,inriiognicione di dettaProuincia , non-». 

vollero farlo ; dicendo , ciò pr.eiudicare al decoro della Republica-» , 
fe bene poi fucceflèro emergenti così infelici , che , per 
di nuouo la pace , fu collretto il Senato , a cederli la Dalmatia tue- 
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*a ; Stimando più gloriofo rendere vna Prouincia intiera,doppo ha- 
uerla generofamente diféfa, che vnfolo Cauallo ad oggetto d'obliga- 
tione , e fotto titolo di tributo Riufcefido a gl'Eroi più ftimabile 
la feruitù , incontrata con animo corraggiofo , che la Libertà > men- 
dicata dagParbitrij del Vincitore M. . Antonio S abellico lib. 4. 
Deca a. 

X 1 548- Accompagnaua FEDERICO BÀDOARO , come Oratore 
delia Rcpublica , Filippo II. Rè di Spagna nell’ Alemagna , che anda- 
ua a riuedere Carlo V. fuo Genitore . In Genoua fu affiliente con_j 
detto Principe, a diurni offitij; nel quale tempo parue al Rè di chia- 
mare a fé il Duca di Sauoia , per feco fecretainente dii correre ; & ac- 
cennando al BADOARO più d’vna volta , che li cedcfle il loco : egli, a 
guil'a di fcoglio immobile , mai fi morte ; dicendo , che prima haue- 
rebbe alla Vita ceduto , che al loco ; mentre la fua morte per sì nobile 
cagione immortalato i’hauerebbe , doue il loco ceduto a Sogetto 
inferiore, hauerebbe offerti la publicaMaeftà del Senato • Non per- 
dono mai ’l vigore quelfe piante, che ftabilite tengono le radicinel 
fuolo della Virtù , benché sferzate venghino dalle percortc degl- 
Auftri ; nè s’auuilifcono quei Cuori , che conferuano fpiriti , al- 
la propria grandezza correfpondenti : Taolo Tarata lib , 

XI* 1 561- E NICOLO 1 da PONTE non s'efprefte appreflo i Legati, 
c tutto il lacro Concilio di Trento , come Oratore della Patria , man- 
dato a quel facro congreflo , affieme con MATTEO DANDOLO; 
che non cedeua intonto alcuno la preeminenza del loco ad Agoftino 
Taungartncro , Ambafciatore del Duca di Bauiera : Riffiutando quan- 
ti partiti gl erano anteporti , e con intrepidezza dì vero Cittadino aflir- 
mendone dotta, e giufta ditela . Benché pofeia foprauenilfero alle Tue 
inftanzele determinationi del Sommo Vicario di Crifto , Pio IV. che a 
fàuore della Republica pronontiòrhauendo hauuto riguardo a moltipli- 
cati ferujcij,da quella predati allaChiefa nelle più vrgeti necertìta, nelle 
quali tante volte impiegò loro de fùoi Errarij,c’l fangue delle Tue vene, 
e con 1 vno,c con l’altro hà a Pontefici cuftodita della rapacità de Lupi 
la ficurezza della propria perfora, è della raccomandata greggc;come 
parimente al portello notabile di molti Tuoi fiati, tcrreftri , c maritimi > 
che a Coronati Monarchi vguale la rende » Andrea Morofmo lib. 
8 . 

XII. 1622. Quanto di Gloria , c di merito singolare acquifiato s'haue- 
ua la Patria, ncH’afliftcre con nobiliffima pompa a Lconoi a Gonza- 
ga , Sorella del Duca di Mantoua , eletta fpofa di Ferdinando IL 
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Ccfarc; che da ANDREA PARVTA , Generale di Terrafèrma fù 
trattata con la fplendidczza propria de Veneti lino a Trento;altretanto 
procurò il Conte d’Ognatc in Vienna di fminuire , contendendo il po- 
rto, e la Dignità reggia a PIETRO GRITI , Ambafciatore Veneto. 
II GRITI però deludendo la Tua aitei iggia ; rife delle fùe ingiurte pre- 
tenfioni , e non fecondò le brame . Comandolli poida il Senato, che 
alla publica Macftà non pregiudicarti col cedere; e doue il reggio ìàfto 
vilipefo lcorgeua , non ftabiliflè dimortranza alcuna d’oflequio; e che 
fubito ritornale a Venetia,oue’ i meriti de Principi con eguale bilancia 
contrapeflàti, a ciafcheduno fi concede il proprio porto lenza litigij ; c 
la fuperbiane’limiti della moderationc retta rinchiufa .Battijìa Tratti 
lib.*;. 

XIII. 1624. Il Conte Chefnilet Ambafciatorc di Ferdinando II. fde- 

gnando , che iNoftri a fauore de Grifoni nella Valtellina combattei 
lerocosi valorofaniente,con l’efpulfione dell’ Armi Aurtriache ; non ri. 
trouando altri mezzi , per fare del Tuo Rè le vendette , negò in Spa» 
gna parimente a LEONARDO MORO, Oratore della Republica, la 
parità del titolo , Polito de reggij Ambasciatoti . Co« procurò Serie di 
sferzare il mare , trattandolo da fanciullo, quand’egli dimoftrando- 
fi Gigante, gPhaueua con letempefte la Tua Armata agitata .• e latrano 
i Cani alla Luna , quando da vicino ferirla non poflono ; ma il MORO 
più candido di Fede , che di nome verfo il Senato,non tralalciò giàmai 
1 ncccfl'arij rifentimenti ; fino che il tutto fu quictamcnte,con decoro- 
fe oftenfioni al Veneto nome dimoftrate , lopito . Battijìa Tjani 
lib.6. * 

XIV. 1628. Altro fatto Eroico, fe bene nel mare accaduto, non douera 
amaro riufeire a chi la Veneta Dignità lènza liuore confiderà . Si trat- 
tcncua l’Armata della Rcpublica,confiftente in due Galeoni , coman- 
dati da GIO:PAOLO GRADENIC O , & in due Galeazze , rette da 
ANTONIO CAPELLO detto il terzo , in Aleflàndretta,per libera- 
re il Golfo dalle veflàttioni de Corfari . Nel porto fteflò erano capita- 
ti cinque VafcelliFrancefi,che, aH’improuifoaflaliti da altrctanti In- 
glcfi,doucuano a quelli , con ficuro timore d’ogni danno , lottoporfi , 
per l’inferiorità ò di valore , ò di fòrZe . I Noltri non potendo foppor- 
rarc, a villa delle prozie rcggic lnfegne,infulti tali, prefero la protet- 
tione de Francefi;e doppo lunga battaglia fugati gl’Inglefi,conobbero 
quelli, che tentando acchitti impropri) nell’onde , non poteuano riu- 
nirli che labili , e fugaci ; e che 1 Veneti nell’ acque ancora voleuano fi 
palefaffe inalterabile il candore delle proprie giurifdittioni . Battijìa. ^ 
‘Nani lib. 7 . 

XV, 
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XV. iSji. Taddeo Barberino, Principe di Paleftrina, per la morte dell- 
vltimo Duca d’Vrbino,efl'endo ftato dal Zio Vrbano VUL dichiarato 
Prefetto di Roma , preferito fi (limaua ancora agl’ Ambafciatori delle 
(Corone . Sogliono le nouità de gl’onori caufare /piriti d’elationc in_j 
quei petti , che non fanno imperare a fc ftelfi , e (limano al proprio 
merito tributati gl’applaufi,c conferite le Dignità . Quelli però, per 
non derogare al porto de loro Principi, Cotto verun’titolo vollero dar- 
li la preeminenza . S’incontrò a calo il Barberino per ftrada in GIO.- 
PESARO , Ambalciatore della Republica;c fermando la carozza , in 
fcgno d’oflèquio , il PESARO prolegui’l camino ; non haucndolo of- 
feruato il fuo Cocchiero, per le tenebre della notte, che oleura gl’ha- 
ucua refa per le caligini, non per difprezzo,la ciuiltà . Il Prefetto aferi- 
nendolo ad oflfefa , appoftatamente in altro giorno incontrollo ; e_j 
corrotto il Cocchiero del PESARO , che hnfe li cadeflc il capello , 
fermò i Caualli,c quello auuanzofli i nè cosi prefto il PESARO a cala 
fi ridufTe,chc da molti Armati fu preftato adito al Cocchiero, perche^» 
fuggiflè. La Repnblica pelatamente conofcendo l’aflronto,affrettò al 
PESARO la partenza di Roma, lenza liccntiarfi dal Pontefice , ò da_^ 
Nepori ; & al Nuntio in Venetia vietò nel Colleggio l’vdienze : ollen- 
tando,che quefte,comc ferite pregiudicanti all’onore,meritauano i rif- 
fentimenti più fenliriui : e che l’onefe ad vn reggio Oratore inferite..», 
doucuano reftare alla villa d’ogn’vno con degna efemplarità defeda- 
te . Battifla T^ani lib.g. 

1 " — - 

FEDE PVBLICA INVIOLABILE. 


CAVITO LO T E R. Z 0, 


S ciocco fu l infegnamento del Poeta, che dille , 

Vromijfas fuetto : quid enim promi ttere Udit i 
Tollicitis diues quilibet effe poteji. 

clfendo pregio di virile coftanza nell’impegno della propria parola, 
rendere inalterabile la promellà ancora ; & al fuono della voce fàre_^> 
lìa correfpqndcnte il confenio del Cuore, 

Huomo, che li feorga mancatore di Fede , è vn’anello fenza la pretiofità 
della gemma,qualc altro di ftima non mollra,chc poco pallore dell’o- 
ro : & a quegl’auoelli alfimigliare fi puole,che, fe bene di continuo re- 
pctono fiumane le voci, fempre fi Icorgono irragioncuoli belue: e 
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da quei difcorfi , fenza Ja douuta manutentione proferiti , altro non Ci 
può dedurre/e non che li ritrouino lènza il vero difcorfo . 

Impegnare la parola, è lo fleflò , che deportare la Fama,e nelTinuariabi- 
lita ai quellaiielToflèruanza , lì fcorge la pretioficà di quella nel man- 
tenerla. " 

Quindi non è mcrauiglia,fe apprelTo i Principi, e particolarmente appret- 
tò i Veneti Togati tanto (labile lì fcorga la publica Fede,che, quando 
quella elìbita (i troua,niun teforo è valeuole,per toglierli la couanza : 
contentandofi di foggiacere a diminutione di ricchezze, e di flati, pur- 
ché quella s’accrelca; e lòpra il fondamento de fuoi detti refiino fiabi- 
lite l’operationi più lìngolari . 

I . 1288. Quella Fedeltà fi vtdde gloriofaraente campeggiare 

VITTORIO ZILIOLO , che trafportato da brame fodeuohdì 
lòlcarc fconolciuti mari , e d’introdurlì in paefi lontani ; fer- 
ucndo agl’Huomini grandi ogni Cielo di Patria preio con lafiu_» 
Naue da Enrico III. Re Inglefe , & alfa-etto da quello a feruirlo in bat- 
taglia. contro Filippo III. He delle Francie 5 mai volle farlo ^ (apcndo 
quanto quel Rè eraaU’ora della lua Republìca amico i Rimando cofa 
indegna di violarli quella Fede, che con tanti legami verfolui reneua 
auuinto l Senato . Fù dal Rè Inglefe, per vincere la fua o/hna notiti» , 
rinfcrrato in ofeura prigione ; ma la perla Libertà dtì ’ Corpo non_j 
gl’inuolò la fedeltà dell animo , nè le catene puotcro violentare quel 
timore, che fe bene angufliato Ira membri, non li toglievano fi vigore 
di falirc perfèttamente alle sfere con lo fpirito ; c piu prefio v olle 
morire da feruo, che viuere con titolo di Signore infedele : e chiudere 
gl’occhi ad vna morte gloriola, che conlèruarli aperti ad vna Vita in- 
degna. Franc.Sanfouino nella t'ita di Pietro Gradenico Doge. x . 

II. 1358. Pieno di fiupore fi dimoftri'l fuccclfo, che fermo . Prego m- 
ftantemente Egidio, Cardinale Sabinenle,c Legato di Bologna la Re- 
publica,a riguardo del fuo fòlico oITequio vcrfola Chiefa , d aiuto , e 

di facolta di tranfitarc per ic fue attmenze ad alcune nifiitie , che dali 

Vngaria erano mandate ad Innocente VI. per armare contro Barna- 
bò Vifconte, Signore di Milano;quale dall'aura delle proprie prolpen- 
tà intumidito, pareua volcficfpogliare la Chiefa de! piu opulcnto ca- 
pitale , che poflèdelfc , conVc la Città di Bologna ; Diflenti 1 Senato 
nulladimeno afi’efpoRc preghiere ; atteftando , che quel PrI ™P e d ~ 
fendo fuo Collegato, non potcua di quella Fede mancarli , cne con.-» 
tanti nodi-io teneua auuinto : già che , 

Scilìét vtfuluum fpeUatur in ignibus aurum, 

Tempore fic duro e fi infpicienda fides . ^ _ 


Ciò: Battila Contar. part.iJib.g.. v . r<>| 

Eli- 1382* Si rendi pure menzognero il poetiche difle , * je- 

nujquàmtutajidet.. ntui - 

che le Venete promefle, coflantilfime neU’oflèruanza del patuito , di- 
moftrano euidentemente il contrario . Fù condolala pace fra Gcno- 
uefì,c Veneti, con accordata conditione, che uà quelli fòlle reflituira a 
Genouefi l’Ifola delTenedo,& odifcosi.attroci vna volta s’elbnguef- 
fèro colfuo valorejMa allora gouernandola Gio: Mudazzo , Cittadi- 
no di quella, con violenze ragioneuoli , cagionate da Coliti pietofi 
impulli verfo la Patna,determinò non reftituùla > alTerendo, che nel- 
la ciemolitione della Rocca,togliendofi tutta la difèfà alla Città , s ’ef- 
poneuano 1 mifcri Cittaoini a perigli di continue inuafioni . Il Senato 
però lcorgeniio , che lapublica Fede lì rcnueua fofpetta,e che i Figuri 
non haucrcbbero ciò alla durezza del Mudazzo , ma alle deternuna- 
tioni proprie attribuito ; fpedi CARLO ZENO , Ambafciatorea-, 
quello i. che alla coftanza oel fuo Cuore non puotc opporre ragio- 
ne alcuna , che l'amollifle alla refa . Onde vi fu pofcia mantlato FAN- 
TINO GEORGIO con feiGalee,ottimamente armate;aeciò,ouè i det- 
ti, delia Lingua non erano flati proficui , le voci fonore ue Bronzi 1 ha- 
uelfero indotto alle decretate pubbcherilfolutioni . Quale, aflàlendo 
la Rocca,ela Città,con afTedio di fette,e più Mefi,acquiltò 1 Ifola : che 
appena poffeduta, a Liguri , conforme la capitulatione fù reftituita-» : 
rendendoli più che mai fàmofa la Fede patria per attione sìlingolare . 

M. ^Antonio SabeUico Deca i,Iib&.. 

IV.1442. O'comeconobbe quella gran Virtù, reggiamcnte imprefTa_> 
nelli lleffi,Franccfco Sforza !: Quale, hauendo nceuutoper Spofada 
Filippo Vifconti,Duca di Milano , Bianca fua , benché non legitima fi- 
glia,&affieme con quella per. dote la Città di Cremona , con tutti i 
luoi territori} : Coflretto,doppo la cele br adone de Sponfali, a trasfe- 
rirli per importantillimr affari nell Vmbria,e Tofcana , Colo alla Fede 
del Senato raccomandò la riceuutaCittà ; che li fu cultodita , e man- 
tenutaxon quella lealtà ftefla , con cui dalla propria diligenza farebbe 
Rata affìflita . Nè il Dominio di Città cosiricca, e fiamolapuote pun- 
to commouerc quellemen«,che tutte drizzate alla Gloria'riputauano 
vili gl acquiftijche non erano lontani dalle. mancanze.. Battifta Egnatìo 
lib.ó-c.ó. 

Vi 1467.. Conobbe 'Tinuiolabilità di quella gran dote Georgio Ca- 
nnotto, detto Scanderbeg, e l’ammiro come teforo , apprezzato. fo- 
pra qualùnque fregio da Nollri : onde arriuato-al punto fatale , che 
tcrininarc.doueuaìa linexde fuoi giorni mortali? non Teppe a chi con- 
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I5 é detti, e frìtti 

fidare GIO: Tuo tenerello figlio affiemc co’fuoi fiati dell’Albania , che 
alla fola Fede de quelli ; efenza punto ingannarli, efiendoli fiato 
mantenuto il tutto con quella cofianza, eh ’è figlia d’animi reggij i 
che ne’ petti ben regolati quella permanenza ritroua, ch’è vàleuole ad 
ergerli fabriche di perpetuità, e di lode. cio:Battifia Contar. part. i .lib. 

8 . Jr 

VI. ’i c i j. PIETRO BEMBO , Segr etario di Leone X,con duplicata ne- 
à a tiua,riceuuta in rifpofta dal Senato, affermi ad’ogn’vno geminata 
quella °ran Virtù de fuoi Concittadini : Quale, inuiato a Venetia dal 
Pontefice, per alienarli dal Rè Francefc , e per indurli ad armarli con- 
tro Solimano, gran Signore di Bifantio,non puote fortire l’effetto; poi- 
ché quefti , benché anguftiati da primi Potentati Europei » eh erano 
contro loro collegati, rifpofero, non efiere decente alL’incontaminata 
Fede della Repubfica, mancare al Rè di Francia , che gl’era in amicitia 
congionto, quando deferere amicum , & non iuuare in rebus aduerfisrfudet , 
nè tampoco hauere motiui,di preparare Armate contro la Tracia j ciò 
derogando alle Capitulationi , fra loro fiabilite • Non Rimando più 
decorofo l’accrefcimento de luoi Dominile la Gloria delle lue Armi > 
che la preferuatione di quella lealtà , quale come inefiinguibilc luce 
viene da tutti i Reggi apprezzata : rendendo per cofianza cosi gene- 

rofa fallace quel detto : 

flat nulla diù mortalibus vfqmrn 


Fortuna tìtubantc^der 

Vll^i 556. Filippo IL Rè di Spagna, per difendere le porti de Colonnefi » 
haucua mandato il Duca d'Alua con formidabile eferciro nello fiato 
della Chiefa,che già s’era auuicinato fino alle porte diRoma - Furo- 
no inftantemente pregati i Padri da Paolo IV. Sommo Pontefice, a 
mandare le loro fquadrein fuo aiuto , haucndoli inuiato Gio: Franccl- 
co Comendone,Vefcouo di Ccfalonia,c del Zante ; Ma furono, fc be- 
ne per altro ftrniatilfimc le preghiere, fruftratorie all’ora ; poiché li fu 
rifpofto,che non volcuano violare quella Fede al Rè Spagnuolo, clic 
preftata gl’haucuano fatto i giuramenti inalterabili dima parola ; c 
benché lo ftelfo officio folle caldamente paflàto dal Cardinale Cai af- 
fale dal Duca Ercole di Ferrara, il tutto riulci di ninna efficacia ; no,T -^ 
potendo l’altrui, benché efficaciflìmc perfuafìoni , farli deca derc-dal 
Cuore Ireggio cosi pretiofo,e da loro tanto ftimato . Tiicolo DogUont 

Vili. 1556. Effètti di nuoua cofianza , immortalarono fenza dubfa ap- 
pretto le menti faggie,il Senato . Érafì fieramente sdegnato fastello 
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Monarca Spagnuolo contro Ercole , Duca di Feirara,per non hauc* 
quelli voluto in perfonapropria feruiilo nella lpeaitionc , che pre- 
parato haueua per la Romagna , contro l’accennato Pontefice Paolo ; 

Che però,agitando con la mente il fuo vltimo-eccidio, dorrò inflante- 
mente la Republica,acciò lì follò motta contro di lui, con pi oni etti—» 
chcThauerebbe aiutata ad acquiflarc perle tutto lo Rato del Duca! 

Lo sdegno de Grandi non e come il Mare , che anco di picciole vetta! 
rioni lì rende pago, ma a fimiglianza de Diluuij,che ogni cotti attòrbitt- 
cono . Nulladimeno li fu rifpofto,che non poteua farlo, ellòndo il Du- 
ca Tuo gratittìtno Concirtadino,c Gentirhuomo del Tuo ConlìgHo : e 
che,contentandofi de Tuoi, non ambiuagl’altrui Imperij : Confcia del 
detto del Sauio . 

multa pctentibus 

Defunt multa : beni eft^cui Dota oh tuli t ra ‘- J ■ 

Tarca^quod fatis eJi,manu. 7 qicolò Dogiioni lib.i 4. 

• II. 1601. S armi di nuouo la Spagna contro la Tracia; & affittita ven- 
ga dal Romano Pontefice, per decoro defl’Imprefa tentata . dalli Du- 
chi di Sauoia,e Tofcana,e dal gran Maettro Maltclè ; che i Veneti s’a- 
fterranno d’efporli all’incertezza della battaglia , e non vorranno nò 
meno a barbari lenza Fede dii noftrarlì mancatori di Fede: anzi co- 
llanti nella ffabiiita pace fuggirono con li fletti ogni occafione di guer- 
ra , ancorché vantaggila per i Tuoi interetti : giudicandoli più dc^nr 
d’applaufì per la Fede mantenuta incorrotta, che , per tutti i Legni ne- 
micijche dalle lue Armate hauettcro potuto rellare fracattàri, e prefi . 
Tietro Mattei . ili. 4 fi Francia hb.^.nar 4. 

IX. 1 1. Stupifca la barbarie di nuouo , che ffi con tanta gentilezza-, 
trattata da vn fedcliflìmoPatritio i Ritrouauafi Selim Ottomano con 
ducento mila Soluati all’Impretta di Rodi ; e quando poteua DOME- 
NICO TREVISANO , Caualierc , e Procuratore ui S. Marco con 
le fiamme del luo corraggio,c con gl int enuij <4 lue Bombarde , dittì- 
pare quell’Armata tutta, ch’era fola rimalla , e fenza alctma difetta nel 
porto : onde abbrucciandola,bittognaua lenza dubio , che tutti i Tur- 
chi reftaflèrq,ò morti,ò prigioni : e quella Luna, che del Dominio del 
mare fi pregia , fi ttorgettò nel mare fletto fomtnerlà : non volle farlo, 
per ofìcntare incorrotta la Veneta Fede verfo i barbari Retti : e chr_», 
accio la Fede non fi dilungattc dal ttuo Ca ore , fi contentaua lattciarlì 
1 lene dalle manina delle più Angolari vittorie . Incoiò Dogiioni lib, 
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DETTI SAPIENTI. 
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tJlTlTOLO QV^ETO. 

E ' Parto di fina fapienza quel detto, che none pronontiato fenza Tape- 
re : e molto ben oicc , chi concetti efprime di vera Virtù arricchiti', 
confiftenuo in ciò l’infegnamento del Capiente Pittagora a fuoi Scola- 
nti fi ..ndum^iuc indiar a, jilentio ejfcrcndum . 

Molto uiletta vn pai lare elegante , ma aliai gioua vn difeorfo fapientc > 
e le parole di quelli , che alla lòia uilettatione contendono , e non al 
profitto , fono fìmiglianti a quegl’ Aloeri , che all’apparato fpctioftf- 
fìmo delle fòglie poco correfpondono co’ 1 abbondanza de frutti . 
Verbis non multi* opus ejìjed cfficacibus , lempiis modo [pudenda flint , quoi 
quamns Jit cxigttum^cttm occupauit idonea m loc um^vires funi explicat , O ex 

minimo in maximos auttns d'f tnditnr . 

L’Huomo fauio non hi riguardo ad eflere Rimato eloquente, ma a dimo- 
firarlì col Ilio uire vciic al publico comoc o ; e più gl’im porta eflere_j 
giuvicato pefatodi Lingua , che velocc,purche nella tardanza più au- 
mentatoli renda il bene bramato . . . 

Quinci è, che tanto erano (limati da gl’antichi Romani i detti di Claudio, 
c di Metello, perche nella breuita de concetti conrencuano ampie va- 
liti de Cittadini : c tanto dalle loro Lingue veniuadi grandezza ac- 
crelciutp alla Romana Republica , quanto le Spade de tuoi guerrieri 
gl’allargauano i Rati nelle più remote Prouincre . „ 

1. 1204. Non fu lòrle pieno di lòmma viilita il detto di PAb^ALLO- 

NE BARBO , che,fe tolfe lo Scettro Bifanttno di mano ad ENRICO 
DANDOLO , gl accreobe , e fàbricò vn Diadema d’immortalità lui 
capo ? Prefa da Veneti, e Galli la fàmofa Citta di Mando, mentre ‘tut- 
ti i voti piegauano a cecorare co' l' Imperatola Dignità il DAND 
LO, folo PANTALEONb bARBO acremente lo afluaieiaflci endo , 
chcjelicità così grande non potata partorire alla V amache munita , esatta- 
gli ; e che tante Stelle, affietne vnite non poteuano prodo ttile mortai 
Comctajrefagitrice non incerta d'irreparabili danni; eflendo dall elpcricn- 

za comprovato, che , 

Blanda Fort un f leuitas in altum 

Volititi & fatti citò paenitentem ; ; . 'tu*; J v 

Dcxtcram verfans ma è fida curuum 
Deprimit orbem . 

c col tragico Seneca , d 
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Batfijla Egnatio lib£.c. 2 .. 

Di. 13 10. Lafapiente rifpofta data da Padri ad vn -Sommo Pontefice.^ , 
corrcfponcicra perpetuamente alla loro fontina prudenza . GIO: XX ! 
Pontefice iupplico mffantemente i] Senato ; accio rimetteflc dal bando 
alla Patria Baiamonte Tiepolo,cgl’altrixongiuraci ; Li fu acutamente 
nfpofto,r&c in terra jtmmmjirando lui le veci di Dio , bene fe li conueuiua la 
pietiche rende Semidei i mortali;, 

Stspins in primi s^nàm cum viucamur in omni cita. 

AUtuen-yfola Dcos aquat clvmcntiannbis .. ! J ^ 

Àia che. loro battendo imparato da fuoà Maggiori ,per flahilimento degl' Impe- 4 h». 
rif , doucrji fempre efer citare con la pietà, la Giuflitia , non poteuano compia- 
cerio : e che nou. doiu.ua più fer.uire di Madre benigna la Tatria a colui , che 
trattata ihattena da Serua,hauendo procurato di toglierli la Libertà , che fola 
la conferua I{cina . Tietro Giu/lin.lib . 3 . 

^..1381. Doppofei anni di fànguinoliflìma guerra de Noftri co’Geno- 
ue/i j.doue la Fortuna hebbe motiuo di farli celebrare^ decantare per 
inftabile,e volubile j 

0 Diuagratum,qu* regis Mntium ,. 

Trafens vel imo tollere degrada 
Mortale corput,vel fuperbos 
V ertere funeribus triumphos . 

Hauendo prima in modo tale ingranditi i Liguri, che, fe moderauano i 
fuoi ciati penlìerijcon la prefa di Chiozza, aflèdiauano anco r inuitta 
Liberta Veneta^ p^rtanti fecoli illclà', nella Metropoli propria : e po- 
scia m modo tale abbattuti li volle , che corretti furono ad vmiìiarfi a 
vmti . Cosi la forte cfperimentare li/ece,che le felicità humane , ef- 
lendo f ipra la volubilità delle ruote fondate, pi ecipitano:e quando an- 
cora arriuaflero a partii ipareifplendori del Sole , c tuttala luce di 

quell indeficiente Pianeta, farebbero fotropofte alI’Occafcv. Trattan- 
doli pertanto accorui,c:conucntioni in Turino, per intromiflìone d'A- 
maiico^Prjncipe di Sauoia, nacque controuerlìa fra Liguri , eVcnetf, 
chi di loro chieuefle la pace, e fianco dalle fatiche , Jaffo per le guerre 
fi confefTafle ; Quando ZACCARIA CONTA K INO, mandato Am- 
halciarore al congrefio,afliemc con MICHELE MOROSINO, e GIO: 
4 zRADENICO, fciolle il dubio,aicendo,i Veneti la bramano, e la noflra 
ì\ep ubiti a la chiede :non per oggetto di flancbegga,nou mancandoli corraggio , 
per 1 iftjlcre , nè forge , per abbattere ; ma pe'l genio fuo placido ,e tranq uil- 
lo} 

Trulla falus bello : pacem te pofeimus omnes , 
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immoderato dYna fola Città li partorì iatture cosi grandi di tanti 

flati . Taolo Giouio lib. 5. nella Vita di M. ^Antonio Griman /. 

VIL 1504. Vinti i Galli da spagnuoli con memorabile, e fìn^olarc vit- 
toria , fitralportò nel Collcggio l’Ambaf datore Ifpano, per partecipa- 
re il trionfo , con la faccia tutta afpcrfa di rifo ; £ nello tempo ftdlo vi 
comparue foratore Gallo, per auuifàrne le perdite del fuo Rè, col vol- 
to tutto di meftitia ripieno j Il Doge LOREDANO nonfapendo nel- 
lo Hello punto, come commiferare le calamità di quello, c congratu- 
larli per i’allegrezzc di quello, vedo ambiduc riuolto , li dille, nel lc_, 
prefenti occorrenze, ò nobili Oratori , deuo con voi feruirmi delle pa- 
role di Paolo Apollolo , vtfleam cairn flcntibui , & gandeam cumgauden- 
tibus i quali dicelle ; ‘ 

Tu quoq; fac timeas , & qua tibi lata videntur, Qlt!iL 

Dum loquerii ^ fieri trifiia poffe , puta. 4. J t 

£ con Seneca tom.j.iib.^.in prefittone. itàcp in fecunditnemo confidai p ? n " 
iu aduerfis nemo defper.ct : alterna funi vice: rerum. quiddità; i ifia^quibui ** 
■pcherit in fummum,ncftii, vbi te reliqui a fine . babebuntfuum , non tuumfi- 
ìiemfin meliùt aduerfa , in deterim optata fleftuntur . 

Battijla Egnatio lib, 6 . cap. 2. 

ym. Ije8. DOMENICO PISANI, Oratore appreflò Giulio II. fen- 
tendo dal Pontefice piu volte muori! contro la fua Patria con morda- 
cilTìmi dettile conliderando,che dal Pontefice erano eccitatii ma°eio- 
ri 1 rmcipi dell Europa a fuoi danni , Iti sforzato ad anteporli l’inftabi- 
lltà delle lue gl andezze > & a dirli , che, modcrajje l'alt egra de fuoi penfìc- 
ri , troppo ad vn Soiryno Sacerdote difdiceiwli ; p olendo a lui auucnire per 
auucrfita di defililo , che dall'auge del Sommo Saccrdotio cadeffe nelle miferic 
di pouero elenco: che tanto appunto dilTcro gl’ Ambafciatori de Sciti r — 
al glande Alefiandro, an ignorai , arborei magnai diù crefcere , ima bonu, hi'? 
efiirpari < fiultni efi , qui fiuci in carum fpeólat, & altitudine non metitur. 

Vide nè dum ad cacumen contcndit, cum ipfn ramii , quoi comprcbenderit 
decidai . Leo quoque minimxrum auium pabulum fuit . Battifia Egnatio 
lib. 6 . c. 2. * 

IX. 1509 Correuano nel volgo detti molto acori, e mordaci,che rimpro- 
uerauano l’antica coftanea del Senato ; mentre, nel folo auuicinarfì 
dell efer cito di Maffìmiliano I. Celare alle fue attinenze fiì dalla publi- 
ca volontà comandato a Rettori di quelle , chefenza combattere, ce- 
deflero la Citta di \ erona, Pauoua , e Vicenza : effondo il tutto atrri- 

r COdartiia ’ n °n a ^pere , e prudenza ; Ma MATTEO 
u vn , addottrinato nella piu fina politica, diceua a popoli, che. fi 
tome / governatori delle 'A' am in occorrenza di tcmpefte,& agitatione de flutti, 
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gettavo le meni nettaci*' , per f aliare f auaritia di quelle , e per. all», 
gerire , e faluare l* e^aue , che più importa : gubernator rbi nau- 
fragi um timct , iaS*ra. quidquid feruari potejl , redimii . Cosi nè tempi 
caiamitofi della Republica , era bene aUcgerirfi di tanto ftato,non po- 
tendoli conlcruaré contro gl’impetuofi torrenti d’Armi si formidabili ; 
per mantenere illefa Venetia , fondamento , l'opra di cui appoiauafi 
la moie di tutto l’Imperio. Tictro Bembo lib. 8. 

X. 1540. DaH’indefefla vigilanza defopraftanti al gouemo fu conofciu- 
’to, eflere Itati con intelligenze fecrete riuelati negotij importanti all* 
Ambafciatore Francefe , da Nicolò Cauazza, Agoftino Abondio , e_* 
Gio: Francefco Vallerò : quali dalla le fa .confidenza agitati, 
per timore di non efperimentare gl’vltimifupplitij, in cala dell’Amba- 
Kiatorc fteflò. fi ritirarono . Furono mandati gl’officiali della Giufti- 
tia a prenderli > e quelli facendo dal Palaggio medefimo rcfliftcnza,fu- 
ronopofti due pezzi d’ Artigliarla dirimpetto al Pai aggio , condottili! 
fopra vna Naue , per batterlo ; Che però il timore pcrfuale l’ Amba- 
fciatore a darli i rtibelli , che furono sù le forche coflretti ad infame- 
mente morirc.Sdcgnato Francesco I. He di Francia fopra modo, per la 
violenza vfata alla Cafa del Tuo Ambafciatore , e querelandole con 
ANTONIO VENIERO , Oratore della Republica apprettò lui: que- 
lli per placarlo , Diovolejfe , rifpofe, che nel mio T alaggio fi ritir afferò i 
ruleUi tutti della Maeflà voftra.che con le proprie mani non [degnar, et prender- 
li e confegnarli in mano della Giujìitia, acciò contro di quelli efercitajfe 
\l douuto rigore a fuoi falli, e per opera d'vn roggio Miniflro cfperi - 
mentaffe attroce l'eccidio , chi ad vn Rè tanto degno hauejfe 
ordito tradimenti , & infidi' . Detto , che fi come 
fìì parto di fina, e rara/apienza , cosi fu va- 
Ieuolc ad acquetare quell’animo , che 
tutto fdegno fpiraua . Taolo 
Taruta lib. lo, 
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C^T ITOLO' QVIWJO. 

H A' la fàpienza della lingua correfpondenza col valore della mano, e‘ 
tutti gl’infegnaméti di quella feruono per indrizzamento di quella. 
Molto gioua il parlar bene, ma è più proficuo l’operar bene ; e tutte 
le ragioni, che lono dalla Virtù fuggente all’ingcguo, tutte dirette ven- 
gono al perfètto operare.- " 

Sono i libri Maeftri perfetti/fimi di fcola , che drizzano alla vera fapienza 
quelli , che della fua lettura fi dilettano ; e sù le negre note delle (lam- 
pe le notti intiere confumano, per (lampare nel Cuore le fide dottrine ; 
Ma, fè a detti de libri non correfpondono i fatti di chi legge , a che gio- 
uano quei caratteri , fe non ché a delincare l’oftinatione dell’animo 
fuo ? A che vagliono quelle carte , che a deteflare la durezza de fuoi 
fentimenti.S . .. 

£ Soldati' molto fi dilettano dell’ efortationi cfficacifiìmc de fuoi Duci, 
ma molto più fi commouono per l’opcrationi dclli (ledi. Più applaudi- 
scono al maneggio del brando,che al moto della lingua : e quando ve- 
dono primi quelli ad efporfi alimenti', fi vergognano e fière conofciu- 
ti fecondi nelle difficoltà delle CiufFe i * 
notfsìc inflettere fenfus ‘ 

Uumanos editta valent^quam vita 1{cgcntis . 

Se nel dire fi dimofirarono i Noftri a tutte le Nationi fupcriori , nell’- 
operare non fi feorgono a quelle inferiori - • 

I*. 809. Il Pane , ch’c-il primo foftentamento dell’Huòmo , fia il pri- 
mo fra’ tutti quelli racconti a far ftupire ogni ingegno. Pipino , 
He d’Italia , figlio - di Carlo Magno Imperatore , con cicrcito 
di barche armate pofe l’aficdio a Vertctia , bramofo di refcindere_^ 
quella pianta’ che cominciaua' , aaftendere così prodigiofàmentc i 
fuoi rami credendo che con la penuria’dcl pane fòlfero (lati necef- 
fitati i Maggiori noftri a renderli a lui' > e che la fame gl hauerebbe ri- 
foluti a'preiudicanti partiti . Se bene li fallì ’1 penfiero ; perche la-» 
earefiia dcl vitto non li tolfè l'abbondanza della prudenza , e fraquel- 
Ikanguflic rifiretti, aprirono la mente ad attione per tutti i fecoli me- 
morabile : e fu, che feopertofi ’i fine dcH’Inimico ,• fecero raccogliere 
da popoli tutte le filine della Città, tanto allepublithe, quanto al- 
le prillate commoditi lpcttantirc fibricarono d’effe grandifiìma quan- 
tità di pane , quale poflia , con machine aitificiofamcntc comporto 
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gettarono nell’Armata nemica, che li riempi in buona parte fe barcfic- 
Onde Pipino neU’abboadanzadi quello impouerid’aftutie, benché di 
ftuporc crefcefl'e filmandola Città douitiofa di viueri e piena,-» 
di vcttouaglie, rifoluè partire, e lalciò in libertà i popoli ; giàchc 
nè delle lite Armate , nè dalla fame, più di qualunque ferro pe- 
netrante , & acuta j puotero reftare fuperati . rrancefco Sanfouino 
lib. 8; 

II. 14M.Y ’cra rigorolo e ditto del Senato, ci pagare ducati mille, da chi 
primo haueilò ofato proporre la ruina del vecchio Ducale Palaggio, e 
la cofiruttione d’vn nuouo , più maeftofo , epiù ricco » Nientedimeno 
TOMASO MOCENICO Doge,che,con ercttione di più fàmofo edifi- 
tiojpenfaua poter drizzare coloflì di vera Gloria al Tuo nome , eonten- 
tom di pagare la pena , per reità così nobile, e propofe la fabrica; che 
da lui incominciata , c polcia da lucceflbri terminata con tanto lòfio , 
e pompa, può vguagliarfi ad vna delle più cofpicue merauiglie del 
Mondo . Al. dintorno Sabeliìco lib.g. Deca y. 

III. 1449- Reftino decorati quelli aurei racconti con vna pFetiofa rapi- 
na :Ì 1 Tcforo infigne, quale per tanti fccol i li confa ua nel Santuario- 
della- Chiefa di San Mai co , non puotc cosi elettamente cuftodir/ì,che 
dalla mano rapace di Samati , fimofiifimo ladro, non reftaflc in buo- 
na parte, e nelle col e più predate furato » 

Diuitias mine fiamma uorax , nane impctus vnda 
Ts^tnc piccata rapit , nane violenta matius: 

Scoperto finalmente il furto- ; non hauendo faputo tacerlo iMadroj, 
che, quanto era fiato valorolo dì mano , tanto era. fiato inaueduto di; 
Lingua , fù dalla Quarantia Criminale con publico Decreto , al patb 
bolo condannato ;• con quello però, che la lune , che li<doueua toglie- 
rclaVita, foflè fiata, non di canape, ma d’oro comporta; e con ra- 
gione; poiché ad vno de più fòmofi ladri del fuo fecolo fi conueniua- 
Fune, che lo diftinguefie da gl’altri .• e doue l’altrui rapine , come uili , 
rendono ignominiofi i rubbattori, quarte cosi nobili lo fàceflcro feor- 
gerc dall’oro, più prctiofofra tutti i metta Ili, nobilitato . O pure fi 
dalle l’oro alle fauci di colui , ciré , pieno d’ingordiggia , in- abbondan- 
za fi grande l’ haueua alforbito ; fi come l’sifatiabili brame di Cre- 
fo , e di Crafio non puotero teftare , die da quel liquefatto metrallo 
fatiate ; & vn aureo laccio quella gola’ lìringeflè , che apprettato 
haueua viuande di tanta pretiofità al palato ^ Tiicolò. Doglioni 
lib. 7. 

IV. i4j7.Lcuatodai Soglio della Republica FRANCESCO FOSCAR 
Doge per la cadete Età, e ritornato nella faa priuata abitar ione, pater. 
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na,nel fcnrire gl'Echi , firidenti all’aria,per l’allegrezze fatte da popoli 
nell’efaltationc del fuo fuccefiòrejche fù PASQUALE MALIPIERO, 
doppo noue giorni di Vita, morì. Fù grande in vero la coftanza del 
fuo petto nel lòpportarc colpo cosi penetrante ; e fe bene da lui ante- 
cedentemente ambito, & implorato, all’ora abbonito , e fuggito j ma 
l’humana fragilità fù coftretta a cedere . Non tutti i Cuori fono come 
cjuelli de Semidei, che ridono de fulmini , c godono dell’agitatio- 
ni del Cielo : nè tutti gl’occhi fono come quelli di Zoroafiro , che_^ 
nacquero afperfì di riio , e lontani dal pianto . Il Senato però hauen. 
do fommamente commiscrato il Calo , e compianta la Morte d’vn_» 
Sogettò,pieno di reg^e qualità, e che, toltane la vecchiaia , ( fe pure è 
colpa afrriuare a fruire i benefirij fegnalatiffimi della Natura, ìmeri- 
taua tutti gl’applaufì j decretò la duratione in Vita de Dogi futu- 
ri , riferuando al lolo Maggiore Coniglio il giuditio , e contmuatio- 
nc di quella,( eccettuati li cali di fellonia, ) lòtto pena di Ducati due_> 
mila , c pnuatione d’ogni publica Dignità a chi propofla haucfTc di 
tale Decreto l’abolitione . Attione piena di fìngo/are prudenza , 
che fi come ( labili perpetuo il Principato ne’fuoi figli , aflodò fon- 
damenti imperturbabili alla Virtù , c tolfè airiiumana ambinone 
ogni occafione di tentare bisbigli ; e nell altrui cadute di procurare 

le proprie cfaltationi ; vìdeatur & ambi t io magni ^inimi ì non efl contea 
ta bonoribm annuii , ji fieri poteri vno nomine occupare fafioi vult per om 
nem Orbcm tituloi difponere . Gioì Bareifia Contarino lìb. \ j.part, i . • 

V. 1490. Decretò il Configlio riuerito de X. che chiperfpa’tio d’anni 
trenta fofre fiato pacifico pofTefiòre di qualunque facoltà , da niuno 
tofie fiato moleftato , & agitato ne’ Fori con liti : efTendo l auidi- 
ta del Ih uomo pur troppo dell’altrui facoltà vogliofa , e nel l’altrui re- 
centi oppreffioni bramofa d afpirare a gl’acquifii . Decreto non men 
riguardeuole del fupcriorc , clic ftabilc rendendo in quefta guifa b . 
perpetuità delle fòfianze nelle Cafe, toglie le vcfTationi, che continua- 
mente poflono ber fagliare le famiglie : c rende mute le bocche di co- 
loro, che lolamente parlano, quando fono ingoiati . vietro Bembo 

VI. J S 0 9 - S’afcolti di lode non minore altra prudentiffima detcrmina- 
tione - Refio fiabilito dal Senato , nelle turbolenze della Lega Came- 
racenfe, per tutti i fecoli memorabile, che fi leggefièro pubicamente i 
nomi di quei Patritij,ch erano al publico Errano debitori , non hauen- 

«abilito tempo,a fuoi doueri prefiata Ve fatta fàtis/àtione : e da 
tutti follerò fiati conofciuti,e notati come figli /puri; della Patria, e pu- 
niti con 1 efclufionc da Colleggij, e da i publici Magiftratijgià che, ve- 
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derido gemere fotto'l poh do di bi fogni calamitofi h genitrice pro- 
pria, per vedere chiu/ò ne’ Tuoi Scrigni l’oro , cfJudcuano daH’anuno 
fuo la Carità , e la Jafeiauano languire; mentre, *qnc virtutit ejl,& bona 
Tati ix auxilfe , & cita. mala in fe tr ani f erre voluijfe . Tietro Bembo 
lib.j. ^ 

VII. 1125. Merauigliofo fi refe DOMENICO MICHELE Doge , non 
Colo, perche tante volte con la fua prudenza , e configlio lollcuò la 
Patria dalle miferie imminenti, meglio che non fi il Sottraendo 1 va? 
fori vili della terra , per allottigliarli , c nobilitarli nell’aria ; ma per- 
che , andato in foccoifo di Baldouino , Kè di Ierufalem , & efiendo 
allalfcdio di Tiro per tre meli continui ; mentre altri tcmeuano,che> 
abbandonata rimprefa , per le difficoltà di quella paa ti/Ic : Egli dir 
molando., che il Veneto Leone non cosi facilmente per timore auuir 
litOjCede al proprio decoro ;.e che la codardia non cosi di repente s in? 
troduce in quei Cuori, ne’ quali trionfa corraggiofo l’axdire , e ia Glo- 
ria, comandò, che nelle mani di Varimondo , Patriarca Ierolòlimiti- 
no, come in Depofito, fòdero flati portati li ftromenti tutti , che fcrui- 
uano alla nauigat ione della fua Armata ; acciò da quello pegno fòflè 
fiato accertato, che il pofio,da lui in quell afledio intrepidamente oc- 
cupato, non haurebbe per cagione alcuna abbandonato ; E con_^ 
caparrasi nobile impegnò il proprio valore a terminare llmprefa ; e 
fece vedere, che all’ora folo farebbe rirornato alla Patria , che ad altri, 
«abilito haueffò il ritorno della. tranquillità bramata, e delle tcntate__j 
vittorie .. Tietro Giuftiniano ltb-2. 

VHI. 1199. Sommamente lodeuolc fù la determininone di P 1 ETRQ- 
GRADENICO Doge, e d'altri anteporti alla dircttionc della Rcpubli, 
ca; Che , porto in abbandono il goucrno Democratico popolare , e 
TOligarchio de pochi, fece, che abbracciato reftaflè l’Ariftocratico de 
Nobili, & Ottimati . Come che, nè la. Plebe agitata dalflgnoranza * 
ccrtiffima genio ice della confufione : nè il gindicio fblodi pochi , non. 
valcuole a mirare gl’cmergenti tutti, impotente fi réderte ad imporre 
infreno delle Leggi a tanto Imperio . Il prefiedere a comandi è pefo^ 
nè valeuole da efierefortentato da vn lolo, perlefuc premurofe gra- 
uezzc,nè da molti,che non habbino prudenza nel comandare, c Virtù, 
nel difcernere, ( occhi perfpicaciffimi , che fi ricercano nel capo di chi 
gouerna .) La Plebe , che nafice alla vilrà, non deuc lolkuar.fi alla fu- 
blimità del Trono ; in quella guifa;che indecente farebbe ,, vedere fo- 
pra del Capo folleuato il piede;Si come pochi non molto poflòno gio- 
care, non efièndo l’Huomo della natura del Sole , a cui Dio compartì 
tota luce , onde poflì fenza raltruiconfortio riempire l’Vniuerlo di 
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raggi; nò foggctto alla diminutioncjcwancanza, come Thumana pru- 
denza è fottopoftaa fallire . * Comandinoadunque'grOttimati, c que- 
lli moltipli cati in fé ftéffi,& il góuemo , che da Dio è flato difpeniato 
all’HuomOjpiù rifplenda , ouepiù campeggiala Nobiltà , eh è parto 
della Virtù, e del merito ; e quella gloriola. fecondità nonjn vn ramo 
folo , ma fi diftendi in molti ;per accrefcere i benefinj alii fiati , do; 

Batrifia Contar. li b. 7 .pari. 1 . 

-IX.JJOO. Sotto lo fteflò Doge PIETRO GRADENICO fruì la Patria 
altro fegnalato fauorc ; quando fù decretato dal Senato di ferrare,* 
il Configlio, & deludere quelli, che fé bene figloriauano d’effiere No- 
bili, non riconolèeuano che ignobilmente la publica Maeftà ; mentre 
applicati a propri; intereffi,niente guardauano a quelli della Rcpubli- 
<a. E* indegno del carattere di Grande colui , chetale eflòndo folo 
per le ftefTo, per altri-è picciolo ; nè merita il titolo di Comandante.* 
chiper folo oggetto d ambitione lo brama , e non per impiegarli a be- 
nefìcio de popoli, che tanto dalle Leggi diuinc,& Immane precettato li 
viene . Mirò con acutiffima vifta quello gran Principe , che in quei 
tempi a molti baftaua per rimarco di Gloria di potere con Libertà en- 
trare in Configlio, ma che pochi erano quelli , che attualmente v’in- 
tcruemuano,pcr viucre lontani dalle fatiche , e per fottrarfi da el’im- 
pieghi importuni de gquerni ; onde fece faggiamente decretare, chea 
quelli ,• quali nel ftabilito giomo,che fi doncua ferrare il CorifigIio,nS 
foflcro comparfijfòfiero fiati dichiarati perpetuamente inabili a quell* 
ingreflò : e follò f^ta predilla la ftrada del comandare a chi era fiato 
trafeurato ad introdurli in quella .porta, che - conduceua ai comando,.' 

7 vicolo Dogiioni lib.q. , > 

X.isi}. QualPattionc ripiena di tutta la Sapienza potàbile non eferci- 
to quella grand’anima di FRANCESCO DANDOLO ? Che per pla- 
care lo f degno di Clemente V. Sommo Pontefice , che minaccial a 
ruine irreparabili alla Rcpublica ; e per inalzarla alle felicità, non temè 
abballarli appiedi del Pontefice : c giacere fiotto la fiua menfia,a guila dì 
.Canc,fieruendofi de latrati delle p reghiere, per riportarne quanto bra- 
maua,come fucccllò . Eficmpio cosi memorabile,ch*efercitato in vn_* 
Conuito, Tempre farà pafcolo dclitiolo a tutte le Nationi; e dimoftrato 
con le cadute, non cadcranno giamai dalle Lingue le non periodi valc- 
uoh ad eternarlo. Onde in rimuneratione di cosi egregio fatto non 
polcia la benemerita Patria di fiubliinarlo al Trono eminente 
del Principato ; e le quello fi dportò da CaneTitll’abbalI'arfi, fierti- 

«ro quella Aquila gencrofia ntl fiollcuarlo . 'Battifta ègnatio 7/L& 

*4, . * • < • » • «;!»>.* . »• • V’j .v .* » ' 1 • jIì. 
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XI. XJ5I. Il merito di LORENZO CELSI , tante volte dirfiofirato né* 

. mari della Grecia,ouc refe amareggiate de Latroni le prede, & accu- 
rati i Legni Criiliani, riflette cosi riiplendentemente i luoi raggi, ad ef- 
ferc dalla Patria ofscquiato,che,in Età ancor giouin ile, fu aireminente 
faftigio del Dogato inalzato .. E le bene l’Età non fi rendeua merito- 
ria di lode, la fua Virtù rendeua l’Età di tutti gl’cncomij lodeuolc . So- 
no troppo vili quei trionfi , che Hanno cosi tenacemente allacciati a 
gl’anni,onde ricchicdino {blamente ò incanutito il crine, ò tremamela 
mano . Conobbe però quello grand’Huomo,che il Padre , auuanza- 
to ncgranni,c di Procuratoria Dignità laureato , sdegfiaua di riuerirc 
in lui, carne filo figlio,rapprefentata la publica Madia r Onde con Ca- 
pacità , degna di tutti gl’applaufi,al Corno Ducale imponendo!» la-. 
Croce del Kedentorc,non tanto inlinuò , che fono trauagliofiflìmc— » 
Croci i Principati,quanto che,a quella doucua il Padre , e non a lui in- 
chinarli. Inuentato , che fondato nella Religiofità , lo fece feorgere 
nelle grandezze dinoto figlio del Padre >c con quel fogno, che da tut- 
ti i Monarchi è llimato Gloria fourana,puote il Genitore fublimare , e 
decorare l’vmiliationi,che fpontancainentc e/ìbiua non al proprio fi- 
glio,ma alla Croce . Ciò: Battila Contar. Ubi io. pari. r. 

XII. 1379' VITTORE PISANI liberato dalle carceri , ouè innocente - 
mente era fiato rinchiufo , effondo condotto alla Cala propria con—, 
grande allegrezza del popolo : efortato , fra l’aura cosi f'auorcuole di 
tutta la Città , a tentare per fc ftefiò l’Imperiodi quella , che in quel 
punto li farebbe riufeito fra tami applaufi > Egli ciò vdito , traflfe itiOc- 
ri’l pugnale, & ammazzò colui,chc tanto indegnamente l’haueua con- 
tro la Patria perluafo : togliendo con ragione la Vita a chi voleua far 
morire con non ordinario Tuo biafimo la Libertà, per tanti focoli conti- 
nuata ne’ Tuoi Concittadini . Crcdeua l’infolicc perfualore , la fubli- 
mita degl’Eroi compenfarfi con la grandezza de fiati ; ma non s’auuid- 
de, qualmente il PI 5 ANI,fprezzando gl’antcpofti Imperij, meritò, che 
i Dij patri) lo giudicaflcro di polfoUb più nobile degno ; quali li reforo 
tributarci Cuori de popoli tutti , per fatto si generofò . Luigi Contar . 
nella Selita part.i. 

XIII. 1 381. MICHELE MOROSINO Doge decretò faggiamente , che 
gl Omicidi fi punilforo con la priuatione del Capo, quando prima era? 
no {blamente a patiboli , pc’l collo appefi . Sapientiflima delibera- 
tione ! Douendolì con ragione la recifionc del Capo a chi non—» 
temeua rclcindere ad altri la Vita : c fòffo {parlo il {angue di 
coloro , che proditoriamente ncllaltrui lingue s’haueuano im- 
brattate le mani ; Potendoli a quelli rinfacciare ciò , che—» 

Tomi- 
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Tomiri , Reina de Sciti , a Ciro , Rè crudeliflìmo della Perfia , dille ^ , 

hauendoli troncata la teda , e pofta in vn’vrna del proprio fangue ri- 
piena; bibe fanguinem , quem fempei- fitijli . Frane. Saufou. nella Vita di 
Michele Morofmo Doge . 

XIV. 1439. Chi non dccantarà la Virtù di PIETRO ZENO, &vna Tua 
fàmofiflìma attionc ? All’ora che, cd’endo ftata drittamente a (Tediata 
la Città di Brcfcia dal Picinino , egli , per portarli foccorfo , fcorfe_/> 
tutte le vie immaginabili con l’ingegno ; & edènuo tutti i pa/Ti (errati, 
apri , per foccorrerla,merauigliofltma Strada.Condudc da Venetia per 
l’Adige fino a Verona due Galee, tre Galeotte , e venticinque Legni 
minori ; e pofeia li guidò feflànta miglia per lochi montuofi,& alpeirri, 
mendicando quel padàggio da monti, che daU’acquc gl’era negato; 
tal volta neceflitato , a guifa de Cefàri antichi , a (pianare i colli , per 
t ragittarli ; alle volte dalla bafsezza di quelli alle lommità ricondurli, 
e d’inui precipitarli . Cosi condotti profperamcnte nel I.ago di Garda 
sù le fpalle de Soldati , che in ciò li ienurono di generofi Atlanti, man- 
dò l’aipettato lòccorfo all’aflediata Città : c con rara in ucntione ì cftò 
il Pianino del ufo , e la Città (òccorfa . M. ciò. Tarcagnota part. 4. 
lib. 59. 

XV. 1549. Corra ad accogliere palme nobili anco CRISTOFORO CA- 
NALE , Huomo d’eleuatiflimo ingegno. Tempre aa celebrarli , per 
edere Rato il primo , che inltitiri’l modo d’armare le Galee sforzate , 
oue’, mitigandoli ’l rigore del cadigo , fono condannati quelli , chc__^ 
per le loro ìceleraggini,& errori fi credono mcriteuoli della morte, già- 
chc , fatuìs efl noifviuere y quàm mi feiè viuere ; Rendendoli in cionon 
tanto al pnblico benefìcio proficuo con tanta gente , conferuata in Vi- 
ta, quanto a ppreffo la Giuftitia lodeuole,chc con tale cadigo non trala- 
scia d’eTercitare i neceflarij rigori;e dimodràdo con la pena la pietà, Rei- 
na delle Virtù, congio»ta,congionfe le voci di tutti ipopoli a (ùblimare 
il Tuo fapere . Luigi Contar . nella Selua part. io. 


TRIONFI MERITATI. 

CAPITOLO SESTO, 

L A (peranza del premio è fprone potente al generofo operare in qile- 
gl’animi, che fi rifucgliano all’Immortalità ; e che conofcono , edere 
le là fiche proprio pano della Virtù. Alcdàndro , fc con l’el'porre i Tuoi 

Solda- 
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6) Soldati a grauiflìmi perigli delle battaglie , non gPhauefle ancora an-' 
Curr. tepofti maggiori i premi ) , dicendoli , malora funt periculis premia ; ò con 
hi. 9. Seneca , quanto plur tormenti ; tanto plus erit glori* : non hauerebbe ri- 
troii ‘ portato quei trionfi , .che della Fortuna {letta, fi viddero fuperiori . 

‘■y Solone, il gran legislatore ,foleua dire, che il Corpo politico d’vna pru- 
dente Kcpublica di due patti doueua collare, di pena, e di premio; con 
quella,tcneudofi hè fieni della douuta obbedienza, e (oggetto il volgo, 
fàcilmente tumultuante : e con quello, accrelcendofi nell’animo de— > 
Cittadini llimoli d’aumenti di Itati a Principi , e d’accrclcimento di 
Gloria a Tuoi gelli ; che però tanto delle ferite lì gloriano i Ducivalo- 
roli : efièndo quelle elùdente legno del configuito merito * Alili tares 
, r ” o viri glorio fi ut vulneribus lati fiuaitem meliori cafu fanguinem ojlentant. 

uid. Idem licèt feccrintrfui integri reuertuntur ex arie, magis tamenfpettatur,qui 

c 4- fauci us redit , 

Quando giàmai l’Aquile Romane hauerebbero nè più remoti confini vo- 
lato, e farebbero ritornate a cala, onullc di tante prede, conducen- 
do ancora le Coronate tellc a bacciare le velli Senatorie de gran figli 
di Romolo, le il premio della Dignità , ei'onore de trionfi non gl’ha- 
ucfi'e apprettate a piedi le penne, per velocemente volare ; & a lic_* 
mani i fulmini , per rendere trofeo delle fue Delire popoli valorofi ? 

E pure l’indicibile modellia de Veneti Patririj, anco fenza il premio di 
nobilitimi trionfi, che fe li doueua, accrebbe fiati , e Prouincic alla-» 
Patria , contentandofifolo dell'onore d’eflèrncmeriteuole, benché 
all’attuale confecuutione cedette . 

I. 99 r. Se la moderatone del Senato hauefle , come nè fecoli paflati 

l’antica Roma,ammeffi nè fuoi figli i trionfi , quali non farebbero fiati 
apprettati a PIETRO ORSEOJLO Doge; chchauendo foggiogati iNa- 
rentani , co' quali circa cento ottanta quattro anni era fiato combattu- 
to da noftri Maggiori; ridulfc in potcllà del Senato i luoghi, e Città tut- 
te dell’Iftria , della Liburnia , e Dalmatia , con l’Ifole vicine ?.. E nulla- 
dimcno per rimarco delle fue Glorie , di quello folo contento/fi , che a 
lui,& a luoi Succeflori nel Trono folfcllato preftato l’encomio di Do- 
ge di Venetia ? e di Dalmatia : appagandoli del lolo accrefcrimento 
del nome , quando gl’aumcnci apprettati alla Patria, fondati fi miraua- 
no lopra la bafe di nobihlfimi Imperij . M. Antonio Sabellico lib. 4. 
Deca 1. >J 

II. 1 1 09. Infigne fu il trionfo , quale fi preparaua ad ORDELAFFO FA- 
LIERÓ Doge ; che, doppojc vittorie nella Siria riportate, hauendo la 
maggior parte di quella Prouincia acquiftato , e riabilito lo Scettro Ie- 

rofofimicano in mano di Ealqouino > vendicata dalle rebellioni la Dal- 

niaua 
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maria tutta , & aggiorna la Croatia ancora all’Imperio della Republi- 
ca , oinifiilfimo di prede oftili alla Patria auuiaualì ; benché nel ricu- 
perare Zara dalle mani degl' Vngari có tortezza eroica pugnado, per- 
deflè gloriofamente le Rellò ; e da Saetta per collo, afiretto folle a por- 
re il line alla Vita , per non finire gi.imai di viuerc immortale alla 
Gloria . Meritò nulladimeno , che al Tuo morto corpo più clic viui lì 
dimoRrallcro gl'encomij di tutti; mentre, condotto a Venctia , con 
pompa si lòlenne fu riceuutoquelCadauere,chc eledoni vergogna Ile 
Li morte , nel vederli tanto onorata , ò s’inluperbille, nel mirare alle 
fue pallide Immagini appendere voti di tante congratulationl M. sin- 
tomo Sa 'bcllico lib.6. Deca i. 

Ili- i x . Non lì doueua lòrfe nobili'!’ mo trionfò a DOMENI CO MI- 
CHELE Doge è Che , andato con ducento Naui a foccorrcrc i Cri- 
Riani della Siria, quali dalla perfidia Saracena agitati , ftauano in perì- 
glio cuidente di perdere tutto l'acquiRato Imperio, ruppe quei barba- 
ri nel porto di loppen, e liberò molti fedeli , clic da grolle catene era- 
no miieramente opprelfi: efpugnò la lòrtillima Città di Tiro, riportan- 
done per premio da Baldoumo Re di lei ufalcm, clic in tutti i Principa- 
ti di detto Regno, e nelle Città d’Antiochia , i Veneti hauellcro pof- 
Icduto piazza pi iuata , Borgo, e Palaggio i che folle Rata vguale in le- 
rulàlcm l'auttorità del Doge a quella dello Rcflò Rè; che le mc rcantic 
de Veneti fòlfero Rate d’ogni gabella efenti; c nel ritorno, clic lece al- 

. la Patria, conducendo cattiua la Fortuna pc'l crine ; eflendoii negate 
da Rodiani per l’elército fuo le vettouaglie,diRriilTe 1 Ilolu tutta di Ro- 
di, c di Scio, e vicibo alle Cicladi occupò nel Pcloponefo Modonr 
Prelè Zara, di nuouo ribellata : quale, acciò Icruito haueflc d’efempio, 
a mantenere la Fede, quali da fondamenti la diftruflè * fondando più 
ftabile l’obbcdiéza di quel popolo tumultuante venfo il Senato, aggió- 
gcndoui ancora L’acquùix) di S: alatro e di Traù. Che però, nel fuo in- 
greRò alla Patria , furono tali le voci de popoli , che fino l'aria all’Eco’ 
delle medefime vocale fi refe : e le lire Gioì ic inalzate lino alle Stelle 
andarono ad appreflarli fplendoi i calighe giàmai dagl’antichi AuguRi. 
nella rupe Tai peia ne’fùrono limili riportati ; refiando appagato delle 
Iòle voci de popoli , quando con le lue operationi , piene di raeraui- 
glia , s'haueua meritato i più gloriolì trofci.Ai. Antonio Sabcllico lib, 6. 
Deca i. 

IV. 1 177. Quale trionfo non doucuafi al valore di SEBASTIANO ZIA- 
N 1 Doge ? Quando , per ditela d’AJelTandro III. Sommo Pontefice, 
vinco Octonc, figlio di Federico Imperatore, ne’riportò lòlenne, e glo- 
riofa yittoria^iUcconta con dorata tromba la Fama che Ottone con 

lcttan- 
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fcttanta cinque Galee awiicinatofi in Golfò,egIi , benché di fole tren- 
ta fi ritrouafiè prouifto, venendo al cimento neHIftria,non lontano dal 
Promontorio balborio, prd e diqucllo quarantotto Legnijrendcndo 
fra le confufioni delle perdite, piu de Legni ftelfi immobili i Soldati ne- 
mici,fi aquali, per nobilitare in eftrcmo ihrionfo,quello parimcte dello 
ftelfo Ottone cattiuo s’annoucraua. Onde ritornato a patrij liti,carico 
delle Ipoglie di tanti Nemici, c di prede sì fegnalate,meritò,che il Pon- 
tefice , raccogliere co’fcgni più efprelfiui di contentezza, e d’onore, 
ponendoli vn’aurco anello in dito, con cui non tanto Iposò il 1 uo valo- 
re, quanto comandoli! , che, in fegno di perpetuo dominio dell’ A- 
driatico, da lui, e SucccfTori Tuoi folle fiato Ipoiato : e quell'onde, che 
fono così incollanti, haueffero la perpetuità apportata al Veneto Sena 
to ; e col giro di quell’anello li folle fiata l’Eternità augurata. M. into- 
niti Sabclhco lib.j.Dcca i. 

V. 1*04. Che non operò per le grandezze della Republica ENRICO- 
DANDOLO ? Di quali trionfi meritcuolc non fi relè ? Acquiftò que- 
lli lo Scettro Coftàtinopolitano,occupato da Marzuffo,che tolto l’ha- 
ueua ad Alclfio,Iegittii»o Imperatorie lo moltiplicò a Patrij Imperi}, 
fcorgédofi all’ora 1 Padri legittimi & aflòluti Patroni di tre parti di Co* 
ftantinopoli,che ftìinotto pai ti diftinto; e mirandofi gloriofi poflelTo- 
ri delle famofe Città d’ Arcadio poli, di Mofinopoli, di Burgaropoli , 
d’Eraclea,diRodefio,ediPanedor , con altri maritimi ftan. Nella-* 
Propontide foggettate lì viddero Andrinopoli , Gallipoli, Negropon- 
te. Sparta con tutta la Laccdemonia . Ottennero gì an parte delle Ci- 
cladi ; il Zante , la Ccffalonia , con alne Città della Morea , Albania,’ 
Epiro , e tutta la Schiauonia ; e fra quei popoli , die indomiti fembra- 
no , il giogo delle Venete Leggi tu tenuemente fentito,con raggiorna 
dellifolalàmofa Cretenfe ; "onde, non tanto fe li con fèllo obGgata la 
Patria, quanto refiòconfufalaGreciadiranti acquifti . E nulladime- 
no quelli , come buon Cittadino , riffiuttòtuni gl’allori, da fuoifu- 
dori inalbati ; contentandoli, che la Republica fola trionfafle,con l’ac- 
crelcimenro di tanti Dominij,e le file Glorie fofiero fiate collocate—», 
nell’ellcrc cfperimentato vero, e fcdclifiimo Cittadino . Francefco San- 
J'ouino nella vita d’Enrico Dandolo Do^e . 

Vi. 1 ^yp.Quali palme preparare non fi doueuano ad ANDREA CON- 
TADINO D(^E?Quando, languendo la publica Libertà fiotto le per- 
colfe di calamità grauilfimc, cltcndo fiata prefa Chiozza dall’inimi- 
co Ligure, che miraua, anco poco lontano, con auido fguardo, la Reg- 
gia ftefla, per debellarla : Egli benché ottuogcnario,ringiouinitomo- 
ftroffi nelle fatiche ; enei rigore maggiore del verno tutto calore o-- 

ftenta- 
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Remandoli, guerreggiò, abbattè l’Inimico . CondufTe a patri; tetti 
multitudine innumerabilc di prigioni , e liberò dalle Catene della vi- 
cina feruitù, fra le quali ftaua in breue per cadere , la Patria . E pure , 
l’hauere meritato i trionfi , fu premio del fuolìngolariffimo merito ; e 
e Thaucre ben operato, fu fufficientiflimo fi eggio di Gloria alla fua in. 
dicibile modeftia . Battifta Eguatio lib.f. c.6. 


ELOQVENZA RARA. 

(^TITOLO SETTIMO . 

E ’ l’Eloquenza humana artificio/à Catena , che molto meglio legai 
Cuori degrHttomini, traendoli allafua Veneratione,chc non face- 
uano gl’anelli finti da Omero , che conduceuano i Dij fteffi in qucfto 
ballo Mondo dal Cielo - 

Si vantauano gl’antichi Greci y e Romani tanto dell’ Eloquenza dcfùoi 
Dcmofteni, e Tulli;, quanto del valore de fuoi Scipioni e Pompei, ac- 
crescendo alla. Patria decoro cosi le lingue foaui di quclli,come le Spa 
de taglienti di quelti, j e con maggioranza ancora , che, one’ quelle 
folo i corpi atterrauano , che fono di fragilità ammantati ; quclle_j 
degl’animi parimente, che dell’ImmortaJità li pregiano , reità uàno 
trionfanti . 

Poco vaifero a Cefa*e, "Pompeo, e Marc’ Antonio la fierezza del Cuorc,& 
il valore della Deftra, col quale fòggiogarono popoli contumaci, e ru- 
belli, quando la fola P Eloquenza di Cleopatra fuvaleuole a ren- 
derli di vincitori vinti ;e furono affretti a confèflàrlr d'vna fola voce__j> 
ignobilillìmapreda , quando le vocifupplicanti di tanti popoli non_j 
erano fiate potenti a fuperarlr ; e quei petti , che , a guifa di fcogli, im- 
mobili Aerano conferuati nc’ Pelagi fluttuanti delle battaglie^ guifa di 
cera, ammollitili viddcio dal valore d’vna Lingua eloquente. Cho> 
però diceua il gran-Cicerone , an ego falsa fcripji , cedane strina, toga , ce- 
dati t laurea Unguxrfnì togata s armatos, & pace beltum opprefft ? 

Non mancano ifuoi Tulli; al Veneto Senato , che, orando, eccitano allo 
ftupore , e mandati Oratori a Principi ftranieri, a viua fòrza di virtuo- 
fa Eloquenza fono valcuolia piegare le loro volontà,c renderli de prò 
prij arbitri; fog getti, 

1 . 1 3J3. Ridica chi puolc l’etoquentiffimo dire di TOMASO QVIRINO 
Minorità, che puotc acquetare animi totalmente inquieti, e ridurre alla, 

pace 
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pacc il VenetoSenato,i Carrare/ì , Signori di Padoua,& altre Città ,"» 
cheodilmente combatreuanofrafedcdè, e per dar loco alla ferità 
haueuano da Tuoi Cuori la Clemenza sbandita valeuole la fòrza del- 
la fua lingua a vincere lamano robudiflima di tanti Principi ; Meritan- 
do pofeia d’e/Tere folleuato alla porpora nel .Vaticano da Gregorio XI. - 
giàchehaueua potuto ritenere.quelfangpe, quale in abbondanza co- 
si grande per 1’Italiane campagne.vcrfato -, colòriua ad oggetto di rof- 
forc, non di merito, il Aiolo di porpora. E fè le Tue parole furono 1 
fiamme valéuoli ad incenerire la crudeltà trionfamene! petto di Per- 
sonaggi così riguardcuoli,il Tuo merito fù potete ad ottenere Dignità , 
che lo rendè vguale a Potentati maggiori , , benché nella • rinontia del 
mondo di Minore habbi voluto riceuere l’appellatione .c. Giacomo za- 

barclla nel G alba pag.J3- 

II, 1378. Che non puote l’aurea Eloquenza di FRANGESCO DEL— 
FINO , Podedà di Medrc ?. Quale, Scorgendo detta terra drettamen- 
te allèdiata dalGarrarefe con Tedici mila Soldati, tanto Teppe perfua- 
dere i popoli alladifèfa; che, valorofamente rigettando i Carrarefi,gl’ 
adrinfero a partire con molta mortalità, edanno; cflendo data più va- 
lorosa la Ungila di quelli, per perfuadere , che tante migliaia di /pade, . 
per vincere : raflèmbrando tale efercito tuono si, e pieno d’orrore, ina- 
li Tuo fremito fpauentofo nello Scoppio morì, feritor di /edeflo ; - 'Njco- 
lò Dogiioni li b. 5 ... P . 

DI. 1456. FRANCESCO FOSCARI Doge hebbe cosi afperfa di foa- - 
ue facondia la lingua, che in Senato , come Oracolo, era da tutti afcol- 
tato . Onde , effendo grauementc opprefTati i Fiorentini con guerra 
da Filippo Viiconti , Duca di Milano, quelli eccitò i Padria (occorrer- 
li, quando più che mai le volontà di ciafchedfno ne ripugnauano* •• c * 
con la Tua Eloquenza efpugnò le Rocche fòrtiffitne delle contrarie de- 
liberationi; iui introducendo la guerra , ouè ogn’vno era inclinato alla : 
pace : c fu quella guerra drtanto giouamento alla Republica, che all’- 
ora acquidòBrefèia, c gran parte dellaGallia Cifalpina , attediando il 
Senato dedò , edere lato acquidato tanto Dominio non meno dalla 
Lingua eloquente del FOSCARI , che da ferri taglienti de Tuoi Solda- 
ti; e che i fulmini della Lingua erano dati più acuti di quelli, che fu- 
rono dalle mani guerriere auuentati . Battigia Egnatio lib.S.c.g. 

IV. rjio.. Di quale raerauiglioSa facondia dotato non fi vidde ALVISE 
MOLINO , Procuratore di S Marco ? Quando , ìnuafaìa Republica 
da tutte le parti dalle Claffi preualide di Principi potentiisimi dell’Eu- 
topa:c giacendo abbattuta- di forze, benché non di codanza,con la per- 
dita oSill di tutta la Terraferma: , che in termine di foli ven- 

tiquat- 
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ztjquattro giorni li iù infelicemente rapitaci 

Omnia funi Uomini tenui pcndentia filo , 

Et f libito , ca fu , qua vàluerc^ ruunt . 

-Egli confìderando , che al rilorgimcnto della Patria era neceffaria la 
ricuperatione della Otta di P-adoua ,Tantcpofe in Senato ; e fc bene i 
Padri , attefa la difficoltà dell’Imprefa , c la mancanza delle forze , vi 
ripugnauano ; nulladimeno tanto diffe , e con tanta Eloquenza Teppe 
facilitare il fucceiro,che fu ai Tuo parere aderito ; cconhricupcratio- 
ne di dettaCittà ? che felicemente forti , ricuperò pofeia la Republica 
1 ’abbattuta Gloria, e ritornò al primiero nobiliffirao Imperio . BattijU 

Egnatio lib.3. c; 2. 

V. rjia. Scorrino le genti Spagnuole fino a Marghera,doppohauere 
taccheggiata Ja maggior parte del Padouano ,non perdonando nè alle 

i a A r uu^ C A a K^ pr ° rane Di S niti • Che ]c voci efficaciffime d’ ANDREA 
.LORhDANO , tanto opcraranno nel Cuore de Veneti Soldati , che , 
Icacctata la codardia, s opporranno all’Inimico ardire, , c raffrenar an- 
no felicemente de Spagnuoli l’orgoglio : quali con le proprie perdite 
atteftaranno , hauerc efperimcntato a Tuoi danni non tanto il vibral e 
fulminante della Spada , quanto il tuonare impctuofo della voce,che 
gl’atterri.TWo Tarata lib.j. 

VI. 1624. Chi non Rupi dell’aurea Eloquènza di GIOcBASADONNA? 

• Che, quando la Republica, era eccitata da Carlo Duca di Sauoia, e da 
Lodouico Xm. Re delle Gallie , ad armarli contro i Genoucfi ; oran- 
do fra Padri , c tramandando perle di rara facondia , infìnuò, che fi do- 
ucua alienare quaffiuoglia penfìero da tale Imprefa . Che’l voler occu- 
pa gl 'altrui Rati , era un volere apportare a propri) vdfationi,e cala- 
mita . Che l’apparenze di nuoui pofTcffi,a guifa dell’Iride, fe bene di - 
lettauano le pupille, apportauano momentanei quei coloriti oggetti, c 
di permanenza veruna. Che non doucuano tanto fàcilirarfìgl’euenti , 
quanto le perfuafìoni de gl’interefsati anteponevano : E che la Giu- 
(titia, cosi decantata della Republica doucua bene armarli in follieuo 
de Liguri , non in oppreffionc di quelli . E furono di tanta efficacia i 
luoi detti, che piegarono i Senatori alla lolita tranquillità verfo gl’ami- 
a,e ributtarono tutti i progetti, & offerte di Cario . Battifla T^ani lib. r o. 

V U. 1628. Commouerc co’ fuoi detti quei Cuori , che , lontani dallc_* 
Scole dell Eloquenza , ò non fanno i Tuoi sfòrzi, ò non hanno cfperi- 
mentato le lue violenze , non è gran fatto ; ma far tacere quelle Lin- 
gue, che fanno, quali lìano della Lingua le palme, è proprietà della più 
V Dl - qucfta arricchiro l'opra modo fi vidde BATTI- 
LA NANI 3 lapieiiuffiuiQ Senatore i che, quando l’ordine tutto de 
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' Patrltfi ricufaua d’eflere anco nè ca fi leggieri giudicato ? e punito dal 
sepie temuto Configlio de Dieci>come cne 5 il giudicio piu rigorofo del 
la Città doueflefopra di loro cadere. Nel maggiore Configlio oran- 
go oftentando , elfere proprio de Principi l'obbedire : c che,l’impcrante 
deuc con J'elèmpio Tuo leruire a fuaditi di norma neU'operare ; 

Revit ad exemplum totus componi tur Orbis . . ■ ; 

CommolTc tanto grafferei , onde indotta la penitenza negranimiri- 
trofi-conuertì l'odio di tutti in pregiatiffimo amore, verfo si rigorofo 
Decreto* vidde alle fue parole non tanto ammutite le lingue,quanto 
i voleri mutati, che con pienezza ftraordinaria di Voti abbracciarono 
la Lc CTCT e E fc d’Orfco fauolcggiano i Poeti, che, andanao all’ Abifio 
per ricuperare l’amata Euridicc,tale fù la fòrza della fua Eloquenza , 
clic flupironogl abitatori dell’Èrebo, ammutirono le Furie, e fi tratten- 
nero immobili da proprij cfercitij gl’officiali tartarei: 

Exatigues Jlabant UnitM , nec Tautalus vndatn 
Captauit re fugarti , fiupuitq: Ixionis Orbis , 

1S ijc carpfere iecur volucres , vrnifq; vucarunt 
Rclidcs , ina; tuo fedìfii Syfipbe Saxo . . - r 

con verità del NANI fi può altaiche a forza di meramgliofa <W 
dia rendenti immobili planimi, & incatenate le menti. 

mi 7 Ì66t. GIO; de GARZONI,!; refe si celcbrendfe Declamati^ 
ni Oratorie,che ueridici refe i iauolol, inucntati,o delle ' 

rene, ò delle Circi , che ammaHauano 1 Cuori ; liauendo hauuto foi za 
i fuoi detti di tirare la durezza degl huomini alla piu foaue piaceuolcz- 
za , c di rendere piegheuoli quelle Volontà , che pai ticipauano ly 
fodezza de fcogli . ÉVome quella del Sole la fua Virtù , che non i foto 
rifcalda,ma commoue , non lòlo illumina , ma 
effetti nella mente di tutti ; l’orecchio auuezzo alla ^uita del fedire 
fe bene lufingato refta dalla dolcezza , ficonfefTaperoa quei le ni d 
ammiratione attrattole dalla fua fola Lingua pohon . rjiufti* 
LafdatailForo,& attendendo a glìmpieghi ngor^r^li rosnit 
tia,conrofficio lublime d’Auuocatorc di Comune,efe rirrouato 
cantate Romane cenfure: e confefTa la Giuftitia , <- fulmini 

vn Gioue, non folo di palme, per premiare, ma v gua . . v ~ 

nelle mani arricchito , per annichilare gl’errori : e fi yedel empietà 
gellata dalla fua Lingua , & il vitio ridotti a gl vln ^ eflrc '^ d ^ 

facondifsimoOm- 

Wre e^imcntarc 1» nobiltà del fi» gran làpere con 
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tiflrme, con le quali trionfa la Verità nel conofeimento cfeGiudici ; e 
fi rendono le fallacie dclufe . Sono- merauigiiofi parti del nobile 
fuo ingegno , e delta fua rara Eloquenza l'Opera intitolata, Memoria 
de Scrittori Veneti patritij , Ecclefialtici , e Secolari , & altre mol- 
te , foipirate da Litterati , che viuono ormai impatienti di più 
bramarle. /’ \Auttore. 

X. 1 66i. Fù di parere il Poeta, effere la Facondia mezzo valeuole , per 
operare ogni commotione nè Cuori humani , 

Dijcitur innocuas , vt agat facondia caufas f OuiJL 

Trotegit iì£c Sontcs , immericofq; premit . jjf 

O 1 come la Natura fece campeggiare i sfòrzi di quella io LAZZARO ctj*r 
FERRO, figlio uiLuigi Dottorei quale fra Veneti Oratori così am- 
mirato viene , come furono i Perieli in Atene , &i Demofieni in Gre- 
cia. Eia fua Lingua vn’ Altaiche più pretiofa di quella d’Achille , di cui 
fu detto , dum Udlt 9 mede tur , nello Hello tempo ferifceiCuori,. 
chefeliconfcflànoauuinti, econfòaue dolcezza rifTanati li rende. 
Toccaua quelli appena il terzo luflro dell’Età fua , che l Atenco di 
Padoua confuo fbmmo flupore lo vidde nell’vna,. e nell’ altra Legge 
laureato i merauigliandofi i profèffori di quel nobiliffimo Litterano 
Emporio, e deile lue Dottrine legali , e de fulmini della fua facondi^ 
fima lingua . Confidano al valore di queflo fàmofiffimo Oratore 1 Re- 
gni^ le Prouincie i fuoi affari, che lo giudicano al pari d’Alcide valc-uo- 
le a Superare i moflri tutti delle contrarietà più difficili . Confegnano- 
nelle lue mani la propria Vita i prigioni , che hauendolo per feudo,, 
fi ridono della morfe ; la loro innocenza coloro-, che ingiuftamente 
veflàti fi feorgono , collanti nell’opinione direnare foHcuati; e la_* 
loro Faina qnei miferi , che naufragata la vedono nel pelago bora- 
fcofo delle maledicenzc i ficunflimi, di rimanere alla primiera ripu- 
tati one refiituiti . Quante volte fi vidde fotto le pacifiche toghe de 
Magiflrati ardere 1 ira de Giudici , accefa dalla fua Eloquenza V Qgai* 
te volte radunati i popoli , per ridere ne misfatti de rei , fi vid- 
dcro fra quelle allettate allegrezze innondare le gote di lagri- 
me , introdotte dàlia fua voce ? Quante volte i Principi mag- 
giori d’Italia, e della Germania , affittenti alle lue dotte Oratio^ 
ni , non folo diedero nodiliffi.no pafcolo all’ orecchio che Io fen*- 
tirono, ma accrebbero al Dicitore Hello llimoli di palelarc ilfuo ù>- 
gegno ; giache, 

Excitat Auditor fludium , laudataq; Virtus Quid. 

, Crejcit y .& immnftm Gloria calcar habet .• p ,* 

Ruttore.. Z 
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17 ORATORI A PRINCIPI. 

T E 7^ D T C E. 
nl XL GIACOMO SORANZO , Caualiere y gode fra gl’Oratori più ce- 
lebri de fuoi tempi le palme > di cui lì puotc aftèrirc ciò, che fu di Vale 
rio detto, verbisfacundis ira ì conflcnartio,& arma ccffernntj Che però dalla 
Patria, tè Oratore inuiato ad Odoardo , Rè d’Inghilterra . Ad Enrico 
IL Rèdi Francia , A Ferdinando LCefare . A Pio IV, Sommo Pon- 
tefice , AI Conuento drSpira nella Germania , A' Gregorio* XIIL 
Sommo Pontefice due volte ftraordinario, A Sultan Sclirn y Impera- 
tore de Turchi ; e nell’anno medefimo fùdeftinato con titolo d ora- 
tore, ad accompagnare 1 Imperatrice Maria ; e di nuouo per vrgentifi- 
fimi affari irr Coftantinopoli a Sultan Amurat.Chi non lo ac i amara a- 
dunque pe l Mercurio de Tuoi tempi, mentre fece feorgere cosi di netta- 
rea facondia afperfa la £ua linguai come alato nè pieui,hauendo a que- 
lli principaliflìmi Potentati, benché in Regioni tanto aiuerfe,apportati 
iftupori della fila Eloquenza ? Luigi Contar .nella Sdita part. i. 

XII- 1570, Nondiflìmile nell’opera, c diligenza fu GIO: SORANZO». 
fratello dei medefimo* ; che deftimto Oratore al RèdelJe Spagne, 
fuda quello co’ freggi filmabili del Caualferato decorato in premio 
di Tua Virtù.Nell’anno Hello godè la Tua molta Eloquenza Pio V.Som- 
mo Pontefice, col quale conclufe la memorabile Lega, contro il Mauiner 
tano Imperatore;quado laCriftianità era tuttaterrore,& haueua il bar- 
baro rapito vno de più nobili Regni alla Fede.Ritornòpofcia allo dello 
Monarca Cattolico delle Spagne, che di nuouo redo auuinto dall’au- 
rea Catena de Tuoi detti . Nell’anno leguentefù eletto ad incontrare 
Enrico^ III. Rè di Francia , che di Polonia fàceux ritorno. Di 
qui pofeia andò Ambafciatore ftraordinario a Gregorio XIII . Sommo 
Pontefice, con faggi impareggiabilidelfuo ftraordinario Sapere . Luigi 
Contar, nella Seluapart. r- 

XIZI. Da quella ftellà nobiiidima radice pullulò a merauiglia il fàcondif- 
fimo parlare di GIROLAMO SORANZO;parimente Caualiere,che e- 
letto Ambafciatore a Mattias Céfare,accordòaffari difficiIiffimi, e có T 
energia de fuoi detti acquetò i difgufti, inforti fra gl’Arciducali,e Vene- 
ti, per lefcorrerie degl’Vfcocchi .. In Roma ancora col Borgia , Emi- 
nentilfimo perorato-, maneggiando le reftitutioni , che fare fi douc- 
uano> dair.OfliinaaNoftti r fi reftitui nel numero* de più fini po- 
litici; Si efponcndo gl’infulti, contro, ogni ragione fatti dal Viceré 
nel Golfo* con tante prede , obligò il Cardinale ad atteftarc , che- 
quanto le fue* ragioni erano efficaci , tanto irragioneuoli erano» 
ftatiitcntati delMiniftro Spagnuolo . In Spagna con firuffima intet- 
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ligenza foJlecitò gl’intricatiffimi anfratti della Valtellina , c fece con- 
cludere a fàuorc di quella Nationc , & a Gioì ia della Rcpublica; 
che in quelle lagrimofe cadute , & oppreffìoni , s’era follcuata alla di 
lei protcttionc • Vrbano Vili., a cui fu flraordinario inuiato, rauuisò, 
ritrouarfi nella fua lingua il nettare fàbricato dalle pecchie più dolci : t6l *‘ 
Spedito al Rè Gallo , nel fuo ingreflò in Italia , per d'emergenti de t6ì 9 . 
gl’ Alemanni , calati a danni del Mantouano, infmuogli nel penfìere le 
miferie dell’afflitta Italia , che fola dalla fua generontà afpettaua foc- 
corfo, e che folamente all’ Armi fuc reggie doueuafì quello pregio . 
Fallato à Turino , quando odij crudeli/lìmi ferpeggiauano nè Cuori di 1<5jo . 
Carlo, Duca di Sa uoia, e del Ricchcliù , Minierò il maggiore della 
Francia , che fembrauano crinite flcllc, auguri de danni de miferi Ita- 
liani, procurò di farle fuanire ; & acquetare quegl’animi, quali pieni di 
rancore, d’altro non haueuano neccffìtà,che della foauità del fuo dire , 
per reftarc addolciti . Battìjht Tratti lib. 1.3. 5.7. 

XIV. Non fdegni la mia penna riferire il dire prodfgiofo di NICOLO’ 
da PONTE , giàehe ammirato venne nelle corti principali d’Èuropa. 
Conclufe doppo varie feoflè , & agitationi de fuoi Impenj la pace 
il Senato con Sehm, Imperatore di Bifantio ; con la libera ceflìonc 
del Regnodi Cipro, e delle Città d’Antiuari, e di Dulcigno ; con la 
refi ituttone pero a lui di Sopotò , e d’altre attinenze ; sforzato da quel- 
la ncccflìtà , che violenta le menti faggie a preiudiciali partiti, quando 
dalla prepotenza dominate fi vedono : periculoj'um cjl parane impc- 
riunì , & diffidiceli contincre , quod capere non poffis . Dimoftrandofì C*«. 
fdegnatiflimo di ciò Gregorio XIII. Sommo Pontefice , & efaggeran- lib: *' 
do conditioni sì dure , c trattati si afprijNICOLO da PONTE^Caua- , S7) 
lierc,c Procuratore di S.Marco, fpcdito a lui Oratore , li fepnc con la 
fua grande Eloquenza infinuare cosi al viuo le ragioni della Republi- 
ca,gl'impulfi delle fòrze cótrarie: dodeci millioni d'oro cósuti,& il Pe- 
lago inódàte di fangue de Cittadini innocéti, che tranquillò quel mare 
còsi agitato, riduccndolo in calma, & aftringendoil Pontefice flcflò ad 
alh'rmarc , cfTerc fiata prudentemente ogni colà operata dalla Repu- 1 * ~$- 
blica. Della ftcflii foauiflima facondia fi fcrui GIO: SORANZO , 
fpedito py le fteffe compatibili vrgenze nelle Spagne a quel Cattoli- 
co Rèjche attcllò, ritrouarfi non minore prudenza, éirca i politici affari 
nè Padri, di quanto valore armati fi viddcro,nel proueduc adVna co- 
si diffìcile guerra, c nel propulfare Armi così vigorofè, c potenti . Ciò: 

Batti/la Cout arino lib. n.pari. X 2 . 

-KV; GIO: MOCENICO , Caualiere , fu tanto Rimato , per la ra- 
rità dell’Eloquenza, dii Enrico IH. RèdcHctìalJic, cheriffiedèappref- „ ;8 . 
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Co di lui Oratore fette anni continui . Non infafiidifcono quelle viuan- 
de,c he condite vengono co’ nettai i del Cielo , e quei Cibi , che porta- 
no feco la dolcezza del miele, mai riefeono amari al palato , Anzi par- 
nero poco lètte anni di Legationc continua alla CJorte Francefe del 

• MOCHNICO j che anco Enrico IV. Erede del Trono , fra l’agi- 
tationi del Regno , c gl’inforti Aquiloni di tante commotioni, vol- 
le dal fuo fingolariffimo Sapere ricauarnc l’vtilità della quiete ; 
trattenendolo apprclfo di fe , con oficntatione di quella Rima, qua- 
le partoiita gl’cra dalla fua non ordina ria facondia , &inueterata 
prudenza . Franccfco Sanfouino nella Vita di Tajquale Cicogna Doge , 

XVI. Fu di tanta venerationc , e credito la fòaue Eloquenza di LEO- 
NARDO DONATO , preRantiffimo Caualiere,che,per acquetare la 
mente fòpramodo fdegnata del Sommo Pallore Paolo V. che nutriua 
fiamme, valeuòli ad incenerire, quando non folTero Rate fmorzate_j , 
e con la ragione , e con l’officio , li fu deRinato Rraordinario Oratore, 
effendo Ratofommamcntc gradito altre fette volte a Pontefìci’lfuo e- 
legantifTuno dircifpcrando i Padri,chefubirofi farebbero dileguate—^ 
tutte le nubi,quali pareuano di tempcRe fbrrierc,chc fòfle quella gran 
luce comparsa : e che il fulmine dello fdegno fi farebbe conuertito in 
amore , raffinato nella fucina della fua impareggiabile facondia., 
quando haueffe potuto comparire a piedi del Pontefice; chc_j,, 
fe bene in fembianza di Sema fi portaua con le genufleffioni, ri- 
tornata farebbe coronata di merito , a guifa di fublime Rei- 
na . Nulladimcnononefegul l’Imprefà ; poiché allumo all’aureo 
Soglio Ducale , d’Oratorc de Principi diuenne Reggio Per fònaggio,. 
a cui gl’Ambafciatori di Potcntatifublimi concorfcro con le congràtu- 
lationi, & offequij a riuerirlo ciò: Battijìa Contar, lib. ló. part. z. 

XVII. l'Eloquenza fòla del Caualicre SIMEONE. CONTAIUNO fùf- 
ficiente farebbe a raccontare il fuo dolciffìmo dire . Quale fiì va - 

l<5 ' 7 leuole a placare lo Reflb Sommo Pontefice Paolo V. che dalla fintai 
lfpana pietà delulò , li doglieua,daI Senato edere Rati chiamati in_j 
fuo aiuto gl’Olandefi, per reprimere gl’ Arciducali,come d’Erefia infet- 
ti, ed' edera Religione sfacendoli’! CONTARINO collare , che 
per mantenimento de Rati , quali da fuoi Maggiori , con tanti virtuofi 
ludori gl’erano Rati acquillati, e per ferie di tant’ anni da Dio mante- 
nuti , quando altroue era la compadrone sbandita. , la ncceffità ha? 
ueua sforzato i Padri , a traggktatK dall’Oceano ne’ propri j Mari gen- 
te, che gl’haucirc recato fotlieuo ; c refi tranquillità la borafeain- 
forta.Da Roma volò per l’Italia, vifitado i Duchi Serenifs-di Tofcana,d’ 
Vrbino,di Modona,di Mamoua,e.vii Parma, qu?rclàdofi ; & cfaggeràdo, 

' gl'in- 
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gl infiliti fatti prodittoriainente a Noftridall’Olfuna, mentre fi maneg- 
, giauano progetti di pace : dolendoli, che , quando pareua foffèro per 
germogliare verdeggianti gl'vliui della quiete, li veddTero intorno gr- ■ wi 

. fate le falci Spagnuólc,per reciderli; E le bene riportò poco frutto, per 
r infelicità della potici a Italia ; che fi mira con mille dipcndcnze/erua 
de gl’altrui arbitrij ; imprefife almeno compa/fione tale , che ogn’vno 
compianfe le turbolenze , e lodò la coflanza della Kepirblica, cne i n 
cimenti fi graui nulla perdcua dell'antico Corraggio . Fece lo fteflò in 
Francia » c con grandiflimo frutto ; conosciute le f ue parole per fpro- 
ni , che eccitarono quel Rè prudentifiimo a trattati , molto al publico 
beneficio Spettanti . Quale merauiglia non apportò alla inente di Fer- ‘Or- 
dinando II. al quale fu Ipcdito Ambafciatore di congrarulatrone,per F 
afsutione airimperiorChc credè,elFerfi fòpra le lue labra Pillati, efpref 
fi i Faui tutti della foauità.Filippo UI.fuccefFo alla Monarchia,dcllc Spa 
cne di foli anni ledici, riceuendolo al Trono , Rupi , c conobbe , che! 
.Veneto Senato non inuidia gl’Oratori di qualunque Natione,incntre 
po/fiede Sogetti , che nella grauità ,c dolcezza del dire , fanno eflèr- 
ne Emulatori . Cofa non dille della fleflà facondia Amurar, fratello d’ ita. 
.Olnian , afiùnto alBifimtino Trono è Che hauendo mandato a Vene- 
. tia Multaifa Chiaus , per ftabilire la folita ainicitia,li fu per corrcfpon- 
denza degl’oficquiofi tratti di Potentato cosi temuto il CONTARI- 
NO fpedito, che apportò alla Reggia della barbarie la delicatezza^» 
di tutta l'Italia , e iuicitò in qucgTanimi pieni d’infedeltà ftabilimcnti 
di pace, e di Fede r 

1625. daffari della # Valtcllina lo Ipinfero frettolofamente in Francia, & 
indulle la Reggia munificenza al follieuo ; quando temeuano quei po- 
poli y eflere nell’anno lèguente berfagliati dall’ Armi l’Ecclefiaftiche , 
minacciando Vrbano Vili, di volerli inuaderc con lèi mila fanti, e cin- 
quecento Caualli . Quante volte in Senato orando,fù giudicato vale- 
vole, a mutare i penfieri , a riuoltare i partjti,& a gurfa delle Sfere, d 
pioucre torrenti di fecondilfimi influ/fi , fopra le menti agitate de Se 1 
natoli è Battifia Tratti lib.3.^.6. 

V III. RENIERO ZENO y die Tempre impiegò tutti i fuoi nobifif- 
fimi talenti per la publica Maeflà all’ora maggiormente lo fece, ehe_^ 
mandatoOratorein Turino;condafe Lega, fra JaRepubIica,e’l Duca di l6lSw . 
Sauoia ; clTendo Rate lefuc parole funi più vaiatoli a ftringere_* . 
Potentati cosi riueriti , che non furonOle dorate catene, che^ 
co’freggi del Caualierato legarono il filo gran merito . Tra- 
(portato iaRoma ad Vrbano VUI, Sommo Pontefice lì fece ei]>e- 16lJ 
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rimeritare tutta la gentilezza della Patria con la dolcezza^ 
della Tua lingua, & infinuò nella mente del Pontefice le brame del Se - 
u 17» nato , tutte drizzate alla veneratione di quella Santa fede, & allc^T 
fodisfàttioni della propria pedona . Come ancora fpedho a congra- 
tularli della fucccilìone in Rè de Romani con Ferdinando IH. che°a_j 
quella Dignità fublime d anni venti noue fu allumo » fece conofcerc , 
che le perle dell’Eritreo fe gl’erano liquefatte in bocca , per addolcire 
le Tue parole i mediami le quali,oltre i tratti d’officiofìtà, trattò , e con- 
figliò molti mezzi/pettanti a Raccordi delle Corone , & alla depoli- 
tione dell’ Armi . Batti/i a T^ani lib. 5.5. Io. 

XIX. Che non d:flc Carlo Duca idi Sauoia della tua rtraordinoria 
Eloquenza , ò Gio: da PESARO Caualiere, Procuratore di S. Marc o,e 
1<10 ' pofciaDoge? Col quale furono ventilati negotijimportantiffimi, cir- 
ca glintere/fi de Grifoni, all ora dalla potenza Spagnuola tanto berla- 
gliati , & afflitti . Si , che procuralle infirmare nel petto di quel Priiv- 
cipe cosi guerriero la pace, e ti lucceflè ; additandoli , che per auuer- 
fità diFortuna,poteua lui parimente reftare dalle fteflè miferie circon- 
dato , & inuolto , che ad alni per oggetto d’auiuicà, c d’ambk-k>ae_> 
prcparaua . Che i Principati Cono Ruote Tempre volubili , e mai per- 
manenti: e che Paure fpiranti della Fortunale bene fembrauano ZeÉ 
firi fàuoreuoli, fi poteuano però conuertire in Aquiloni fpietati , della 
1 1 * porpria quiete perturbatori. Arriuato in Francia, nella Città d’Auigno- 
ne,,che non operarti, per lòllieuo della ftefla agitata Natione?Introdu- 
cefti nobile, e generoso defio, di foccorerla con preualide forze , nel 
Cuore di Lodouico XIlLRè delle Gallie,e delTaccennato Carlo ; che 
però reftarono totalmente sbigottirigl’Auftriaci Minirtri^vedendo per 
opera della tua Eloquenza vniti quefE due Principi , & allora fi ftimas- 
k j 1. rono totalmente (cacciati dalla Retia, & efclufi , quando tù v’introdu- 
certi trattati si fàuoreuoli . Qual prudenza nonortentafti in Roma_^ „ 
quando molti difgufti infòr/èro fraBarberini, e tua perfona,e colSena- 
to ancora è ouc ti inoltrarti non falò arricchito de teibri d'alta facon- 
dia , nell’cfporre le tue ragioni , e nel difleminare gl’aggrauij ; ina_j 
u 6 ancora neh palefàre la Madia di reggio miniflro , die a giu- 
fà di Sole r mai fi lafciò vincere nello iplendore , da qualliuoglia^, 
nuuola di preiudicio .. Quella fteflà tuapreclariffima dote fèrui d’- 
Oggetto a Padri , per detonarti al CongrefTo in Colònia ,, fj?erai*- 
xi do riportarne abbondanti i fiutò della pacecomune fra le Corone ± 

tanto dall’ajfhrta Europa fofpirata & ambita - Quali obi igationé 
nonideuealladlc/Ta proffefiarc Odoardo Bamefe r Duca di Pòrto*#’ 
<he j, vedcndovxtdiluuio d'Armiad mondar lopra i lùoi fiati, riccoc- 

fo 
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fopcr aiuto alla Republica , mentre gl’animi di rutti confecrati 
alla quiete , non voleuano gl’intuonafTero all’orecchio Echi guerrieri, 
tù in Senato orando, dimoftrafti^flere Ereditaria la compafionc vedo 
i Principi agitaci nel Cuore de Notori j onde fu prefoin protettione il 
Duca, e quello non puotero operare le confiderete lagrimeuoli op- 
preffioni dello dello, operò la tua voce. B atti Jia T^ani /.4.J.9.10.12. 

XA. Non fi trafeorrino , le Glorie della (ingoiare Eloquenza* di 
M. ANTONIO MOROSINO , d 'Eque (Ire (leggio laureato, (e cor- ***** 
rendo egli Oratore in Sauoia, vidde le pupille di tutti quei Principi a 
riguardarla, clementi immobili ad ammirarla;come per contemplare 
il valore di Giofuè il Sole deflo tardò le rapidi (fime fue Carriere, & im- 
mobil diuenne. Quando trafportato in Olanda, v’apportò Io dupore, ***** 
c fra quei popoli,che tanto godono della Libertà,introduflele fimi do- 
rate dell'aureo fuo dire , con cui a viua forza fi confidarono legati, & 
auuinri . Anco nella Francia vidde il Tuo valore , decantato a gradi di l *‘ 
merauiglia ; e fra ciuci l'angue , che vanta tanti reggij Principi , che 
non poflono, che col Sdendo encomiarfi,ottennc lalua Virtù ii Domi- 
nio degl’aniini , riuerito più con loquace taciturnità , che con diflèt- 
tuolo parlare . Di nuouo riuedendo la Sauoia llraordinario Oratore , 1 6 1 *- 
conobbe veribfe (ledo rauuiuati gl’inuecchiari, ma indelebili applau- 
lì , 3c apportando le folitc merauiglie con la foauità del luo dire, info- 
ila li fù attribuita la lode : & accrefciuto decoro al Senato , che di mi- 
anidro si celebre haucua faputo feruirfi in trattati importanti, /'fattore. 

XXL 162J. Portò ANGELO CONTARINO 5 Gauilierc 5 c Procuri- 
tote di S. Marco nogl’vltimi confini del Mondo , ad edere encomiata la 
fua Eloquenza : giache dell'Angliafudetto, 

Et pcnitns toto diuifos Orbe Britanno s . v,r%. 

douc oltre l’offìciofe congratulationi della fucceffione di Carlo a quel- £ * 
la Corona, proc urò fedare difgudi acerbi(fimi,fcambieuoImente inlòr- 5 
ti fi à quel Rè, e la Gailia : e s’affatticò a fòrza d’vn dire incantate di 
legare ftrettamente , quali due anella in vna Catena i Cuori di Prin- 
cipi tanto potenti , e fdegnati . Indi ad Vrbano Vili, col quale efpref 
fe le querele , e doglianze del Senato , perche l’eferdto Alemanno nè 
Ponrifirij dati (òde prouido di viucri, quando inuiato a danni di Man- 
toua,doueua pofeia (cruire per rapprelcntare tragico, e frrnedo luccef- 
(o nel Teatro dell’infelice ltalia:e rammemorò,che l’Italia, come Cuo- 
re del Chridianelìmo,doueua più , che qualunque parte deH’Vniucrfò 
edere al fuo vero Capo raccommandata.Ferdinando III. à cui fu fpe- *«|7. 
diro draordinario Oratore di congratu!atione,non fri fpettatore dupi- 
do della rarità del Tuo ingegno , hauendo quello a merauiglia operato 
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per facilitare il congreflò di pace » quando lo Sueco profeeucndo i 
trionfi, pareua,che per le Tue vittorie, ouunque voleua, guidane la For- 
tuna quel Carro , che conduce gl’Imperij velocemente a gl’acquifti, 
ò alle perdite, con prcfagij di danni, emine alTAiemagna, & Italia, 
e ancora alia Fede di Crifto. Che non fece per flabihre Lega fra lo 
ftefTo Vrbano, eia Republica ? acciò vniti quelli gran Potentati dcl- 
l’Italia , ò gl’altri Principi Italiani haueffèro imitato Te loro attioni,ò gl’ 
efteri fi follerò fpauentatijgcmendo l’Italia infelice per la barbarie del- 
i’Armi: quando ftaua per cadere Cafale , ftrettamente aflèdiato dal 
Leganes,le l’Arcourt non lo liberaua con fingolarc vittoria, con tanta 
celerità riportata , che prima fi viddero gl’inimici vinti , che poreflèro 
.conofcere d’cflcre perditori . Anco Innocentio X. fé bene fu a parte.-» 
della fua gran facondia, eflendoli flato inuiato Legato d’obbeuienza al 
fuo Soglio, tutto fi confefsò rapito dal Tuo fapere.sart Vani lib.6.7. 1 1 . 
XII. Non sfugga d’acercfccre decoro a fopradetti racconti ANGELO 
CORRARO , pure Caualiere,e Procuratore di S. Marco, giacile con-* 
tanta fua Gloria nò sfuggirono i primi Potentati Europei d’accoglierlo 
ammirarlo , come accoglieuano gl’antichi Perliani il nafeente fiam- 
meggiante Pianeta. Che non dille Carlo r. Rè della gran Jicmgna, 
delmùa Virrù' J apprcfio il quale efTendo Oratore , conclufefèlice- 
mcnte molti negotij ; e nella pcrpleffità di quelli dimoflrò tempre co- 
llante^ fiabile la fua molta prudenza . Quali confidenze non li ollcr- 
uarono , con llupore de Critici maggiori , ira lui, e Lodouico XIII. Rè 
Francefe,anzi con la Reina Spofa , e Principi della Cala , c particolar- 
, mente con quel grand’Ecclefiaflico del Cardinale Fjccheliù , Atlante 
del Mondo Francefe , e Sole della più fina politica ? Col quale furono 
difeufiè cofc importanti/fiinc della Patria ; & ardui trattati per la pace 
vniucrfale frale Corone ; Onde attratto da qualità cosìriguardeuoli, c 
dalla finezza di tanto ingegno quel potcotimmo Rè , geminatamente 
fece inflanza al Senato , perche continuato haueflé appreffo lui la ca- 
rica d’Oratore ; con accrcfcimcnto di tanta Rima, quanto era l’aggra- 
dimento di Principe fi cofpicuo giàchc , 

Trincipibus placuijfe l'iris non ritinta laus cjl . 

Et Innocentio X. Som.Pontcfice,coI quale vltimò trattati difficiliflìmi 
& ottenne molti foccorfi, per i bifogni vrgentiffimi contro l’Armi Ot- 
tomane, tante volte non l’encomiò nel nome , c nell’operare per AN- 
GELO del Veneto Ciclo ? Mentre con tanta Sapienza fapeua girarlo, 
c poteua farli godere l’influenze merauigliofe di molte gratic , chc_* 
quotidianamente da lui riportaua . Per cfprimere le lagninole^» 
doglianze della Republica , cagionate dalla intcliciffima morte_> 

del 
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dei fopranominato Carlo , Rè d’Inghilterra, chemifein apprenfìò- 
nci Principi tutti i quali fopra modo temeuano della comparfa di 
quella Cometa,prefaggitrice ineuitabile della morte deGrandi,comc 
per addittare parimente la confolatione, efperimcntata dalla medefi- 
ma , nell’hauere veduto, doppo tante (coffe , &agirationi di qud 
nobiliffimo Regno , collocata , e (labilità di nuouo la ftirpe del de- 
collato Carlo , in perfona del figlio , nel Soglio reale , fi fpedifea 
pure lo (leflòCORRARO , che (apra cosi felicemente commiferarc 
ìlpaffato cordoglio , e manifeftare l’allegrezza preferite , che con- 
fèffarà quel Rè , quanto fùneftata lafua C'afa pei (àngue (parfo dal 
Padre , tanto nobilitata per i fparfi fiumi dell’Eloquenza di si facon- 
do Oratore ; e le prima iiritrouauagl’occhi tutti di lagrime afperfi, 
iu corretto all’ora a inoltrarli tutti di riio brillanti , cagionato da Tuoi 
dolci periodi . V Ruttore* 

XXIII. Che non dille della rara facondia di LVIGI CONTAR I- 
.NO , Caualiere , Giacomo Rè d’Inghilterra , e Lodouico XIII. Rè 
Francefe , dalla quale alla bramata pace fiirono con foaue violenza 
sforzati ? Come parimente Amurat IV. Imperatore de Traci ? Quan- 
do sdegnatilfimo con la Republica , per offerii Hate rapite da MARI- 
NO CAPELLO dicilètte Cìalee de Corlàri nel porto della Vallona, 
doue la barbarie ItelTa atterrita , ammutì nel mirare ardire cosi (In- 
goiarci Rimandoli offefo, agitaua col penfiero Armate,per combat- 
terla , eferciti per minarla ? NulladimenoilCONTARINO conia 
foauità del parlare raddolci quell’animo precipitalo ; fmorzòil fuo- 
co auuampante diramo sdegno i eripportò , che in auuenire ha- 
uefièro potuto J’Armi della Republica perfeguitare , anco ne' porti 
ftelfi , c fotto le fortezze Ottomane , i Legni de Corfari , & i Latro- 
ni . Cosi quella Spada , che sfoderata pareua , per minare la Pa- 
tria , pi onta la refe, per diffondere la medefima j e fu vinto dalle 
fue parole quel sdegno , che tutta l’opera degl'efcrciti armati appe- 
na (ufficiente si credeua per fuperarlo • Franccfco Sanfou . nella Vita di 
Frane. Frizzo Doge . 

XXIV. Con limili (lupori la lattea Eloquenza di GIO: NANI , Caua- 
liere, e Procuratore di S. Marco , portata a piedi del Sommo Pontefi- 
ce Vrbano Vili, fu folleuata al Trono di fingolariffima lode ; e riu- 1619 
feendo a quel Zelante Pallore più dolce del miele , fàbricato dalle 
fue Api , fu con molto aggradimento ammirata . Efpofe quelli al 
Pontefice le diuulgare minaccic de Traci contro la Crifiianità , che 
offofi li (limauano per la prefa delle bai barefe he accennate alla VaL 
Iona , c linieri viuanaentenel Cuore d’Vrbano , che fentiffi rifue- 

glùiti 
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gliati flimoli alla commifcratione , & al follicuo in occorenza di 
guerra . Motteggiò progetti di tregua ira le Corone > c refe a fuoi 
detti obligata la Galli* » c la Spagna , mentre con tanta defteritàdriz- 
1646 2òi loro intere su al fine, da tutti bramato. Anco InnocentioX. Som- 

mo Sacerdote riceucndolo al Soglio Ambafciatore d’Obbeuienza,non 
lì conterò dalla catena della fua foauiffima Lingua ftrettamente lega- 
to ? E promettendoli ampli foccorfi contro de Maumetani , atteltò', 
ciTere flato , non meno da fuoi detti commoflò , che dalle molle dc_^ 
Turchi sbigottito • Bttttjla Hani lib.i 1 . 

XXV. Ma, fé fono tramandati dal gran Padre Oceano ne’ fiumi i fuoi 
inargentati criftalli , quando li cunolce per figli : e delle proprie.^ 
quanta facendoli partecip are , dclli ftefli luci ifeggi gl’arrichifce ; non 
è f tupore , fe il latte della raccontata Eloquenza fucchiato dal figlio 
BATTISTA NANI, Caualicrc , e Procuratore di S. Marco , hab- 
r bia dalle più riuerite , & augufteMaeftà ripportato acclamationi con- 
’ degne ; Quelti doppo hauere con cariche cofpicue ne’ Patri j Imperi) 
di inoltrato lo sforzo del fuo acutiffimo ingegno , quaH’altro Aleffan- 
dio fù neccifitato fuori della Patria a procacciarli nuoui Regni , ouè 
haueire potuto imperare la fua coronata Virtù ; e nuoui Principati, 
ouè la fua Sapienza haueffe potuto ottennere vn meritato Tronojcon- 
fcflandotì angulta la Patria , per rattennere vn torrente di tanto fapc- 
rc ; e le bene fi vanta di poter frenare gl'cmpiti più inondanti . ell àc- 
què del pelago , che le coftringe a bacciare r fuoi liti , &a venerarli 
con riucrcntnnchini ; fi contèlsò però impotente a fabricarc argi- 
ne , che valeuolc fofTc a reprimere l’attiuità di fiamme cosi abbi ug- 
. «ianti ; onde diuampando quello gran fuoco per tutte le Corti prin- 
; cipali d'Europa , in tutte v’apporto cosi indefficicnti fplendori , che 
furono valeuoli a partorire al ino nome fublimi chiarori , dalle tene- 
bre perpetuamente lontani . Cosi hauendo prima tcrniinate glorio- 
famente le Lcgationi ordinarie appi elio Lodouico XIV. Kc dellc_* 
Gallie , & appreflò Fcrdmando III . Imperatore , non tnbuendogià- 
54 mai termine , alle fue lodi le voci di tanti popoli , e gl’cncomij di Prin- 
cipi cosi celebri: tùpofeia mandato fhaordmano Oratore a LeopoL 
dol Cefarc per feco congratularli di qucH’Iinperio, che per fent_^ 
1659 ramò lun«a d’anni ottenuto , c dilèfo generoiamente ca luoi Mag- 
giori , in°Iui finalmente era con tutti gl’applaufi decaduto , e dal luo 
merito conl'eguito ; e fi refe cosi decantata la fua fiicondia in quella 

Reggia , che Ccfare fc nè ftupi : giudicandola meriteuole degl’enco- 

mij di tutte le Lingue , come era (tata valeuolc ad ottennere lque- 
quio di tutti i Cuori i con oflentatiomriguardeuoli d’impartire^vi|o- 
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rofì foccorfi alla Patria contro de barbari . Trafportatofi l’anno bef- 
fo dal nido gloriofo dell’ Aquile all’odorolb Giardino de Gigli, riu- 
nirono quiui ancora gratinimi gl^ del Tuo orare , co’qualiral- 
legroffi della pace conclufa fra la Francia , e la Spagna , cdclMatri- 
monio di Lodouico con fintanti del Monarca Ibero ; e le i Matrimo- 
ni] fono flati precettati da Dio pek concatenatone de Corpi , furono 
potenti/lime anella le fue parole, che auuinferola mente di Potentato 
cosi riuerito , procacciando notabili vantaggi per la Republica , con- 
fluenti in quattro mila fanti , e divento Caùaìli , per l’vrgenze immi- 
nenti de tentati Turchcfchi control Kegno Cretenfe i facendo cono- 
feere a quel Principe generofo,che, quando corufcaua il Sole di tante 
allegrezze ne’ Tuoi valli Regni , non doueua la Luna con mendicati 
fplendori inuolarli le palme, per trionfare della Grecia infelice ; Ope- 
rando egli non meno apprefiò le Corone con la fpada d’oro della lua 
Lingua , per lòliieuo dcll’opprcflàto Kegno, di quello fàceuano gl'al- 
ctì Patritij col reno alla mano ne’ flutti dell'Adriatico > verificandoli 
in lui ’l detto di Demetrio appreffo Diogenejchc,?**»/*»* in bello pote/l . , 
ferrumjantum in Republica prodejl Eloquenza . Clemente IX. dalla mor» 16*7. 
te rapito reftò priuo dei godimento d’vno de maggiori, e più eloquen- 
ti Oratori d’Europa : eflèndoli flato deputato Àmbafciatore di con- 
gratulauone , e d’obbedienza ; l’efperimentarà pcròCIemenre Xxhe 
parimente con ogni efpettationei attende. V Ruttore . 

XXVI. Scprfero i fiumi abbonaantiffimidellatua facondia ad irrigare^ 
le valle Regioni del Monarca Spagnuolo , ò NICOLO' SAGRLDO 
rollandone rtupiefo encomiane quel Cattolico Re , al quale fpedito lé 
kuu O ratole > Che non meno apprezzò le Perle del tuo eloqucntilfi- 
modire,che l’oro delle Tue Pei uane miniere; dal quale folli arricchi- 
to delle celebrauflime pompe ci Caualierc . Ferdinando III. Celare 
partecipando la fleRà eificatia delle tue dotte Orationi , llimòi tuoi ' * 7 ' 
detti al pari della tua Virtù,che tanto fublimc appreffo tutti n rende; e 
portando gl’intereffi della Republica alfuo colpetto , drizzati li vede- 
ux a non ordinarie fperanze . E fe è vero,chc 
immenfum reddit lene Gloria pondu s 

di qui lenza fiancarti correrti con nobililfime carriere al Vaticano, o Irai • 
faccia clpcnmcntare ad Innocentio X. gl effetti Tariffimi dcltuo gran ,,t 
lapere : con foauità cosi merauigJiofa maneggiando gfatfari del Se- S ’ *' 
nato, che ne ritraete foaoroinaiij foccorfi", Il che l.a Padri ceno- 
ciutq,non manco il premio al tuo lìngoiar operare : e germogliarono 
n ., “ P3lme,natc nel titolo del tuo prertantiffiino merito ; orn.c folte 
ailalublime 1 rocuratoiia Dignità folleuato ; nceuendo , ancorché 

lonta- 
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lontano > gP atteftati di /ingoiare beneuolenza alle tue egreggie fati- 
che . Che non affermò il Sommo Vicario di ChtiAo AleifimJro VII. 
della tua rara fàcondia? Al quale deftinato in ftraordinaria Legat io- 
ne , orafle coaranta dolcezza alla fua prefenza , ehe rauuisò in te le 
cosi decantate Eloquenze della Romana , & Atenielè Republica_j - 
E /perimento la Patria la tua Virtù , a guifa di quella del Sole,che per 
beneficare l’Vniiierfò , continuamente s’aggira :Sol neq-,motui ì neq; be- 
nefìci] s fui s finem faciens ; poiché ti vidde con celerità merauigliofa in- 
uiarti a Leopoldo I. Celare ftraordinario Anibafciatorc , per congra- 
tulare aquella auguftiflìma Maeftà Laflhntione alTImperio . Di nuo- 
uo la feconda fiata , per emergenti grauiflimi, da eficre alle tue iole 
Ipalle appoiatiad Aleflàndro VII'. ; e la tcrzancU'anno /eguenre al 
inedefimo parimente per vrgentilfimc caufe t’inuiò la fontina pruden- 
ziale Padri. Anco alla prefenza di Clemente IX.doucua riceucrc i me- 
defimi applauft la tua cruditiflima Lingua , clTendo fiato deftinato ah 
lo ftellò Oratore d’Obbedicnza * benché la di lui morte toglielfe a tc 
le palme di ccrtifiìma lode, & al Pontefice la certezza di ftraordinario' 
ftupore Riflérbandofi però al Succc/lòrc digni/fimo Clemente X. la 
mcrauiglia , che nella tua prefta Legationc douerà con fu o /òmmo> 
contento clperimentare . V Ruttore. 

XXVII. Sono i SAGREDI Eroi nouelii Cartona, e Polluci,che non man* 
cano con le loro opcrationi apportare la Serenità alla Patria ; c men- 
i/6i. tre NICOLO' s’aftàttica con /ingoiai iffimeLegationi , ALVISE fra- 
tello indefcflb vgualmcnse lì feorge i e per feruire alla fteffa abban* 
U6l dona le reggic comodità della Cala y e le nè và ftreordinario Amba- 
feiatore in Sauoia ; e di là ordinario nelle Gallie ; e riempiendo quel* 
le famolìlfitne.Corti di fiori fragrantilfimi per la fua alta dottrina, vid‘- 
de nato il frutto d’abbondantilfimrvantaggi pel publico beneficio,mar- 
neggiando , c terminando felicemente l’Imprcfe ; ripporrando per de- 
coro della propria Virtùla Stola dorata di Caualiere da quella Cri- 
ftiamifima Maeftà .. V jLuttorel- _ . 

XXIIX. Mi chiamano a ftuporf gl’aurei concetti di PIETRO BASA- 
DONNA , con inuidiabilc applaufo nelle piùfamofe Reggic oftenta- 
i« 3 ?. ti Quale, doppo hauerc impiegato la fua giouentù in - maneggi con- 
fiderabHi nel famofiflìmo Emporio di Coftantino ncirOricnte,col Bai* 
lo Caualiere GIROLAMO SOR ANZO , ouè fi di inoltrò , benché^, 
giouinod’anni , maturo di felino, anzi feguka la di luì -marre, fenzn_j 
- alcuna afiìftenzaiiauendo eferoitato «l’importante Minifterio del Bar- 
aggia; clTendo flati al la fua.Virtù commefi dal Senato laboriofi rrat*- 
tatf; ne’ quali fece conofcerc , chela foauicà rende placate le T^rE, e- 
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che l'intrepidezza dell’animo fignoreggia i sfòrzi tutti , ancorché vio- 
lenti , dcgl’Ailrijc doppo altre kioumbenze, terminate con faggi ine- 
fplicabili di prudenza , ne’quali efprcffe , eflcre il Comandante , a_j 
guifa del pruno mobile, al di cui moto è ncceflàrio fi fottoponghino 
gl’altri Orbi celetti,benche contrari) di giro ; e terminate le cariche^» 
cofpicuediSauiodiTerrafèrma, & impieghi nel Coniglio , aquali lé g 
attefè ad imitatione de fuoi Maggiori , che furono veri Soloni deila_j * 4 
Patria ; fi portò Oratore à Filippo IV. Cattolico Rè delle Spagne, ap- 
picttò’l quale riffiedendo , fu rauuifato , a guifa dell'anello di Pirro , 
pieno di tutte le gratie . Ne’ negotij fopra modo ardui di quella Co- 
rona li furono da fuoi configli /pianate le maggiori ditficoltaje nel trat- 
tare gl'intercffi della Repubblica, all'ora inuolta in fanguinofì cimenti 
col Potentato più formidabile dell’Vniuerfo , acciò co’regij aiuti 
lòlleuata redatte, fomminiftrò a quel gran Monarca catene , fe non di 
fòrro,almeno di clorata Eloquenza, con le quali lo refe cattiuo , e pri- 
gione a fuoi detti . Con la loauitì del fuo dire efprcflè sì bene l’ama- 
rezza di quelle pericolo/e contingenze, che acce/è nel reggio petto 
fiamme auuampanti di fòllecitata compattìonc ; e con la~Yapicnza 
del fuo operare ottenne abbondante follie uo peri finiftri clienti, ne* 
quali fi ritrouaua immerlà la Patria . Quiui perfcucrò nella Legata- 
ne pel decorfo di mefi cinquantatrc , che pochi furono in quella fi- 
mofiflìma Corte, quale gloriofa diueniua per l’attiftcnzc d’vn Minittro, 
dotato di tante rcggic qualità : e volentieri 1 ballerebbe voluto perpe- 
tuo la Spagna, quafido l’Adria , che tanto tempo era reflata d'Huomo 
così raro prillata, uon gl’haueflè celcrato alla Patria il ritorno. Giu- 
lio Rofpmliofi all’ora Apofiolico Numio di quell’ opulcntiffimo 
Regno >che pofeia fu riuerito nel Vaticano col nome di Cleincnre_j 
IX. foco introduttc* familiarità così grande , che nonfapcua da quello 
difgiongcrlì , conofcendolo come oggetto de fuoi penfieri , c meta 
delle lue brame; e tante voltegl'afleriua , clic volontieri hauereb- 
be al Sommo Pontificato afpirato , perche fofpiraua occafìone di po- 
tere con la porpora decorare la fila perfona , e nella Chiefa renderlo 
Ecclcfìaftico infìgne , quando nel Secolo Sogctto così qualificato 
upprefentaua ; che le non effettuò così degno penfiero , l’inefòra- 
bilità delle Parche nè fu cagione , non la dimenticanza del merito >. . 
eh eterno ville nel penfiero di quel Santo Pallore, e pcrfeucrò con_^ 
gl’vltinii periodi de fuoi giorni primo nella fua mente . Partì dalk_* 
Spagntfliobilitato con gl’aurati fatti di Caualiere-, per non partire gi.i- 
mai però dalla memoria di quel gran Principe j e da que i popoli, che 
portano caratterizzata ogni riguardatole Macftù nel fembiante rr- 

portò. 
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1661 portò per attettato d’ottimo aggradimento eccheggianti le voci nelle 
lue lodi . Come l’accogliefle Koma , quando a tempi del grande Alcf- 
Tandro VII- vi fù inuiato, "l’occhi miei propri; s’abbagliarono pe’l 
fallo, che nè fui preséte, c Tettarono ttordite l'orecchie, nel lènrirc mol» 
tipicità cosi grande d’encomi; . Quanto riufciflè grato al Pontefice , 
l’attcftino gl’aiuti in confìderatione notabile per i bilogni della Patria 
ottenuti : i fucceffi terminati con ogni felicita , & importanti trattati , 
che maneggiò, per dileguare alcune nubi , che pareua , doueflero dal 
Ciclo Frauccfe venire a tramandare le tcmpcfte sù i fette colli di Ro- 
ma . L’ammirarono i Porporati tutti del Vaticano , e riuerirono il fuo 
gran lapcrc , come ne’ pattati fecoli fu riucrita da Romulidi la \ irtù 
del fuo Tullio . Trattò moltiplicati , & ardui negotij con i 1 Abbatc_* 
Saluctti , Miniftro principale del Pontefice , e Prelato di grandittìma 
ftirna , quale , pubicamente inalzando l’intelligenza di tanto Orato- 
re fino alle Stelle , aflcriua , che prima di difeorrere feco , lì confettar 
ua da fuoi detti conuinto .• c che la fola Macfta del fuo fembiantc_j 
gl’ apportaua cosi grande la riuerenza,thc non ofaua oftare alle fue_j 
ragioni; non potendo edere combattuta la fua Virtù, chcconiicu- 
rczza euidente di perdere ; e quello non gl’iauueniua con altri riguar- 
deuoli Sogctti, che tutti fapeua ridurre all'affeufo delle lue mam- 
me , efpcrimentaua folo con quelli : col quale li mancauano i parti- 
ti, & erano iniùttìcienti le lue ragioni. Che però la Patria fletta—» 
per oftpnlìonc del fuo gran merito , e per premio di lue fatiche al fu- 
blinae grado della Dignità Procuratoria l’ali unfe , 4 c bene efiftentc.-» 
in Roma ; c volle , che in vna Città , oue haueua cosi bene fparfì di 
fua Sapienza , & Eloquenza i torrenti , nè raccogliette premio cosi 
fingolare: eriportattè da quei grandi Ecclefiaftici gl’ encomi; , gia- 
cile la fua Sapienza in quella gran Metropoli della Chiefa era fiatai 
abbondantemente goduta» EaJpcttaua Roma di nuouo, per acco- 
glierlo, c nelle "cnuflcHioni , che fai c doucua a Clemente IX. inal- 
zarlo all’auge tii tutte le palme ; la morte però del Pontefice, e le gra- 
uilfimeindiFpolìtionidiqucftirefcrolefuefperauze delufc ; le bene 
iloliti infelici euemi del Corpo non puotcro nuocere att’ccccllcnza-» 
dell’animo, che fempre fi renderà immortale , ouunque farà palcfata . 

l'jluttore . 

XXIX. MICHELE MOROSINO, Caualiere, fia fimilmcnte nel nu- 
mero de fàcondiffirai Oratori dell’Età fua numerato ; giacile la !ùa_j 
Lingua, di matutine dille afpcrla , raddolcì le menti fopft modo 

2648 amareggiate dalle confulìoni, e penfìeri . Peruenuto in Francia in-» 
tempo delle riuolutioni ciuili col titolo d Ambafciatore, quando l am- 
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fcitfonc fingeua Simolacri di Dminicà nella mente de Grandi, che per- 
icsuitauano il fuo Sourano : e quando vn Regno si bello pareua di- 
ruto vn'Abiflò di furie , quale prudenza non dimoftrò , nel ma- 
neggiare gl’affari intricati della Corona c* Di quale Eloquenza non 
fci tuffi, per ammollire quei Cuori , che dallo iuegno agitati moli 
di perfide folleuationi drizzauano a Numi della fierezza r Erano 
le lue parole ftrali , che occultamente fèiiuano, &ifuoi detti tcr- 
fiffimi Ipecchr , che dimoftrauano le proprie difformità a tranfgrcf- 
lori ; con attediati di pieniffima fodisfàtione di queU'auguftiffìmo Rè . 

La pace diPolonia , e diSuctia , nella Danimarca ventilata , e dif- j6 
cuffà l’hebbe per fitoafTeflòre > colà fpedito dalla Rcpublicajche fò- 
pra modo al publico' bene vegliandoci mandò nella fua perfona vu_j 
viuo ritratto della più fina facondia , &vno de maggiori Politici del 
fuo Senato . Nell’Inghilterra parimente inuiato,per congratularc il ri- 1661 
torno allo Scettro de Tuoi Antenati del Rè Carlo, léce campeggiare in 
modo tale la lua Eloquenza , che aH’allcgrczzedi quei tempi non si 
conueniuano elpreffioni men degne di quelle , che prouennero dalla 
fua dotta fàueUaje quando’l Regno tutto gioiua pcTricornodel fuo le- 
gittimo Principe,non mancò tutta l’ambrolìa caduta sù le fue la. ra di 
palclàre anco della Veneta Rcpublica 1 infolite confolationi . Come 
ora gioifee Roma, e Clemente X. cheparticipano di tanto Oratore un- 1671 

golariflìme doti . l’Un icore ^ 

XXX. Non tardi la penna d’aferiuere a gl’accennati Oratori due prc-- 
ftanciffimi Eroi G 1 VSTINIANI , GIROLAMO, cM. ANTONIO, 
ambeduiCaualicrtjgiàche la fua Eloquenza, portata dalle penne della 
Fama, è volata a confinipiù remoti dello ftupore .• Il primo inuiato alli 163 7 
Stati d’Olanda promoflc a merauigliofi vantaggia publici intere ili , ot- 
tenendo non tanto per quelli effettuati rilcua'nti partiti,quanto per fe 
ftcfloacclamationi,edecoro . Chi non Rupi nel vederlo tutto impie- 
gato per la pace vniuerfalc de Principi Criftiani nel congreifo di M an » 
ner, eflènuone ftata eletta mediati ice la Rcpublica Sereniti 'ma: che al 
fuo efperimcntato làpere appoiò Imprela tanto difficile? In cótingézc 
sì laooriofe toglieua al Corpoil fonno, perche veghallè lo fpirito,e ira 
ardue difficolta refe alla iua Virtù facilitato ogni eucntorconlègucndo 
quel fine, che mai finirà ai rapprefentarfi nel Teatro-dei Mòdo , per efi- 
(ere da tutte le voci encomiato . Doppo anni quattro di predato reg- j6 4 i 
gio fèruitio di qui pafsò nelle Gallie à Lodouico XIII. ne’tempi fortu- 
nati di Riccheliu,e Mazzarino, Cardini della Fràcia,&Arbitri dell’Vm- 
uerfo : e fè da queftf due gran Minifìri riportò per la quiete vniuerfa- 
Jc particolari concerti, e lòccorii riuelantiifimi per glintereffi della- 
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Republica, all’ora inuoica in agitationi inartiali a difcfa d’Odoardo 
Fdinelè contrade Barberini, comprenda chi può, quale folle dell’au- 
rea fua Eloquenza da forza, che relè pieghcuolr Perfonaggi ,qualinoti 
crollauano nel regimento d’vn Mondo . Efprefle con Icntimenti sì ra- 
ri a quella reggia Madia le già etonte fcintille di pace nella pouera Ita 
lia , onde interdlatoiì ’1 Rè nè trattati , fu finalmente condula con de- 
coro della Republica , e rimarco di merito non ordinario al fuo difer- 
ti/H ; no dire . Dalla Francia andò in Spagna al Monarca potentillìma 
dell lueria, Filippo IV. imprimendo orme di generofo compatimento* 
nelle vifeere reggie verlò la Republica r da gl- Ottomani inuafa con_j 
tanta barbarie , per rapirli 1’Ifola fàmofà Crctenfe ; c nèricauò la fpe; 
ditione in Leuante della fquadra delle Galee di Napoli , e di Sicilia T 
con foinme ancora confiderabili di dinaro-. Eletto Curatore nella Ger- 
mania a Ferdinando IiI.Cclare,recentemente all’augufto Soglio folle* 
uato, alla prefenza di tutti gl’Elettori Imperiali druuisò inuecchiata 

P rudenza , c dall’Imperatore ottenne militie in confideratione per 
i guerra Turchefca , giàche la fua Lingua tanto haueua faputo iridi* 
li * 9 ‘ tare , per vincerlo . Finalmente lo /fui Koina,& AJJcilànro Vii* Som- 
moPallorc, al quale hauendo rapito il Cuore col fuo gentili/'simoo- 
rarc, l’eccitò alla compafsione, col rapprefentarli 1 l'angue, dicui in- 
nonda ua l’Egeo per li ftefsi sforzi Turchefchi, e lo difpole a mandare 
le Ponteficie Triremi a difefa del combattuto Regno, & ad impiegare- 
per li -ftefsi pericoli bellici le' rédite d'alcune Religioni fupreflè.Qui pe- 
rò hebbe termine il fuo fàcondifsimo dire, arriuato alla lolita meta deli 
corfo naturale il iuo viuere : e con ragione imRoi/na lo rapirono Ics 
Parche , acciòche , oue’anticàmcnte fiori 1 Eloquenza di tanti celebri: 
Oratori., iui folle Rato raccolto ilftutto di dicitore cosi lamofo : eia- 
tomba li iòfìc ftata preftata , . oue’riceuè l’Eloquenza la Cullare li cele* 
bra/lèro iiìgli di Romuloi iunerali con le latrane , giacile haucuano 
partkipato i trionfi della l'uà lingua con lo ltupore . 

Il fecondo riconofciuto dalla maturata prudéza de Padri detonato ad Im- 
prelè gloriofe,doppo ratnminitoatione d’importantiflìmc cariche, lòlle' 
nute in Patria, fu inuiato in congióture diftìulillìme nelle Gallie a Lodo- 
uico XIV. appreflò il quale nula di tata Rima, che impetrò per le lltQc- 
fànguinolè incidenze Turchefche fontina rileuante di contanti . E/lraf- 
fe da quel Regno , cosi fèrtile. di marciali allori , Capitani fublimi di- 
guerra, ingegnieri, Soldatefca, e Monitioni a beneplacito del Senato * 
come che , alla fòrza de fuoi detti non folo fi piegaflero i petti di tene- 
rezza ammantati , ma.quci Cuori ancora -, che coperti di fèrro non co- 
nofeono valorcalamo,potentca debellarli . Quali generolì impul/I di 

nobilii 


Digitized 


DE PERETI l 1 *. ir. ig s 

nobili acquigli da farli alla Fede, a Dio,& al proprionome,n5 carattcriz- 
eò nè gl’aniroi di quella Nobiltà, che in numero confiderabile,& indi- 
ucrfi tempi fi tFafportò in Regno , lòtto la condotta del Duca di Roa- 
no ? Potenti le fue parolea condurre ira fùlmini , e Scimitarre ta- 
glienti , chi godeua ogni quiete , fotto la feorta de Gigli , & adefor- 
tare a perigli di perdere la Vita chi cosi delicatamente viucua , per 
conferuarla . Non fu potente la fua facondia a difporre quella Criftia- 
niflìma Maeftà a fpedire vn foccorfo reale d’otto mila Soldati, con Ga- 
lee, c vafoclli, quale fopramodo atterri l’animo de barbari ; ve- 
dendo , che fino nelle Gallie entro la fucina delle bocche eloquenti 
de Veneti Oratori fi fàbricauano f frali pungentiflìmi per trafiggerli . L’ 
efibitioni di quattro mila Soldati , e del proprio figlio fatte al Senato 
da Carlo li. Duca di Lorena , non fono Rati effetti del 
dotto fuo perfuadere , e parti del fuo prodigiofiffimo dirc_^»? 

Il che pofcia efeguito , fe bene in numero di foli tre mila_j, 
forili per difefa molto tempo alfanguftiata piazza , c feruirà 
per tutte le bocche alle Iodi di così predante Miniftro . L'uuttore^j, 
XXXII. Andò GIO: SAGREDO , Caualiere, Oratore in Francia a 
Lodouico XIV. eflèndoón quei tempi primo Miniftro Giulio Cardi- 
nale Mazzarino . Qui si , che ndl’cfercitio della fua gran prudenza 
refe mentitore chi dille , nunquàmad liquidimi fama perdaci tur , omnia. , 
illa tradente? malora funi vero , perch’egli operò in tempi ardui cole, & 
che non farà mai valenole per ridirle intieramente la Fama. Trattò 
con quel gran Miniftro la pace fra le Corone ; efebenei sforzi della 
fua Lingua erano incredibili , eie ragioni del fuo ingegno toccauano 
al Cardinale il Cuore, nulladimeno poco la bramò quel Porporato, 
che ruminaua con la fua mente il Matrimonio con l’Infanta di Spagna, 
quale doueua hauerc anco conncfa la quiete, e la dcpofìtionc dell’ Ar- 
mi, come fortunatamente feguì . Vidde nel fuo ingreflò in Francia 
difienfioni crudeli fra ’l Cardinale , e Principi del fanguc, che, per o- 
ftentarcdiuifo il Cuore, e l’affetto, alcuni portando la paglia (òpra il 
capello, & altri la carta, con quei fogni , fe bene di materia tanto 
leggiera , volemmo ftabile l’oftHità refe bene tanto vile , vo- . 
leuano nobilitate le loro auuerfioni . Mirò Parigi a dichiararli 
non fpontanea mente , ma con violenza, del partito de Princip. del 
fangue contro il Cardinale , mentre il Principe di Condè con mentiti 
habiti di Facchino hauendo fatto veftire gl'ofntiaii de fuoi cferciti , fin- 
ta folleuatione del popoloin piazza , che inftaua , acciò il Parlamen- 
to fi dichiaraflc contro il Cardinale, li fucceffo, come bramaua: 
vedendo con qucgl’habiti mentiti più fortunatamente la fua frode , 

<ehe le membra de Tuoi Saldarii Onde per quelle folleuationi hebbe 
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. il SAGREDO U prima v<kenza a Còtnpiegne,ouè Raua LODOVICO 
con quelle accoglienze , che s’afpectauano alle fue qualità , tanto am- 
mirate, e Rimate da quel fapientiflìmo Rè. Cola non viddenelfolo 
giro di pochi meli fEfperiraentò in Mazzarino verificato quanto dif- 
. le l’Omero Latino della Fortuna, 

. , , .multos alterna reuifens ; j . 

Lufit , & in foli do r uniti* Fortuna Iccauit . 
mentre quelli coftretto ad abbandonare la Corte , non vi fù Lingua, 
clic non s’aflòttiglialle , per trafiggerlo : non vi fù penna , che non lo 
dclincalfe degno di tuctele pene ; non vi lù bocca , che non s’aprif- 
le, per rinferrarlo nelle maiectìccnzei iù la fua ethggie appiccata per 
feomo , e non potendo l’altrui furore inucu e controla fua vita con vn 
laccio realedo léce con vn fìnto, come che , godeflè laforte anco con 
le fintioni veramente deluderlo •_ efibita grotta taglia di cinquecen- 
to mila le udì alla fua pi opnà pcrfona,o d’altrettanti a chi rhaueRe con 
dotto ò viuo,ò morto tn-Parigi>& a forza d’oro fòlle Ratorefo in polue 
il fuo capo . Conobbe , che , 

. . . . jnperand* omms fortuna ferendo efc. 

C che folo fei meli doppo ritornò il Cardinale trionfante in Parigi, 

quando prima era fuggito , a guifa di vinco , e che fu lautamente ban- 
chettato dalla Città con regi) cibi , quando antecedentemente prepa- 
rato ‘d'haucua le melile co’ gl antimonij . Senti tutta l’aria ad eccheg- 
ma re nelle fuejadi , reli vocale daUc voci d’ogn vno , quando prima 
tutta annuuolata pter J iiwieetiue , ogniluo fplendore ofeuraua . Et in 
tanti raggiramenti delle Ruote dcllaf ortuna lempse immobile fi man- 
tenne il SAGREDO , auuantaggiandogl’intei etti della Republicar e 
procurando col fuo decantato zelo di fmorzarc le fiamme di tante ck- 
lcordie ; onde gratiflimo a quella reggiaMacRà nè riporto gl onoi i cele 

bridiCaualiere. • _ ^ , J>rv 

Di qui partito , mentre s’auuiaua alla Patria, con volante Cornerò li fu 

impoRo traiportarliin Ifcraordinano Oratore nell Anglia, percoiigra- 
tularfi con CromueUe, fatto in breui momenti Parrono,e Prottctorc_> 
Generale di tre gran Regni , dell lnghiltcrra, Scoria, & ibernai giache 
fono tutte le mondane grandezze inRantance : 

Ehi ì <7 uàm breuibns pereunt ingenti* caufis? 
ad imitatione d’altri Principi potentiflìmi , che firailinente haueuano 
operato . Non yi fù onore immaginabile, di cui dal Croinuelle noiu» 
fotte fatto degnai appena;fcppc tl fuo arriuo , che li krdaluifpedt- 
ta vna gran Naue , guarnita di mille marinari , c cento pezzi di bron- 
zo, quale per la fua lmifurata grandezza conuenneferoiaili dirimpetto 
Al porto di Diep,fopra la quale fu accolto, e condotto in LonJra:riccue- 
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dèraneo fra la volubilità de flutti fermezza d’onori, e ftabilimento d’ap- 
plaufùe trattato da.Cromuelle caquclle reggie forme, có cui antccedé- 
temente l’Oratore Francefc cnvftato accolto. Terminata lalègationc 
dinoue mefi,e ritornato in Patria, mentre il filo gran merito lo trafpor- 
tò ndl'EcceJlcnriffimo Colleggio allincùbenze di Sauio grande, al Ge- 
neralato di Palma, e Preffettura di Padoua,fù in accidenti auuerfì fpedi- 
to Ambafciatore a Leopoldo I.Ccfare,fpettatore della guerra co’Traci; 
delle fèorr-eric de Tartari nella Morauia,che la def frullerò, con l’occifio 
ne di dodeci mila Criftianijdella morte del Principe. Chimeni in vn có- 
conflittoco’Turchi, della caduta di Naiafehdel combattimcto al fiume 
Kab,ouè reftarono gl'inimici vinti.Et in tante guerre rtó màcò la Virtù 
del SAGREDO apportare ognitranquilità co’ gl’indiizzi a pc-fìeri del 
l.’Imperatore,che tempre gl’afliftè, e feguì nelle Diete dell’ Vngana,fi- 
no ailapace conJ’Ottomanojauuilando qucH’auguflo Monarca alSen- 
natoifuoi nobili /fimi impieghi, ^acutezza del fuo ingegno, e l'impa- 
reggiabile fua prudenza .. finitore . 

XXX&L GIACOMO QVIRINO Caualiere , doppo hauere nella bua 
giouentù girate, a guifadi Sole, tutte leCorti d’Europa, modo da nobile 
defio d addottrinare il fuo eleuato intelletto con maflfime cogne di. " * 
Principe : e doppo hauere cfercitati i Tuoi talenti in Vcnetia nè Magi- 
ftrati principali, tù màdato a Filippo IV.Rè Spaenuolo, Oratore, in tem- 
po, die quel gran Principe s’impatronì di Barcellona, riceuendo D.Gio: 
d’Aurtiia il titolo di Viceré della Catalogna, e diCapitano Generalo ,* 5 . 
ditutti gL’eferciti delle Spagne per la conquida di Portogallo Fù atten- 
to ammiratore in quella fàmola Reggia di molti rari {uccelli .. Vidde , 
che’l Marchefc Caraccna, deftinato ài goucrnodi Milano, s’impatroni 
di Cabale, e lo confcgnò fubito al Duca diMantoua; e che il Barone 
di Battiuilla con Valcelli del Re affiftè al Principe di Condè,& a gl’altri 
zubdli di Bordeos nella Garonnaje perquefte agitatami della fòrte nul- 
la conturbato , proturaua co’ buoi efficaciffimi detti infirmare al Rè 
Eilippo la pace nè fuoiRegni, e la quiete nè buoi penficri- AtteftiCar- 
lo Duca di Lorena i.sfòrzi della bua Lingua : che in Fiandra fiuto pii- 
gione dallArciduca Leopoldo, e mandato in Spagnand Cartèllo diTo.., 6j4 . 
Ìcdo, negotiò il QV1RINO la bualiberatione, con offerta di quello d’- 
andare pcrfònalmentc conmilitie a guerreggiare in Candiate conobbe 
quelli, tanto per buo follieuo potente il dire del QVIRINO , quanto per 
le lìiemilèriecbpcrimentò.duro l’operare. di Leopoldo . Quiui compofe 
differenze iilcuantiffime,verrenti fiaSpagnuoli, & Innocentio X. Som- 
mo Pontefice, acquetando qucgl’animi fdegnatiffimi , c riducendoli in 
amicitia ; potendoli vantare la bua Lingua di poficdcrc le qualità della 
Calamita, valcuole ad incatenare la ferità de Cu jri; e verificandofi ciel- 
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la ftcflà ciò , che ad altro propofito fò detto j 
j> ... Sic ait y & difio citiùt tumida xquoraplacat ,, 

»> Collcftaftj; fugat nubes , Solerne } ; reducit * 

E quando i Padri Francifcani. Oft'eruanti verfauano in mille tumula, 

E cr Taflcofo dato dallo fteflo Pontefice allaRcpublica,d’armare tre mi- 
i di quei Religiofi,per mandarli alle guerre diCreta^ion fu egli quello, 
che refe placido quello inforco Aquilone^ fecc,che’l Rè rimettete ogni 
cofa alla Corte di Roma ? Qualiobligationi non proffcfsò allo fieli o il 
prcacccnnato Cattolico* quand’egli con occ Ilio acuto-di Lince fu il pri- 
mo a penetrare,qualméte l’Armata Inglefe di Cromuellc haucua fpie- 
gate le vele vedo l’Indie Occidentali,contro i fiati di Spagna r e l’auui- 
so al Rè, acciò vi fi opponcflè^Nó eflèndo fiati cosi veloci i venti a gui- 
dare al loro camino quei Legni, come fu prefia ad indagarlo la fortuna 
prudenza del QV1R1NO : nè riufei cosi picghcuole l’Elemento delli- 
acqua a portare lii’l dorfo ii.pelò di tati volanti abeti, come il fuoco del 
filo ingegno fi fòlleuò all’aria,e li precorfc nel viaggiorriufeendo verifi- 
cato in lui ì chejegati i & oculijir aura Rggnoru j'unt. Tanto egli operò con' 
hifl. quella Cattolica Macftà,c có D.Luigi d’Arrosyfao principale Miniftro, 

> «J6. che per trattare la pace vniucrfàIc,lo fece partire dalla Reggia., per di- 
fportarfi aldi confini de Pirenei, ouepariinctc fi ritrouòil Cnftianiffimo 
col Cardinale Mazzarinoicosi per opera fua vmti quefilduc poli dcll<- 
Yniucrfò* cominciò a fpcrarfi ’l ritorno della profuga, e tanto tòpo sba- 
ì*19. dita quietc.Deputato ftraordinario Ambafciatorc allo fteflo Monarca, 
fi rallegrò della cóclula pace, e mirò, ad erger fi verdeggianti quegl' vli- 
ui, ch’egli con tanti Ardori haueua inalatore cógrathlandofi del Matri- 
monio fcguito ,ripportò dimoftrarioni tali di ftima verfo refperimctaro 
fuo merito, che Ir fu deputato dal Rè il fuo fècódo Cocchio di rifpettoi 
onore tato piòfingohre,quato antecedetemele negato al Nuntio ftra- 
u '' ordinario Vifconti,&all'Àmbafdatore ftraordinario Palacco. Accrebbe 
benefìtij alia Patria,c per loccorfo delcóbattuto Regno Cretéfe ot tene 
cèto cinquina mila pezze da otto, e leuata di Soldati due mila imSicilia* 
e mille in SardcgJ3però efficaccmctc có D.Luigi,acciò fcriueffe al Car- 
dinale in Fracia,e da quelCriftianifs.Rè parimctc fòfièro fiati impartiti 
fòccorfi . Fece , che dalle Spagne vfeiflèro ordini cfprcfs* alli Viceré di 
Napoli,e di Sicilia,di foccorrere le piazze di Dalmata , fe fòfièro /late 
lUl ‘ afTediate da T urchi. Quale ftima non fecero del fino molto fapere i tre 
Ambafciatori Olandelì Itraordrnarij, capitati in Madrit,che a lui reftitui* 
rono la vifita prima di tutti gl’Ambafciatori reggij , con tanto accre- 
lcimcnto di decoro alla Republica , & alla propria pei fona f Clre_* 
non diflèro i barbari , quando per opera fua fi viddero impediti i 
trafporti dell’ acciaio , che in tanta; abbondanza ricu etano t a_> 
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Cadiz, eflendo flato ciò rigorofamente proibito al Duca Medina Ce- 
li? In Roma arriuato Oratore, non conobbe Aleflàndro VlI.Ievce * 

menti inftanze delfuo orare, che fu efficace ad indurlo alla cómpofi- 
tione col Rè Criflianiffimo , che nutriua grandiffimo fdegno per l’acci- 
dente de Corfi contro l’Ambafciatore Crichi è e fi vidde campeggiare 
per opera Tua l’Iride della pace , quando pareua foprafiafl'ero «rari fù- 
ron di guerra. Indulle lo f lelTo Pontefice ad appiedare generofi f oc - 
f or/l ^“/««tore^er difendere l’Vngaria daTurchi : e fecondo ri* 
impulfi dello lfcfTo Pontefice compofe le differenze vertenti tra’] Car- 
dinale d’Efte , e D. Pietrod’Arragona,Ambafciatore Cattolico,npor- 
tanao ambe le para le fodisfattioni douute^c il QVIRINO la merita- 
ta lode . Quanto riufeiffe grato a Clemente IX. Sommo Pontefice^ 
che fuccefle nella Sede venerabile Pontificia , l’atteftino cinquecento 
iann mandati nella Citta di Candia dal Pontefice con l’ Eccle/ìafliche 
2^*' Recente mila Scudi contanti . Finalmente afficurato r< 7 « 
della fila gran Virtù il Senato , hauendolo fpedito Bailo in Colammo- ' 
poli , quali non faranno i frura,che dall'albero fecondo della fila Elo- 

Scndl^feti^^' ^ Pa 1 rria,non Permettendo il ripofo a quel fapcre , 

Deercfcic requie yirtus , adolefcit agendo . s , pt 

L'^uttcrc. m ~ t ' 

XXX Le nobiliffimclcgationi di SILVESTRO VALIERO, Caualiere, 
e Pro an a t ore di S. Marco, ricercano parole dorate, per celebrarle,.», * 

brache quelli , c nell Eloquenza, e nella pompa cosi diuiriofò fi vidde 
-che rammemoro Giudicata al Mondo la già tralcorfa Età deH’-oro aJ 
™ orrah > e ^fiotto di nuouo il fecolo aclJ Eloquenza nè Veneti lume- 
rij - Fu^e^iito dal Senato il VALIERO a Margarita Maria Auftriaca ,' “ 
Ipofa cu Leopoldo I. Cefare, per uceucria, & accompagnarla per tut- 
te 1 attinenze de No/tu, per le quali doueua trattare ; conuencndo- 
ii veramente a quella gran Rrincjpcflà l’incontro del VALIERO , che 
nell apparato de Cocchi, de Caualii , e degl Equipaggi fece rifpien- 
deie pelle prcuoliffime, e margarite . Ma i periodi nella lingua furono 
gemme 3 dìrattc da tu tta la dolcezza della facondia . EfemiròJaSna- 
gna raddunaxe in Italia le ricchezze dei fuo Perù , conobbe parimente 
il Latto viuificati i iuoi cloquentiffimi Oratori in vn ledo Oratore.I Ca- 
uaili erano a pompa si fublime ridotti, checo' piedi caipcftauano,e co’ 

v a U mcÌ bc, ^ i HJo< l ucnza tk) rata , che vfciua dalla 
Bocca nel VALIERO . in eccello era più riguardeuole. Stupiual’oc- 

nfÌT arC C ? U ? Urc de , 1 aco f °P ra le ictc > che ^o doueua-. 

-Arie piangere per le ferite , l'iiaueua ridotte oggetto di rifo , perlai 
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bizzaria del lauoro : & haueua trafportate dalle Selue le fiere 
dall’aria gl’augelli , che fé non ruggiuano quelle , e non cantauano 
quelli , era , perche ceduto haueuano ogni loro pregio all’ Ora- 
uoni di dicirore cosi limolò . Stupì l’ Imperatrice , che_j 
all’ora maggiormente fi confèfsò Augufia , che fra pompe si 
rare si vidde: & attcftò,che le grandezze della Republica erano epilo- 
gate tutte in Sogetto tanto coinicuo : c che pompa fi celebre farebbe 
Rata Tempre celebrata dalla fila Lingua. L’attendeua parimente il 
Campidoglio di Roma in tempo del Pontificato di Clemente IX. ma 
la morte del Pontefice mortificò le fue brame, hauendole differite fino 
a tempi prefenti , cheli trafportara a Clemente X. per ‘impartirli con 
Jal.cgationc doratore d’obbedienza , ifolìti , erari ftupori . L'~ 
. 4 littore . 


OBBEDIENZA MERAVIGLIOSA- 


m. t . 
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c. lg.' 


CJIVITOLO OTTAVO. 

I Obbedire nè lenii cattioneconuenicntc al fuo debito ; ma , ditno- 
j filarli ollèquiolo a precetti della Patria nè Principi , e Legislatori, c 
la più lìngolare delle Virtù-Felici quelle Rcpubliche , che ammettono 
al ìuo gouerno Cittadini, quali non tanto fanno dimoftrarfi,nouelliEr 
coli con la Claua del comando , quanto obbedienti col fottopor- 
re i proprij voleri a gl'altrui cenni per beneficio di quelli. 

Stupide il grand’ Ago(tino,qualmente Curdo Caualierc Romano ad vna 
loia voce dell’Oracolo tutto infiammato di zelo andalfe a precipi- 
tarli fra l’ acque armato : Stimando in quella guifa difarmare^» 
io fdegno di* Gioite , prouoeato contro i Romani : e Ira 
le volubilità di quelle far campeggiare del fuo petto f intrepidezza, Se 
ad vn lo lo periodo della lingua confegnare ad euidente ruma tutta la 
Vita. Quod Curtius oman US armatus concito Equo in abruptum hi aturtt 
terra fc pracipitem dedit , Deorum fuorum oraculis fcruiensrfui iujjerane , m 
Ulne id , qnod Romàni haùcrcnt optimumpnitteretur , ncc aliud intelligcre po- 
tucrnnt) quitti Viri*, Jitmifq;fc excellcre . 

Che nella Republica Veneta li ritrouino Cittadini , quali per obbedire 
non a cenni degl’oracoli del Cielo, a quali preftano impiegato l oflè- 
quio tutto del Cuore, ma de Concittadini fielsi ; fi elponghmo aII<L_^ 
lunghezze dd Via™i, lenza confideratione della brcuità della Virajab- 
= " bando- 
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bastionino i proprij figli, per dimoftrarfi veri allicui della Patria;impo- 
ucnicano fé fteflì , per arricchire la medefima , perdalo la Vita, pei li- 
berare quella da foprallanti perigli di morte , è effetto d vn animo do- 
minato calla Sapienza, c figlio di tutta riverenza verfo i patrij coman- 
di . Rendendoli funigliantialle Sfere interiori, che prontamente driz- 
zano i moti all'rauuolgimcnto del primo mobile , e confórme al viag- 
gio di quello intraprendono rapidifiime le carriere . 
i6z8. Cagali obbedienza non mofharono i Patrij tutti nell’efecutione 
delle Leggi più nelle proprie perfonc, che nell^ltriu i Ricercandoli 
riffbrma nel Configlio de X. & elTendo Itati dal Senato deputati Cor- 
rettori : quelli con Decreti regolarono l’auttoritàdi quello; conceden- 
doli però facoltà d’elfere folo Giudice , & Arbitro de Patritij , nellc_j 
Caule Criminali, tanto attiue, quanto palfiue . Chi non hauei cobe_^> 
ricalcitrato a cosi rigorofa deterininatione c 1 Ciri non hauercbte dal- 
le ceruici feoffo giogo così pelante è H nuiladimcno vergognali .lofi 
quelli di ripugnare ; benché lopra di loro lopr affali il più leuero g:u- 
dicio ; abballarono il capo a si leuero Statuto , & infinuarono al Mon- . 
ilo tutto , che le in loro regnaua l’auttorità del comanuo , voleuano 
che fopra di loro parimente con Leggi rigorofe fi legcfiè vna predan- 
te Obbedienza,. c’i timore difeucri caltigln . Precetto politico di quel 
Sauio : 

commune iubes , fi quid cenfefq; tenendum r c/j - 


ln 

Trinine iuJJ'a fubi , tunc obferuantior aqui 
Fit popnlus y ucc fare negai y cunì -pidcrit ipfum 
^ Ittfiorcni partre fibi .. 

Rendendo con si magnanima attionc menzognero ildettodi Anacar- 
fio Filofofò : quale allei ina, eflère le Leggi , come le tele ,da Ragna- 
telli teliate : quali mai dalle Mofche fi rompono, nè da limili Amma- 
li minuti , come fono i plebei , ma bensì da gl Animali maggiori,qua- 
lì fono i Pi incipi, e Grandi ; mentre in loro vollero clic’] rigore mag- 
giore delle Leggi , & vna inimitabile Obbedienza li Icorgellc ollèrua- 
ta . Batttjìa Ispani lib. j. 

IT. 1635. Era collante opinione di Solone che all’ora il Principe fa- 
pefie prudentemente regnare , quando fapeua prontamente obbedi- 
re , impera yvbi priùs didìccris parere regi en'im cum didiccrisjcies roge- 
te . Che però i Noflri nel calo, che rammemoro,!! inoltrarono vgual- 
mentc gloriofi nel comandare , chegenerofi nel ioggettarfì a gl’altrui 
arbitrij . Era introdottoeolliime, che i Conlìgiieri , & i Sauij del Con- 
figfio-,. doppo l’efercitatc importantilfime cariche, e gl’Oratori a Pnn- 
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tipi , quando ritomauano alla Patria, hauertero portata fe verte Duca£ 
le con maniche larghe . Ma la moltitudine di quelli ertenuo troppo ec- 
cedente , e 1 ambitione cii molti troppo grande, che proc uraliano im- 
pieghi , per decorarli di V erti tali , fu determinato, con la loro rertrin- 
tione , reftringere ancora l’altrui alterigia ; Onde vfei Decreto , che 
Habiti-fimrlifolo a Procuratori di S. Marco fòdero flati permeili, al fi- 
glio maggiore ,o fratello de Dogi , & al m an Cancelliere .• Come a 
Cauaherrancora , per onoreuolezza del titolo , fortòro flati concerti 
lotto la Verte habin rodi, con l’orlo alla ftola , e co’ gl’ornamenti alla; 
Cintura dorati . Quale Decreto appena fu pronuntiato , che fu data 
ban do alle proibite Velli .- ambendo qualfiuoglia Patritio veftir/i pili 
gloriolamcnte con manti di riuerenza a fupremi comandi , che ornarli 
di \ erti, tanto per la Maeflà riguardeuoli.E far vedere,che più apprez- 
za uano quegl ’Habiti , che palefauano il loro oflèquio a reggij coman- 
di, che quelli*, quali lei-umano per fòmentodelTambitione » Bau i/l a. 

Traili li'o. io . 

III. 1 668. I. Capelli, che furono ftromenti alle Donne Romane , per 
formare macchine di guerra contro i Francc/ì , m’adringono a raccorc- 
iare vn’attione, piena d’eroica obbedienza . Haueua Fauuidicà dcli’- 
Huqmoanco da capelli , che fono sì vili , imparato a trarne l’oro, ch’è- 
cosr degno : c per fare apparire più vana la lalciuia, a prezzo rileuan- 
tiffimo di dinaro fi conaprauano capigHere pofliccie ; la fottigliezza_j 
diquefte fottigliando più che mai l’humano intelletto a nuoui lucri, *di- 
uenuri cosi inauuedutri Cittadini, che , co ' gl’altrui capelli rendendo, 
dirtìmile al naturale il Volto , fi pregiauano della m 5 ftruofità . Che 
peròparueal 1 ribunale rigorolìffimo de gl’Inquifitori di flato di- por- 
mie mani, e con quella auttorità, che fi rende formidabile a tutti, 
imporre meta alle fpdè fuperflue, & ad vn lurtò li molle. Vfci- con- 
tro le chiome pofticcic il Decreto t e benché il deporlc non fòrte pre- 
cettato fuori che doppo alcuni meli , nulladimeno fu ortòruata così- 
pronta-ditutti i Patritij l’obbedienza , che con raro elèmpio fùbito le 
depofero j Onde nel giorno feguente a loro imitatione fi vidde rifor- 
mata la Città tutta : e fe bene moftruofe appannano le thecie per 1 -l_j 
priuatione de crini, più.riguardeuoli fi refero gl’animi per l’obbedienza- 
predata i /’ Ruttore .. 

IV. 145 < 5.0 come FRANCESCO FOSCARI Doge verificato refe il det- 
to di Senofotc filofofo;qualc interrogato, pei che la SpartanaRepublica 
fra tutte l’altre fiorirte, rifpofe , quoniàm plus caicris in hoc fefe cxcrccnr. 
•»t pariter & imperare , ,& patere jciaut . Quando quelli per la vecchiaia; 
Rimato inutile allaPatria , ò per raltrui.ambitione giudicato d’impc* 
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dimento al bramatiffimo porto, ft deporto dal Trono , & in loco fuò 
PASQVALE MALIZIERÒ elettoci quale rigorofo Decreto con me 
rauiglia d’ogri vno obbedi fenza contradittionc alcuna quelvenerando 
vccchiojcome che 10bbeuicza,eflèndo Rcina delle Virtù, a guifa d’al- 
bero ben radicato-, non folo fopra la giouentù , ma fopra 1 -Etàcanuta 
parimente, Renda de fuoicomandi 1 obufiiffimi i rami.E fé bene per tré- 
taquatcro anni cótinui haueua nel Soglio Reggio lèduto, con ogni pró- 
tezza l’abbandonò, oftencando ad ogn’vno,cne lObbedienza all’ora ré 
do più 1 iguardeuole, quando dal Rato di Principi trafporta allo fiato pri- 
llato ; come l’ambitione più inofiruofa apparifce, quando dalle baffez- 
zc alle grandezze folleua . Bat tifa Fgnatio lib, 4. c.t. 

V. xjjo. La Fede diCrifia, che da Cenobiti AGOSTINIANI cort-j- 
tanto frutto-fi fcorgetra: moltiplicata- nè vaRi paefì del Perù, del Mcffico» 
della China, c nell 'altre Indiane Regioni , co’ gl’ attefiati del fangue, 

- che gloriofamentc nobilitauano conpretiofi Rubini quei neri amman * 
tireccitaronoarcienti/fimo defiderio di martirio in PIETRO AORELIO 
SANVTO, quale già abbandonati i paterni fàfii,s’era nè Chioftri AGO- 
STINI ANI rinferrato.Onde aldi» Superiore portato, per confeguime 
la Scolta , le non fi relè martire gioì iofo per le lacerate membra del 
Corpo, duenneinfignejieri tormenti-dei Cuore : Temendoli negare 
da quello occalione si fortunata di nobilitare cormuoui-freggi la 1 u.l_«, 
Cafa , e la Religione r Nulladimeno obbedi con quella prontezza a 
cenni dello RelTo- ,che dalla ftra gran bontà fi può immaginare ; e fe_> 
bene nella negatione della grafia bramata fi lenti denegato ogni con- 
fòrto allo fpirito , liti merito dell’Obbedienza efcrcitandolì, conobbe,, 
che più martire lorcndeua il vincere la-tirannide del proprio volere.^,, 
che con la lòfferenza Rancare la crudeltà de littori ; Ma , fe non vinlè i 
Tiranni con la coRanza del- petto , vinlè però gl’Erctici Lu- 
te rani con le Saette della Tua penna : poiché doppo la «cernita ripul- 
fa. ritiratoli nel picciolaEremo di Poueia,. vicino a Vcnetia, compo. 
fèquel douiffimo Libro , intitolato, Soli Deo r contro Lutero, Rampa- 
to in Parigi , & altri Luoghi ; accennando a quell empio, che le Tue dot- 
trine fallaci doueuano reRare conuintc della veracità de Tuoi detti ; e_j 
che , ad vn’oppugnatore si perfido della Fede fi doueua opporre vn_^ 
PIETRO fom/fimo fondamenta della medefima- Tomai» Erma nell' 
alfabeto ^igo [imi-ano litr. T, 

VI. 1671. Ti comandi il Senato, ò BATTISTA NANI,Càualicre, e 
Procuratore di S. Marco , che fubito ti trafporti in Dal maria , per ter- 
minare i confini fra l’attinenze Venere , & i Turchi Imperij , pieni d* 
tante difficoltà t e fe bene lei pronto, e preparato alla partenza per 
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Roma, desinato colà ftraordinario Oratore a Gremente X. Sommo* 
Pontcfice,vuole,che aJtrouc t’inuij.Che dici? Che rifpondi ? Non t’at- 
terrifeono imari , più mondantidi l'angue per le recenti occilìonid’vna 
guerra cosi crudele , che correnti d’acque ? suina sò, che fono miti- 
gati i Tuoi orrori con la conlìderatione di mollarti Cittadino obbe- 
diente . Mira le difficoltà dell’Iinpi cfa , e non Rimare, che ciò te acca- 
duto di gloriofo in tante Reggiedi Cattolici Piincipi,oue’haxcondorto 
aline, per tutte l’Età memorabile , importantiffimi affari , t’habbia an- 
cora a luccedere apprelfo i barbari fenza fede . Potrebbe elTcre , che 
le tue parole fuanrilèro , & i tuoi trattati volafTero al vento per fin (la- 
bilità de gl' A liner fari j . Sò } , che mi rifpondi,. ciò poco importa: Sa- 
ranno ftabili i miei olfequij verfo chi mi può comandare: e quanto 
più uolubili ritrouarò gl Inimici, tanto più làrà conofciuta tutta la Di- 
uotionc del mio Cuor e all’amata Patria riuolta. Opporranno Scimi- 
tarre ignude al mio petto , ner farmi alle loro brame aflèntire ? Io mai 
diflèntirò dagl’ordini impo frinii : e quanto piùfeorgerò efpofta a peri- 
gli la Vita , tanto più porrò in ficuro la mia propenlìone diuota_* 
Verfo ipatrij cenni . Più mi coronarà ri Capo il Diadema 
dell’Obbedienza, che qualunque altra Corona di } 


benemerite operationi , Se non reftatà appagato 
il Senato del mio feruire , làrà del mio ob- 
bedire contento ; e lì vantaràjd’haue- 
re figlioli, che fe bene tutti ocit 
lati nell’operarc, ciechi fona 
nell’obbedire . f « 
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LIBRO QVINTO- 
VALOROSI NELLE BATTAGLIE 

CAMPALI. 

i * 1 i ! * V < ' : V T* > ' ’ . 

C'ATIT 010 v \ i M o. 

V la Guerra daJI’Infèrno inucntata , per togliere i contenti 
della pace ali’Huomo : quale, per ha u ere iòrrierc di fua_j 
crudeltà le Tefifòni Infernali , pronofiica tutte rinfèlicità 
a quei roilcri , clic al Tuo grauofo pondo nouclli Sififi, fotto- 
porrc fi dcuono . 

Chi non impallidifce al ballenar degl’acciai ?. Chi non trema allo fcuo- 
terfi delle catafie di fèrro? Chi non teme al tuonar di fulminanti Bron- 
zi ? Chi non perde il naturale corraggio al cofpetto d’artificiali fiam- 
me ? Chi non diuenta pc’l fpauento Bambino , alla fola villa di bom- 
be precipitate ? £hi per debolezza non ifuiene , vfcendoli dalle vene 
a torrenti ’l fangue ? Chi non pauenta di perdere la Vita , feorgendo 
da tante parti entrare la morte , quante fono nelle Tue membra le ri- 
ccuute ferite ? Chi non sauucdc , d'edere arriuato alle miferic dell* 
Età del fèrro , fe a tante fierezze fottopofto fi mira ? Chi non n crede 
refi) bcrlàglio della Fortuna , da tutti gl infortuni; della forte delufo ? 
Chi col perire di fame, non afferma, poco giouarli ’l fognato confè- 
guimcnto diEama ? quindi dille il Poeta . 

Quis fuit borrendos primus , qui perlulit enfes $ 

■ QuJm ferus , & verè ferreus illc fuit . 

Tunc cxdes Hominum generi , tutte prjelia nata , 

7 * unc brtuitèr dir* Mortìs aperta via ejì . 

E pure per mantenimento de fiati è necefiario , che i buoni Cittadini fi 
fottoponghino a quefie dilgratic : che al fiionar delle tiombe, ecchcg- 
gi nel fuo Cuore il valore : che al nitrir de caualli,impai ino a diportar» 
lì da Caualieri : e fiimino più faporofe le veglie de Ila militia , dedica- 
te a prò della Patria , che le delicatezze del fonno , confecrate a ve- 
neficio 
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neficio del Corpo . L’clperienza lo dimoftri cuidéntemente ne’Noflri • 

I. 1257. I trionfi di TOMASO GIVSTINIANO , Capitano Generale 

contro Ezzelino , & Alberico fratelli , fono uue geminati So//, chc__^ 
l’vno j e l'altro Emisfèro co Tuoi fplendori rifehiarano . ImpofTcfiblfi 
quelli di Padoua, feacciandone Ezzelino, fiera fpictatilfima dcll’huma- 
nità: e pochi anni doppo, ai Trcuigi forti gloriafamente l'acquifto, 
non riconoTcendo meta alcuna il Tuo indefèlio operare ; iui facendo 
morire Alberico, dello fieli ò Ezzelino fratello ; Onde liberò l’infelice 
Italia da due fieriflìmi Moflri : non men valorolò d' Alcide, che Teppe a 
tempi Tuoi vuotare i bofehi di crudelilfime belue . Luigi Contar, nella-, 
Selua part.i. 

II. 1*16. Celebri l’Immortalità la fortezza non ordinaria di PIETRO 
CANALE , Proucuitorc in Dalmaria , di MARCO GIVSTINIANO, 
d’ANDREA MOROSINO , e di SIMEONE DANDOLO : quan- 
do, accampato Lodouico , Rè d’ Vngaria Torto Zara con trenta mila_j 
pedone, come vogliono alcuni, ò pure con centouenti mila confor- 
me afTeriTcono altri : pe’l valor e di quelli Turono tutti polli in Scompi- 
glio , pochi eTperimentando nella Tola Tuga la licurezza di Tua lalute i 
quando gl’altn tutti con confcgnarfi ad vna ignominiofa. , & indecora 
morte , refero alla perpetuità conlccrato il corraggio di cosi legnatati 
guerrieri; e facendo riuicire vani i reggij tentati, coronarono le lue no- 
bililfime Imprefc con Diadema di lode • M, Antonio Sabeilico lib. 3. 
Bccai. 

III c 1356. ConTegni ’1 Senato la ftclTa Dalmatia a Lodouico , Rè d Vn- 
garia , per ottenere da quello la pace ; e rinonr.j , per godere la 
quiete, quelle Prouincie, che li fono cagione di guerra , Che PIE- 
TRO LOREDANO, benché doppo dodeci luflri, toglierà al Succef- 
Torc Sigifinódo la detta Prouincia,eia rellituirà al primiero Signore: ri- 
cuperando con acquifii si nobili ciò, che con gran nota di biafimo , era 
flato perduto : e quando nella dimenticanza pareua lcpellito il \ ene- 
to corraggio, lo farà Icorgerepiii che mai vigorolo nella memoria di 
tutti . Gio: Francefco Lordano . Lettere di ragguaglio n. 18. 

IV. i3 97 . Nè l'incredibile valore di PIETRO LEMBO mi permette il 
filentio : quando , Galeazzo Viiconte, Duca ai Milano, attefla con_j 
Tuo rollbre , che, dalla Tua delira fu vergognolamcnte Icacciatoda 
Mantoua, oue pe’l timore ritirato s’haueua. Federico, Duca d’Au- 
ftria , fi con ièna rotto con tutto l’efèrcito , quando quelli era Prouc- 
ditore in Verona, liberando Billonio , & altri lochi da hci iffimo allò- 
dio . II Golfo di Traù mirò, dal Tuo corraggio, molti valcclli , che in- 
Tellauano il mare, affondati , c prefi > godendo, che chi ne 1 luo (eno 
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cftrcitaua rapine, fotte dal fuo ièno rapito . Filippo Vifconte anno- ' 
ucrò irà l’altrc Tue perdite molti Cartelli e {pugnati, & apprettò Cre- 
mona quattro grotti Nauilij con quattrocento icfl'anta prigioni diue- 
nuti fua preda . Luigi Contar, nella Selua part. i * 

V. 1415-. Parcua, che afpiraflc Sigifmondo Imperatore, nella feconda 
guerra co Noftri,a nobiJitfimi acquiili , cchc, inchiodata ha nette la 
Suora di quella Foituna , di cui iu detto ; 

l\cs humanat ordine nullo 
Fortuna regit , fpargitq; manti 

Munera casa , peiora fouens . «</. j. 

Quando FANTINO MICHELE, con MARINO CAR AVELLO 
non grhauefle Icuato dalle mani Sacille, Guidale di Belluno, ScrauaL 
le , Fcltrc , la Mota : e non haueflfe col Tuo ttraordinario valore rimef- 
j Sauorgnani in Vdine,'euato l’aflèai© da Caudale, c ritornato Vdine 
Peno alla deuotione dcllaHepublicasche s’ammirò al pottefiò di confi- 
derabm Rati perla Virtù di quello gencrofo Patritio , c viddcdclufe 

IC lperanze di potente Nemico . Francefilo Sanguino nel Cronico V aneto . 

VI. 1425. Sparge i Tuoi fplendori non meno Riminoli MARCO BEIVL 
RO, Marte iiilatic abile nelle guerre, c STEFFANO CONTARINO • 
che, combattendo contro Filippo Vilcomi , Duca di Milano , acqui^ 
ftarono BeiTcllt ^ponendo gl’inimici in fuga , a quali rapirono cento 
fettantaotto Bombarde picciole, foderi grolle, & vna, che traeua libre 
leiccnto : trecento ottanta Calle di Verrettoni,trc mila libre di polue- 
re, ottocento venticinque palle d'altiglieria ; prefero molti lochi fu i 
Brefciano , & acquarono Pcfchicra: Prede tutte si nobili , che nell’ 
altrui perdite arricchirono con marche di Gloria il fuo valore, dichia- 
rando , che le loro mani al pari di quelle d’ Agricoltore prudente , da 
lparlifcmidi lìngolari latiche raccogliere fapcuano moltiplicatoil fiuc- 
to dllingolari trionfi . Luigi Contar, nella Selua part. 1 . 

H^ 4 - DAMIANO MORO contro Ercole Eftcnfc hebbe fu’l 
Pò fegnalata vittoria r coronando ifuoi trionfi in quel fiume, che d’c£ 
ftre Rè dcFiumifi vanta; &alla Polefella abhroggiò due Callelli di 
Legno, fàbricati da gl’inimici ; non potendo rdfiitere il Legno , a chi 
era tutto fuoco nella Virtù; anzi mandò il terzo fopra vn NauiiioLi - 
trionfo a Venetia come; che, le lue vittorie non folo l'Inimico fu^aflc- 
ro, ma fapeffero predarli l’abitationi, acciò non hauefle haiwto°Joa> 
alcuno per ficurczza ; Et ogn’vno hauelfe cooofeiHto , che , le i'Anci- 
£™. Ca paleso da qualunque valore inoperabile il fuo finto Ercole, dal- 
la forza inuma del MORO reftaua vn'Ercole vero;dcprcdato, e vinto 

Euigi Contar, nella Selua part. j. 
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Vili. 1495. Mandarono, conforme raccordato,!' Padri, BERNARDO' 
CONT ARINO con lefcrcito , a fauorc di Ferdinando, Re di Napoli,, 
per {cacciare da quel Regno i Galli ; quale arriuato a Scila , coftrinie 
quattro terre a fottoporre l’altiera ccru ice al giogo delle Tue Armi . In 
Galaifo, gagliardamente combattendo contro finefli, molti nè vinfty 
e prelc il Cartello. In Frangeiìo molti n’occife , e nd làngue di quelli 
fece /puntare afe ftelfole palme, e molti nè foce prigioni . Occupò 
la terra di Valacca, occidcndo quanti v’erano dentro , e foce molte 

• altre iingolarirtìme Imprefo.-ondegiuridicaméte, debellato fàltrui cor- 
raggio, acquiftoifi l'encomio di valorofo & attcrtò la Gallia, che all’- 
ora folo era fiata sforzata , a lafciarfi fuggire di mano il CauaJ/o 
nobiliilìmo di Partenope, quando il Veneto Leone co’ fuoi formidabi- 
li ruggiti fpauentato lo refe . . Tretro Bembo lib.z,. 

/•V 1508. GEORGIO CORNARO, emulandoil valore de fuoi Ante- 
nati., che nacquero fempre alla Gloria , con . Bartolomeo Aiutano 
guerreggiò contro MaflìmilinoI.Cefare , che haueua Taccheggiato 
Cadore, e lo riebbe . poco giouandoTArmi, benché di Cefarc, contro • 
colui , ch’era tutto augurto nella fortezza . Pitie le Città vicine, e ve- 
nuto al cimento della battaglia, reflò vittoriofo - con la morte, di mol- - 
ti Alemanni. Acquillòa viua forza Goritia , e Ti ielle; c per often- 
tarc aneo fra barbari la dolcezza delfuo vincere, nell’Vngaria £impof- 
fefsÒ.diPofToma . Luigi Contar. jiellaJSelua part.f. 

X. 1509. Che non operò FEDERIGO GONTARINO , Capitano d’ 
Aiolà? Quelli, co’ iùlmini della fua Delira, e col corraggio dell’ani- 
mo sforzò a ritornare addietro Aletfìò Beccagttto / mandato dal Gon- 
zaga .a U’acquilto di detta terra . Con foli feicento Càual.i prefe Ma- 
rocca , .piena di Caualli , c Pedoni Francelì • Fece Uro ■ pi igiene ili 
Conte Guido Kangone , imporporando il fuolo col /angue di quello . . 
Saccheggiò l’efercito nemico, /cacciandolo lino a BalIàno,e Cotogna, 
c ricco di pi ede a Padoua fe ee 1 itorno ; non tanto per quelle gloriofo, . 
quanto per i debellati Nemici. ConfolTandolfi la morte, feBene fianca , . 
fortunata però, ndl’hauere feruito di Minirtra , per accrefoerck. 
grandezze a Gapitano cosi Angolare . Tritolò Dogli cui Ubi 1 1. . 

XI. . 1510. Simile.fi vidde il valore d’ ANDREA CIVRANO , nella.-» 
Prouincia di Croatia efcrcitato: quando Capitano di poca gente ,mol- - 
to operando , occupò Cartel naouo , c Pedamontccon.nouanta Ca- 
malli, e centofàntir riportando-, ricchiTiino bottino in Eoftoma, Tcr- 
j? dc gl’inimici ..Abbafsò l’orgoglio di Criftofòro Frangipane , che 
Soggettato s’haueua Moco Cartello, & era feorfo con fetteccnto «Huo- 
mrni a Muglia; e ritiratoli a Tricrtc , iui ancora lo foce fcorgerc noni 
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iìcuro , penetrando per ogni loco il gencrofo fuo fpirito ; Gncfciù nc- 
ceffitato a confidare la Tua Vita alla fuga , & implorare quella ficurez- 
za da piedi , che non gl’era tata dalle mani apportata . Come che , la 
Spada del CI VR ANO, a guifa del fùlmine, prima attcrrafle col tra- 
mandato fplendore, che occidcffe col taglio vibrato-. Luigi contar, 
nella Selua part. 7 , 

- XII. 1JI*. Campeggi ’I valore di GIROLAMO SAVORGNANG, 
con foli ventiquattro Soldati dimoftrato nella difèfa d'Ofòffo , Caftd- 
Jo del Friuli , Erettamente dal Frangipane affediato : dal quale fu co- 
rretto difpcratamente l’Inimico a fuggire , non potendo le -Tue pupil- 
le fidarli nè raggi di tanto valore ; anzi dal SAVOKGNANO inlègui- 
to per l’AlpiCarnici i e giunti i fanti Tedefchi , tutti li ruppe ; e pre- 
dando quanto lèco portauano , impa tronfili di fette gi oia pezzi d’Al- 
tigliaria i Eroe generofo , che , difèndendo vn fallo, che tale appun- 
to è detu Fortezza , quanto diinoftroffi più di quel fàfTo fòrte, nelref- 
filterc a colpi nemici ; tanto più léce feorgere del fafTo immobili li 
fteffi , che fiupirono di tanto valore & infenfati diuenne- 
ro , nel fentirli berfagliati da tante pcrcoflè . Taolo Tamtam 
lil>. 2 . 

XIII. 1516. FRANCESCO CONTA RINO , Proueditore d’AfoIa, 
& ANTONIO MARTINENGO fublimarono oltre modo il fuo no- 
me, quando, con pochi Soldati, (confiftendo il valore nel numero 
della Virtù, non nella moltiplicità delle genti, ) difèndendo dettai 
Terra , refero vanii Tentati di Mailinùliano I. Cefare , che per Tacqui- 
fto di Milano , pcTfonahncnre s'era di Germania partito con formida- 
bile cfcrcito ; quiui ritrouando alle dfiTegnatc Imprcfc il varco chiufoi 
Ellcndo neceffitatoadéfpcrimentarc , che il corraggiode Noflri, co- 
me il fùoco del raggio , fe benc.picciolo nel principio raflèmbra, mil- 
le fiamme luminole tramanda , che acciecano gl occhi 3 c atterriicono 
il Cuore. "Paolo Varata lib.'j. 

-XIV. 1528. Entri con fonora tromba di nuouo la Gloria, a celebrare 
1 memorabili gefti d’ ANDREA CIVRANO , poco fà nominavo: 
che , parimente andato col Veneto eferdto all acquifto del Napolita- 
no Regno , per toglierlo a Francefi, diede faggi ftraordinari; dinuittif- 
fimo Duce , e ncfi cfpugnatione di Manfredonia co fuoi Gaualli flra- 
tioti, doppohauere co’ gl Inimici più ore combattuto, molti nèpofè 
in fiffia ; -c gl altri recando , ò fra le fàuci di morte condotti , ò tra_> 
lei ri delle carceri rin ferrati, dimoftroflicònle carene, e con la fuga di 
♦quelli, degl Inimici flagello . Prc/c Taranto, f figo Geòrgie Reynes,Ca- 
♦f UJ no u famofiffimo grido, c fi relè cattiuoil Gouernatoreiclla me* 
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defima Terra , che da lacci all’ora auuinto fi vidde , quando imperai!-' 
do , ad altri con le prigionie la Libertà barbaramente toglieuatefpe- 
rimenrando, che, 

nulla cjl {incera, voluptat , 

Sollicitumq ; aliquod Ixtis interuenit .... 

Taolo Taruta lib. 6 . 

Xy. 1 Quale non fù la fortezza del tuo petto , ò LVIGI MAR- 
TINENGO ? Che mandato di Candia a portare il foccorfb in Fama- 
gofta , Metropoli , e Reggia di Cipro ; perduto il Kiuellino della com- 
battuta , & affediata Città , nel quale erano i Turchi (àliti, dimoftrafii 
con proue im pareggiabili la tua intrepidezza : c tutto diuenuto ardire 
nella difficoltà delllmprefa , ora rimetteui co’ confòrti i Soldati in-* 
battaglia ; ora louucniui cd gl’ aiuti più opportuni i fianchi; ora trat- 
tenncui coTarginc robuftiffimo del tuo petto gl’inimici, acciò non più 
s’auuanzaflero ; oraributtauicon valore quelli , che vinceuano: 
&aviua fòrza toglierti di mano ad vn* Alfiere nemico vno ften- 
dardo, in cui erano lmprefse le Venete Infegne , acquiftato nel- 
la prefa di Nicofia . Che più poccua operare vn’ Ercolci 
folo , fra moltitudine innumerabilc di perfidi Traci ? nu^ 
che.,»? 

Forti * , & ajjtduo Virtus animofa labore 
'Hejcit agi fati s , fydere nefeit agi . 

Taolo Taruta G. C. lib. 2 . 


XVI. 1569. Duce vgualmcntc pieno di valore moftroflì NESTORE 
MARTINENGO , quando , fotto i ftendardi di Girolamo Marti- 
nengo fuo Zio , nella Città diFamagofta in molte fattioni adoperoflì , 
con lòmmo indegno, & ardire . Spedito dal BRAGADINO a Mu- 
ftarfà, procuro, che nella rcla del a Città, in cui i Turchi contro le 
capitulationi , haueuano cominciato il Tacco , fè n’aftcnneflero, e l’ot- 
tenne ; potendo non tanto il valore del fuo braccio atterrire gl’ Inimi- 
ci, quanto la foauità del fuo dire gl*animi sì barbari raddolcire,^ tracn- 
doli dalle bramate, & affettate rapine ; facendo nobiliffima preda del- 
l’affetto di quei mi fòri Cittadini , quando coftrinfc i Traci ad al tenerli 
dal profcguire le prede . Taolo Taruta G. c. lib. 2. 

XVII. 1570. Accrefca GIROLAMO MARTINENGO i fregginobi- 
liffimi del fuo corraggio alle decantate carriere . Offerì quefii fe Refi- 
fo al Senato , d’anuare a difèndere Famagofta con due mila fanti , da 
lui in pochiffimo tempo raccolti: Benché dalla morte, inuidadefuoi 
trionfi , cflèndoli fiato rccifo lo ftame di Vita , non puotc effettuarci 
quanto da fuoi generoffimi fpiriri fi fupponeua . Perfida morte ? Che 

prefa- 
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^rcfaga di quanto haoerebbc afuofcomo operato Duce così forte ' 
fcrnomeftare da Tuoi fulmini vinta , non potendo nell’animo liipc- 
xarlo , procurò renderlo nei Corpo abbattuto . Vaolo Tarma G c. 
lih. 2 . • 

XVIII. 1570. Cloe non dille Piali del valore di GIROLAMO PARV- 
TA , Rettore di Tine ? Quando inuiato il barbaro dal °ran Si- 
gnore allacquifto del Regno di Cipro , prima tentare volkT l’cfpu- 
gnatione cb quella nobilillìma Ifola ; Ma il PARVT A, che , per reffi- 
Itere alle Tracie feimitarre , haueua vn petto abbronzito , niente * 
lpauentato datante forze , uè intimorirò da lettere , piene di nunac- 
eie , cooieruo felicemente l’Ifola e doppo dieci giorni d’aflàl- 
to , colli mie 1 Inimico a fparire , come che fòlle arriuata in quel 
tempo l’Ottomana Luna al deliquio . Taolo Tarma c c 
hb.i . 

5 7 °’ Pr<? !r > inontrc ogni cofa era orrore_j , 
e fpauento , GIO: EALIHRO diede fàggio d’incomparabile intre- 
pidezza : poiché pemenuto in piazza , iui fece a gl'inimici reffi- 
itenza gagliarda ; e condotti tre pezzi d’A fogliarla , con ftraoruina- 
jio ardire venne per molto tempo a profondare a Traci i trionfi: qua- 
iifra quelle triplicate bocche di bronzo, e fperimentarono contro L» 
ffoflfì armate le gole del rrifauce In fonale Cerbero, cheli dilaniò; 
cortrmfe molti di quelli prima a funerali , che a bramati trofei . Taola 
Tarata G. C.lib 

XX. I57 i. Li MAiyiNENGHI Eroi fofdtanoJa mia mente* nuo- 

DOn ? jI decantato P“S ‘0 d’ER- 
MA ^ TINENGO > che fragl’altri fu dato per ortagio a— 
Turchi , nella rendita di Famagoffa ? Quali tanto forte il luo va- 
loic filmato, qu^to le grandezze tutte, e ricchezze di quella nobi- 
lirtìma Patria E SCI ARRA MARTINENGO nello f follo tem- 
po appartando opportuno foccorfo a Dtilcigno , con SILVIO 
luo li atollo , che .andò a combattere generofamente Cartel nuo- 

n?iom n erÌ ph ?-iT Je vi 5 0Ii tf Scnato » & aumentarono al prò- 
pn ^merito nobilirtimogndo di famofiflirai Duci . Taolo Tarata G. C. 

X5 TÌSTA X ' C( ?ffii 5 l , MA IW S ? ,abiIi > decantino i trionfi di GIO: BAT- 
TISTA CONTAIUNO , che lemprc permanenti Faranno An- 

®fd2o^^ C0N J ARINO ^Voueuerfi 

; ( ^ ando VJuzzaJi auuedutofe- 
r dl pi r^ a sl ,? obl c 5 manuò cento cinquanta Gianniz- 
? t _ n jm CDt ° Caua , 1 K P ct EarJi prigioni ; ma vario riu- 
l tentato , accorgendoli , crterei Veneti , non tanto vogliofi 

O di dif- 
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di diflertarfi con Tacente de Fanti, che col fangue delle vene nemiche; 
Mencrc’l CONTAKiNO , Gouernatore di Galea, incontratoli ia_^ 
quelli, valorolàmcnre li loflcnnc, e ributeò , lino che fecero i luoi nel- 
le proprie Galee ritorno ; reftando i Traci per la confù/ìone arrof- 
Ati j che A Viddcro ruggire dalle mani lapreoa , quando la credeua- 
jp™' no cerca : potendo allciirc veridicamente . citò noi omiùs >«- 

ih. c . luptat relinquit , qux fluii , & tranfit , er pxnè aut equini veuiat , au- 

i 9 - fertur , 

Titolo Tarata G.C. lib. 3. 

5 * 1 X 11 . 1616. GIO: GIACOMO ZANE , Generale in Dal maria, non 
lece prouare a Tiieftini , che le loro trenta Barche annate non erano 
valeuolia ciifarinarli’l corraegio , eflèndodal fiuo valore ae'oclla- 
te, c re prette ? Vederi. lofi fa loro perfidia affogata nel Mare , quan- 
do crede nano, volalleio alle Stcilele fue vittorie . Non fece cono- 
feere a gf abitatori eli Se rifa, confidenti in Teuefchi , Segnani, &V- 
Arocchi, eh era fiata deputatala lua Delira per loro vlcimo ecci- 
dio , quando loro Anidramente operando, haueuano imp iega e ic » 

loro in orrendi omicidi; ? nettando po/èia tutti per mano del Car- 
ncfii e focto Ja Arurrc nel collo feriti , con la totale demolirione di 
Aerila , che con le mura cadute ora parimente rammemorai 
i Vlcocca inlòlenza pe’l luo valore atterrata . EattiJU Tratti 
Hit. 3. 

XXIII. 1616. Trapalfi’l concepito ftuporead encomiare l'inAgne ope- 
rare di LVIGI GIVST 1 NIANO , Gouernatore f delle Galee sfor- 
zate ; chcdittrutte con l’incendio vorace del Fuoco; ma molto più 
con le fiamme ardenti del Aio incontrattabile ardire lètte intieri vil- 
laggi , trenta miglia da Capo dllliia oifeotti ; fra quali partecipò 
piu icuera la comòuttione Golaz , ncouroperpetuo uegl Vlco^ chi ; 
che , con diflìmigiiantc effetto di quantoopera il fuoco con la. Fe- 
nice , li ettuil'e , per non rendere mai più Colluaie cosi pettifera__* 
di perfida gente auuiuata . Ciò: Bartijh Contar ino libro 20. par - 
■tei. 

XXIV. 154?. ANTONIO NAVAGGIERO , Proueditore in Canea , 
che non operò, quando i Traci per la forprefadiquella Città sbarca- 
rono fopra lèflànta mila Soldati ? Le Cannonate , che indeftèfam en- 
te percuoteuano le muraglie, rcnueuanoneil ardire più indurito del 
muro il Aio Cuore . I fuochi, che minacciauano disfar co loro ar- 
dori le pareti , lo ritrouauano d’ogni piu indurito latto collante . IX 
fangue innoccnte,chc dalla parte de difènfòri li fpargcua , anco nel- 
la commiferationc gi’accrelceua le fòrze . Le faettc Tracie non_j 

nuote- - 
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puotero vantarli giàmaid’effere fiate sì di mira auuentate , che l’hal* 

Lino potuto colpii c . Deluie per due meli continui vn diluuio de 
Turchi, che annclaua ad aflòrbirfi queirinfèlice Città;& vna Luna 
così potente non puote , che con duplicati deliqui) vincere non il Tuo - * 
corraggiOjina la lùa penuria ai gente, non l'abbondanza del luo fà- 
pere, ma la mancanza de Itioi Soldati . Cinjliniano Mximuhì nella, vita 
di t'rancefco Molino Doge . 

XXV. 1645. Etù,ò CATERINO CORNARO , che, per cfmoftr arti 

troppo corraggrofo nell’elporii a peligli, perdevi la Vita , non sfug- 
gire di vinificare, con le tue nobiliffiroe Imprele, quelle carte . Stu- 
pì ogn vno quando tù nella difefa nella Canea dimcftrafti faggi d'in- • 

tiepidezza inaudita, portando per mezzo de gl’inimici co’fòccorfi , 

non temendo ne palle , ne filo». o, che attrocementc ti bcrfagliauano : 
Rimandoli nou colpi aunerfi, ma fcherzi di benigna Fortuna . Nella 
tiifeia valorolà ceiraflèuiata Piazza di Creta, ammirò ogn’vnola_^ 
tua coftanza>e fortezza tonftupore indicibile > onde è bendi ragio- 
ne, che tutti gl’occht t'appreftino con le lagrime i funerali , non_^» 
volendoti acque minoji,per finorzareil fuoco indcficientiffimo del - 
tuo ardire . Nella cuftouia del, tuo pollo , colpito da vn’Orbe di 
fiamme , moiilfe ; come che , vn Mondo intiero d’ardori civo- 
Ielle, per incenerire quel Cuore , che non terne ua vn Mondo intie- 
ro d’ Armati . Chiuderti la tua bocca , colfpirare di qoeU’aniinl 
grandc,ma n’apiiili mille a decantare il tuo mcrito,& a benedire il tuo 
valore > e negl yjtimi tuoi periodi raccomandando alla fedeltà de 
Capitani , c Soldati la piazza , conobbe cgn'vno , che princi- 
piato hauerebbero le Lingue di tutti a cciebrarc le tue gran- 
dezze i laftiando nella tua morte alla Patria viu.flimi granella- 
ti di fèdcli/fimo Cittadino . T. Stefano Co foto nel Vancg, dello ftef- 

fo - 

XXVI. 1646. Ad ANTONIO BOIDV*, varorolì/Iìnro Capitano , 
s’attribuilla laconfernatione dell importanti film» Fortezza della Su- 
da , gemma , e propugnacolo di tutto il Regno Cretenfc . Infupcr- 
biti i Turchi , per la prefa della Canea, cpcri molti foce orli , 
in quella piazza introdotti , afpirarono alla Fortezza di Suda ; 
ma la generalità di qucftr li fece tanto lucrai e , che Itienneroi lo- 
ro tentaci ; e le bene naueuano cinque principali batterie piantate, 
egli deluie i cólpi, e fp iantò con la perfeueranza nella, difèlà gl’Ihi- 
mici ; che, diffidando di riufcire al cimento, repentinamente K- 
abbaodonarono ; e Rimarono partito migliore, auuantaggrarfi in_> 
altre partii nionfi, quando quiui li vcucuano infallibilmente lupe rati, 
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< diftrutti ì come la Delira d’Annibale refe tante volte falla- 
ci i tenuti Romani * Giufiiniano Martinoni nella ri tu di Francefco Moli- 
no Doge _ 

XXVII. 1645. Decorrerà eternamente il fatale Regno' Cretenfè la tua 
Virtùjper iempre commendatile > ò ANDREA CORNAR© . Che 
vedendo Rrettamence alle aiata l’infèlice Città di Canea , allargarti fi- 
no a confini dello fiupore la tua prudenza, per foccorrerla ; e non ef- 

fendoti Irato iuificientc , lhaucili mandato per via di' terra cinque > 

compagnie d Oltrainontani.e due d’Okramarini,come ancora per vni 
di Mare tre inunitiffimc Galee -, impropria pcriona t’accingeftral foc— 
*47* corto ; Se bene la Citta di Rettiuio volle gloriarli di feruirtrper tom- 
ba,e di fi tingere indegno d affetto l’ofiTa tue nel fuo fè no : quando, per 
fua difèlà ef ponendoti fenza riguardo alcuno alle tempere delle pal- 
le ignite, anuen tate da bronzi fulminanti, fólte nel petto colpito : per- 
dendoli nel tempo fteflò dclla tua morte, vno de maggiori propugna- 
coli al Regno, & Vn lllblimc difenforc alla Fede. Giufiiniano Martinoni 
nella Vita di Francefco Molino Doge . 

XXIIX. 1^47. Cile tenti temerario Techick Vilìre , (ò ero le muraglie di 
Sebenico è A che deuono feruire quaranta mila Soldati, tutti coperti 
di fèrro è Forfè per dimofirarti a quei popolinosi manfùeti, tutto fie- 
rezza t Quei bronzi, che con Lingua di fuoco , e con voce di tuono lì 
fanno inceflàncemenre fentire , che intuonano a gl’abitaiui di qnelLi » 

. Città nobihffiina ? T’inteud©:. vuoi renderti-di quella. Piazza Matro- 
ne ; c douc’l Leone per fèrie di tant’anni v’ha collocato fèliciffimo il 
nido , introdurtii la Luna , che di Menfirue vicilfitudini fedamente fi 
pregia . T’arricordo però», che oifèlà viene da due TOMASI CON- 
TADINI, quali geminatamente accrefcono alla Città Icrcufkxiie , e 
a tuoi Soldati le Itraggi . SonoNutnidel valoic r impenetrabili dal 
tuo fèrro,e formidabili per iluoi fùlmini . Non ti fiadifonorc, «.lep- 
po veHtilèigiomid’affedio, fuggire, fe non ti è difcaro perire . So- 
no Marti quelli , Ghefopr alc mura fi feorgono , che alla viftadcf 
fuoco accrefcono il.fiio corraggio, & al balenar de gl-'aciai con le lu- 
ci trafiggono .. Giufiiniano Martin „ nella rito, di Francefco Molino Do- 
S c - 

XXIX. 1548. Merauigliofo hi il decantato'valore, mastre Ho , che diino- 
fkò LEONARDO FOSCOLO , Generale in Dal mafia contro lo 1 
flelib Ottomano , ridiedi non minore encomio . Vinfc quefi'Ze- 
monico , e Succo uari;e riprcle in quattro giorni hi Fortezza di Noue- 
grauijcon morte di due foli Soldati, quando i Turchi non puotcro aie- 
quifiarla tu tientamikuComc che,all’ardorc deifuo corraegio s'ànio- 
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fiderò quei marmi, che neirauuicinarfi de Traci , più induriti che 
mai fi feorgeuano : e due Soldati foli da vn Leone guidati più forti 
diueniflèro , che trenta mila Turchi , (otto la (corta d’vn Lepre* 
Furono ancora fue nobiliffime prede Tin , Vrana , Ottiflìna-» , 
Obrouazzo , Nadin , Carin , Scardona , con ClifTa , inquindcci 
foli giorni acquiftata , ad’ogn’altro inefpugnabile , che alfuo fo- 
to braccio : Che ncila Dalmatia dimodrò a Traci eccliflàtc le fuc 
vittorie , e difperati i tentati . Lodouico Moscardo Ifi. Vcron. lib. 12. 

XXX. 164.8. Chi non (lupi nel vedere L VI Gl MÒCENICOII. 
Proucditore in Candia , a ributtare corraggiofamente tanti Tracij 
Soldati ; quando , afièdiata la Reggia , & auuanzati all'aflalto, 
haucuano (opra le mura piantate quattordeci Infegne ? Ma non_j 
puote quella Luna fuperare il Sole fiammeggiante del (ùo ardire: 
Facendo il MOCLNICO , che quei Stendardi , in mille pezzi re- 
chi , non tanto feruiflèro per delufione dell’ Armi Ottomane^ , 
quanto per trofèo delle vittorie Venete . Che eletto Generalc_j, l(4r ' 
in loco del fommerfo Grimani , non moftrò il fuo valore annega- 
to nell’ acque , nelle quali riportò Angolari trionfi , ma più che 
mai ardente nelle battaglie , con l’acquido di Torlulù , e di San 
Teodoro ; quali facendo demolire , erede Fortezza di continui 
applaufi al fuo corraggio ; & eternò a gl'inimici perpetuamente i 
biafimi , che dalle mani fi viddero rapire le palme , con tanto 
fangue acquirtatc . Che combattè l'Armata Turchefca a Santorini 
tutta vn’intiera giornata , che fu l'vltima di Meemct , Bada di Na- 
tòlia , confidenti in cinquantatre Galee , fei Maone , e cinquanta 
cinque Nauì , redando di molti , & importanti Legni Patrone^; 
quando l’altre fi viddero , ò dall’acque abidàte , ò dal fuoco con- 
funte . Nel Mare parimente rubbò in altri cimenti molti Legni Odi- 
li , che , nell’edèrc vilmente e (pugnati , fi confèfiàrono i Duci lo- 
ro più de Legni dedi immobili oiuenuti ; Eletto di nuouo , perle i5/4> 
ficurc fpcranze de trionfi , Generale Imperatore de Veneti cferci- 
ti , arnuato in Candia, mentre s’accingeua , col folito fuo valore, 
a generofe Imprefe , fu dalla morte rapito ; forfè , perche trop- 
po temeua il luo fèrro ; ò pure , perche , compatendo l'infèlici- 
tà uella Vita , cosi fpedò dalle fue forze abbattuta , togliendoli 
vn Marte , di tante draggi cagione , li volle mantennero il deco- 
ro . Ma, sforzo della Virtù ! Pianfero la fua morte i Traci defili 
che vedendo le loro Galee a bruno , dimoftrarono , le foe per- 
dite efTerli riufeite gloriofc , cfièndoli date partorite da Eroe , co- 
si f ingoiare . Girolamo Brufoni Ijl.lib, 12. 
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XXXI. 1650. Con vn foJo tranlìto dal Zio al Nipote , LVIGI MO- 
CENICO parimente appellato , miriamo (labili, nè mai tranfeun- 
ti le Glorie dulia Kcpublica j e vediamo in quelli ancora moltipli- 
cato l'ereditario valore ; Si rinchiufcro per timore nel Porto di Mal- 
ualia venti Galee Turchdche , e molti Bregantini, tutti di moni- 
tioni onuZHmmi ; non li rinferrò però iljvigore nel petto del MOCENI- 
CO per codardia . Erano cuftodire quelle , c dal fèrro de Solda- 
ti armati , e da Bronzi tuonanti della Fortezza j E quelli intrepi- 
do fra le gragnuole di tante palle , come che , a guifa de Numi 
calpcftatc le renelle col piede , munito dalla Tua fola Coflanza^, 
s’apri la Brada a trionfi ; c dimoftrò abbronzito il Corpo aif in- 
cettanti percollc , & indurito l’animo alle maggiori tatù he ; E 
quelle Galee , eh’ erano fiate deputate da gl’ Ottomani per foc- 
coifo della Canea , le deputò tutte per aiuto di Canaia ; poten- 
doli per aerilo de gl Inimici aflerire ciò , che liì detto ad altro 
propofìto ; 

0' rifu res digna ] Mlijs qui fata parabat , 

IpJ'e penjt proprijs , fucc ubiti tq\ dolir. 

Doppo la quale vittoria danneggiò anco i Turchi , col rapirli di 
mano con 1 aiuto del Zio le già uà loro predate Fortezze di Tor- 
lulu , e di San Teodoro . Cosi chi Zeppe rapire i Legni , nelle .. 
Foltezze per cuftodia rinchiuli , puote togliere le Fortezze anco- 
ra , benché con ogni vigilanza munite , e guardate . gìuJIìh. Mar- 
tin. nella Vita di Franeefco Molino Doge , 

XXXII. 1648- Se l’indefèflo moto de Cieli infinua f Angelica aflìflen- 
za , direttrice di quelle fmifuratiffime macchine , chi non aflèri- 
rà , le continue Operationi di GIO: ALVISE EMO , efifere Hate 
tcllimonianze veridiche di più che humana intrepiuezza del Tuo 
petto ? Mentre , nella crudeliflima inuafionc dcll’lfola di Creta.-, a 
come Capitano in Regno , non pauentò portare i neceflarij fulfidij 
alle bcrlagliate Città ai Rettimo , e di Canea ; facendo ciperi men- 
ta re a Tràci , che la lua Spada , a girila di quella di Diomedc_j * 
penetraua quei Scudi , quali fàbricati parcuano nella fucina di va- 
Jorofi Ciclopi . Eletto Proueditore della Caualleria , e Duca in_j 
Candia , esercitò cosi corraggiofamente le militari incumbenze_-j, 
che lopra le ruine de gl’inimici abbattuti , accrebbe vittorie (ingo- 
iai ìfTime al Regno , e nei (angue , con tanta copia Cu 1 terreno fé- 
minato , vi.lde gloriolìflìmi risorgere de Tuoi trionfi' i germogli . 
Se bene , affiflenuo al ifaloardo Manincngo , pollo più fieramente 

di tutu glaltri imperito da Turchi , iii da vn uro di fulminante j 

Bombar- 
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lombarda affretto a pagare i foliti tributi di morte alla naturai, 
doppo hauere contribuito opere immortali alla Patria ; che..» , 
quanto l’ammirò piena di confolatione in Vita , tanto lo collagri- 
mò pieno di merito in morte . Marco Trini fono nelle pompe fu. 
nebri . ' 

XXXIII. 1652. Sia venerato fimihnente il valore di GIROLAMO FO* 
SCARINO , Procuratore di S. Marco , luccello nel Generalato 
in Dalmatia ài FOSCOLO : che , agitando con la mente gene- 
rofilfune Imprefe , slaccinTe all’acquifto dell'importante Fortez- 
za di Duare ,. che con felicità li forti , con la rotta di tre mila j 

Turchi , che correuano ad apprertare a glaflèdiati foccorfo : all’- 
ora nelle miferie inuolti , che voleuano apportare ad altri follie- 
uo .. Eletto Gencraliffimo dell Armi ,. ogn’ vno concepiua fpe- 
ranze non ordinarie dal filo operare gcnerofo ; Lo rapì nul- ,é * 4 
ladimcno la morte dall’ Armi. , & dalle guerre del Mondo , per 
tralportarlo alla quiete del Ciclo ; &a chi così generolamen- 
te s’era alfaticato per i patritij trionfi , concefle il Cielo le Itef- 
fo per Patria più riguardeuole . Giufiin.. Martin, nella Vita di Carlo 
Contar. Doge „ 

XXXIV. 1657. Mi chiama ad encomiare i Tuoi nobiliflimi gefti , com 
Eco glorialo di lode , ANTONIO BERNARDO , Generale in 
Dalmatia: che , mentre i Turchi feorreuano con notabil illìmi dan- 
ni le Campagne di Spalatro , h fece a viua fòrza ritirare : come pa- 
rimente fuggire dal Territorio di Traù ; Et hauendo quelli alle aia- 
ta llrettameme 1 # Città di Cataro , Lotto la feorta del Bafsà d’Al- 
bania coadodeci mila Combattenti ; & andati a Cartel nuouo Lei mila 
Arni ati,con dotti dal Baisà della Bottina, per chiudere la bocca del Cana 
leidiuisò a quei fieri, che docilmente fi poflbno penetrare quelle mura- 
gliele per lua cuftodia hanno Duci,piu del muro ftellò nelle fatiche in 
duriti; E. che , non temeua divedere gettare a terra quelle parecchi 
fapeua drizzare macchine di Ipauentoalla codardia de Nemici. Ri- 
portando pofeia dalla benemerita Patria , per condegno premio di 
fùe* fatiche , laltiflìina Dignità Procuratoria .. Lodouico Mofcardo ifi. 
Verou.lib. 12. 

XXXy.. 1657. Si confbfsò ftordita ogni mente nel confiderarc il tuo 
ardire,, e fortezza, ò ALVISE FOSCARI ? che, in quel fanguin o- 
fo conflitto ,, lua elio' a Dardanelli , nel quale non vi fu Elementoal- 
cuno ,. che non elperimentalì’e il Veneto valore, hauendo tùfeoper- 
to,che la Galeazza Bafcia Raua per perderli, attorniata da quattro grarn. 
di-Maone „ che ,, a guifa d’Inlcrnali Arpie , circondata l’haueuano:. 

O- 4. auuan- 



2 l$ BETTI , E FRITTI 

auuanzato con la lolita generalità alla ricuperatione di quell’impor* 
tanti/firao Legno 3 fòlle da vn colpo di Molchetto allretto 
a chiudere le tue luci alla Vita , per aprirle continua^ 
mente all’Immortalità . Colpo veramente perni- 
dolo alla Patria , che fradicò dal fuolo di 
ben fondate fperanze la più forte Quer- 
cia , che quel cimento vantalfo^? j 
che colpi al viuo la coo- 
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VALOROSI NELLE BATTAGLIE 


I *» ' il mare così alia viltà terribile , e così formidabile al Cuore, che atte- 
1 rifoe anco granimi, nutriti col latte della più forte Coltanza : Onde 
hebbe a dire il Poeta Lirico , 


Qui ftccis oculis monftra natantia 
Qui vidit mare turgidum , & 

Infame s fcopulos *Acroceraunia ì 

Si dimoftrano però i Veneti di corraggio ripieni , non tanto nelle Cam- 
pali battaglie , quanto ne combattimenti Nauali : poco pauentando le 
furie delle procelle , e le borafche deU’ondc ; in cui viddero vgualmen- 
te l’argento del 'acque tracambiato in albini , tinti nel l'angue nemi- 
co, c germogliare le lue palme ira la tenerezza di quelle; c non mi- 
nori furono i colofsi , drizzatili dalla Fama, /opra i lòdi fondamen- 
ti della terra, che quelli ftaoiliti li furono fopra la volubilità de flutti . 

E proprio del Veneto Leone co’ Tuoi ruggtti fpauentare nè Solchile 
fiere , & i Moftri nell acque.Trafportino pure i barbari nel mare le Scl- 
ue , che li faranno el'perimentare , poflèdei e i Noftri Scimitarre poten- 
ti, a reciderle , e fuoco valeuole, per abbruggiarle . Ponino nè flutti 
delfonde , come prcferuatiuo da naufragij , la Luna ; Pianeta , che fi- 
gnoreggia quello incollante Elemento, che li faranno vedere, anco 
daH’ombre dell acque cagionate 1 Eccfilsi. Vuotino le Citta,c venghi- 
no con moltitudine indicibile a rendere popolato il Regno del mare» 
che cucili haueranno forze valcuoli a renderli efea de pefei , e faran- 
no, che iui ritrouino infelice la tomua,ouè iperauano, fortifièro nobiitf- 
fima culla i fuoi trionfi . 

I. Sop. Non mancò fortezza , e corraggio a noftri Antichi , quando da 
Pipino, Rè di Francia, eden do (lata fac heggiata , qua/i tutta l’Italia, e 
reio il Latio per la barbarie nè i lati più vitali confunto : loro foli ricor- 
deuoli della Licerti inuiolabilc, li contradirono ; e con picciolo nume- 
rod Armati che ftauanonelle Barchcttc,prima Mancarono l'ardire de 
Galli, e poi in mezzo all'acqua naulragati,coftrinlfero a morire gran- 
chi loro trionfi , con la fommerfionc di inolti;e fe bene bambino ilfuo 
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valore , àguifa di quello d'Alcide , fu all’ora valeuole a fRangolar^ 
quei Moftri , che gl’infidiauano la Libertà, tanta fofpirata da tutti - 

M. . Antonio Sabcllico lib. 6 - Deca j,. 

II. 1148. RENIERO , e GIO: POLANI, furono due degl’Ato ri- 
ouarcìeuoli nel Cielo del Veneto valore , quali , andati contro Rug- 
giero Normano , Rè di Sicilia , n’hcbbcro fegnalata vittoria, e con la 
preda di feffanta Galee acquisirono a fe fteffi per tutti i fecoli la.rac- 
cordanza delle fue immortali operationi : 

. - Fatta Ducis viuent , operofaq ; gloria rcrum , 

Ha a manct , hac auidos effugit vna rogos 
luigi Contar, nella Seluapart. r.. 

HI.. 1170. Non fuani quello fpirito di valore in VITALE MICHELE* 
Doge , quale a viua forza leuo ad Emmanucle , Imperatore di Coftan- 
tinopoli Raguli, Traù , e Spalatro che poco manzi dallo Hello era^» 
llato rapito alla Republica ; armando cento Galee , e venti Naui in 
foli cento giorni ; rauuiuando nel mare gl’cfempij diSerfe, di cui dille 
ilBrifonio , per iucundum crat videre Ciuitatet inter nemora peruagari , & 
Syluas in amocnaloca mutatas ; che. li relè llabilc la lubricità di quei flutti 
per i fuoi trofei. Luigi Contar. nella Sci,, a part.x. W* 

IV 1204. Tramandate alle future genti voi , o popoli Pifam , & Anco- 
nitani '1 corraggio di GIO: MOROSlNO,che riacquillò Pola, da voi , 
con dieci Galee , efei grandilfime Naui , occupata : gettando a terra 
di quella le muraglie; che nel feoppiare, con quelle fratturai voto 
dolori palcfauano ; c dando tutti i voto Legni alle fiamme , conuertì 
in cenere le fatiche di molti anni . Pafsò a Modonc*, e lo prato Si re- 
fe i Tricltini ti ibuttarij di cent’ Ornc l'anno di Ribuola . Riebbe Zara , 
che ribellata s’era , e per pena del fuo errore atterrò tutte le fue for- 
ame mura ; acciò con la caduta di quei fallì, lòde dal fuo Cuo- 
re sì duro, caduta la. ribellione ancora . Luigi Contar., nella. Sclua 

V. r 2? 5 ^Raddoppiata fi vidde la generalità di LEONARDO QVIRINO 

e di MARCO GVSSONI,chccon venticinque Galee ne prdero tren- 
tadue de Mori , coftrcrte , quelle annerite genti ad ammirare la not- 
te ofcurifsima di fue di fgratie ..Andati in Bifantio ruppero 1 Armata 
di Vatazzo , Imperatore Greco , entrando , a guiiaiditrionfanti,nel- 
laCittà : e sù gl’occhi dell'Imperatore fteflò tramandarono raggr, ne 
quali non afluefatto a mirare , li tralfero a viuaiòrza lclagtime pe 1 
cordoglio, e dolore. Luigi Contar..nella Seluapart. 1.. -i 

VI. 1244. Trattandoli d’.vm Eroe , fiagraltri.’l Grande- appellato 

i voli iublimi fi ricchiedono della Fama . Fù quelli MARO Oi VSTI- 

NLANO,„ 
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NIANO , Procuratore di S. Marco , per la magnanimità dell’ Imprefe 
con titolo si fublime encomiato . Andò'il GIV 5 TINIANO con feffan- 
taquattro Naui , e venticinque Galee in Puglia , Sicilia , & Abruzzo, 
per caricarle di grano, come li forti ; in tempo delle maggiori penurie* 
liberando la Patria da crudeliflìma lame : le bene non tanto con folle- 
uare i Cittadini infelici dalla penuria del vitto , a fe fteflò accrebbe ab- 
bondanza di lode , guanto con hauereriprcfà Zara ribellata , dalle 
mani di Lodouico , Rè degl’Vngari, e con hauere tutti gl’Inimici fuga- 
ti . Che però nel tempo ftefTo venne ad accrcfcere dupplicati benehtij 
a fuoi Concittadini , e di flati accrcfciuti , e di bifognoli dalla necelfità 
liberati . Luigi Contar, nella Selua part, i, 

VII. 1257. Non s’arro/Iifca la morte , nel raccontare si viuc le vittorie 
di LORENZO TIEPOLO ; quale con trentaquattro Galee n’affon- 
dò venti tre de Gcnouefì fra Tiro , & Acri ; onde il mare tutto ondeg- 
gia 11 a di Cadaueri ertimi ; Che non folo berfagliati reftarono dal fuo- 
co de Cannoni del TIEPOLO , ma ancora fommcrfi dall’onde di lue 
procelle > e nellacquifto di venticinque oftcntò,non ertère i frioi trion- 
fi comuni, mentre di tanti Legni fi feruiua , per fàbricare Archi vit- 
toriort al fuo merito . ciò. Battijla Contar, lib. J.part. I. 

Vili. 1261. E’ commendabile dalle più celebri penne de Scrittori l’Eroi- 
co ardire di GILBERTO DANDÓLO,che appreflò Maluafia incon- 
tratofì in trentaotto Galee Genoucfi, guidate dal prode guerriero Pie- 
tro Grimaldi , tutte reftarono dalla fua Dcftra combattute , & infrante 
con la preda di quattro e con neceflìta fatale d’accrcfcerfi al numero 
degreftinti' 1 Duce fteffo . Fortunato folamente in qucfto , che nclla_^ 
jerdita lagrimabilc di tanta Armata , li furono dalle Parche chiufe lc_j 
pupille , perche non haueffe mirato le fue feiagure , e non haueftc_* 

)ianto le lue difgratie j giàche, 1’cfTei e alle m ilerie inuolato fomma fe- 
licità deuc ftimarfi . Gio: Battigia Contar, lib. 7. part. i . 

IX. 1255. Simile eroico fpirito dimortrò GIACOMO DANDOLO, e 
MARCO GRADENICO , che verfo il Tirreno prima vinfeio tre Le- 
gni Liguii, c combattendo trentadue Galee delli ftefiì, fole dodeci nè 
reftarono illefe , rimanendo l’altre combufte dal fuoco , e berfàgliatc 
dal bronzo, con la morte di mille dutento Nemic i i quale infàufiiilima 
rotta tanto grattcrri, e l’Imperatore Paleologo , collegato co’ mede- 
fimi, che antepofero, fenza cflèrne chicfti , per anni cinque progetti 
di pace . Dimoftrandofi amici della quiete, quando , per mancanza di 
fòrze non p >teuano più inquietare con l’aggreffioni l’attinenze c!e Ve- 
neti ; e mirandoli all ora vnnliati , quanuoialoroaltcriggiacra fiata 
fiaccata dal braccio di Campioni si valorofi* Gio.Batt.ContarJib.-j. par.\. 

» ■ X. 1284. 
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X. 1 2 84. Non tralafci nella Scena de gl’Eroi a palefare i fuoì trionfi GIO. 
BAKBARIGO , che con fole ventiquattro Galee, foggiogò la Dal- 
mati, fottoponendola al Veneto Dominio; e liberando Maria, Rei- 
na d’Vngaria , aa vn'ofcui ìflìnta carcere, la refe oa lacci delle prigioni, 
alle catene ue bracci amorali di Sigifmondo,fuo diletto marito; reftan- 
do quella tanto più al fuo liberatore tenuta, quanto più delicate riefco- 
no le catene d’amore , che quelle di fèrro . Luigi Contar, nella Selua 
part. 1. 

XI. 1299. Quale fortezza inuitta fu la tua , ò PIETRO GRADENICO, 
Doge , che fapefti mantenere inuariabile lo Scettro della Republica_» 
nelle mani, per difèfa de popoli ; e fulminare la fpada contro de Ge- 
nouefi ; de quali hauendo gloriofamente trionfato , mandarti contro di 
quelli Domenico Schiauone , che fpirando intrepidezza, e furore, heb- 
bc aruire li battere moneta fu’l Molo di Genoua fteffa , e sù le mura-» 
oftili imprimere l’alato Veneto Leone in fàccia dell'Inimico ; che a pri- 
ma vifta non sò fe più arrofeiffe per la vergognai pe l timore impal- 
lidiflè ; e vedendo la cafa propria diuenuta Errario degl Auuerfarij , fi 
conobbe totalmente impoucrira di Gloria , e di Fama . Franccfco 
San fonino nella vita di Tietro Grad. Do^c_j . 

XII. 1301. BELLETTO GIVSTIN 1 ANO , e M ANTONIO MI- 
NOTTO nel valore gemelli , con vent’otto Galee andati in Grecia-, 
contro Andronico Paleologo . Imperatore Greco , sforzarono quello 
a pagare molti dinari, preftatili dalla Republica . Cosi quell oro , che 
tanto da lui era tenuto nrtretto per rauaritiria ; giacile 

Et congejlo pauper in auro cji . 

dilatò fopra modo i trionfi di que fti;che ritornando alla Patria col riac- 
quiftato dinaro, del titolo ui valorofi fe rteffi arricchirono. Prefero al 
medefimo moltitudine indicibile di Natii con ventimila palone , icfti- 
tuendo quelle alla uefiata Liberta , & il loro merito a nobiJi/fimi ap- 
piattii. Luigi Contar. nella teina pare. 1. 

XIII. i^4 9. Si raccontino parimente le vittorie fegnalate di MARCO 
RVZZ 1 NO , Capuano di trenta cinque Gaicc; che, «mareggiando 
contro 1 Genouefi, ne prele 1 ieri degl'Auuerlàrij , cariche oi prctiolif- 
fime merci ; e polcia feorfo , tralpottato dall aura della fua lolita ge- 
neralità, nei .lare maggiore , riportò per trofèo di lue gloriofiffìine 
Imprcfc a Venetia alti e quattordcci Galee t!eliaLiguna,con la lomma 
di trecenti mila Ducati ; meritando il grioocc heggiantc della dora- 
ta tromba della Fama per i trofèi conlcguiti,e per tant'oro a gl Inimi- 
ci rapito ; riufcendoli pretioliffimi quei furti , che cosi degnamente gl* 
indorauano il grido . Nicolo Dogiioni lib.f. 
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IV. 1352» NICOLO’ PISANI, che non operò nel mare di Sarde- 
gna contro i mede fimi ? Ouè predò due Naui col vaflente di ducento 
mila Ducati di merci v e pofiia , per cftinguere totalmente nell’ acque 
di quelli ’l nome T onde più non (oliò riflètto , li fommerfe cinquanta 
Galee,di cui era Capitano Antonio Grimaldi ; ( fé bene alti i fono d'o- 
pinione , clic Iòle trentaciuc di numero fòflero :) conuuc mila morti , 
quattro mila cinque cento prigióni ifra quali molti principali Signori, 
che parte furono nelle Spagne mandati, c parte in Vcnetia ; Scorgen- 
do in quel punto i Liguri fuanita l’aura tutta del loro antico valore, e_> 
conuertiro in bialimo il primiero con aggio ; Vedendoli quella Nobil- 
tà, a guifa del volgo , ignobilmente trattata, & indòraftiei c Regioni 
ncceflirarà a mendicare il tetto , dalle proprie {cacciata . m. Antonio 
Sabotino lib. 3. Deca 2 • 

XV. 137S. Che non dirtela tartagliata Liguria , quando di nuouovid- 

de le Aie Gloriea bbattute , & i luoi Patritij prigioni, per maggiormen- 
te nobilitare i gefli glorioA di VITTORE PISANI , tronco , che for- 
tunatamente germogliò uall accennata radice ? Quale , eflènuo Gene- 
rale de maritimi eferciti , hauendo fcopertoLodouico Fiefco , Capita- 
no di doucci Galee Gcoouefi, non fi laido dalle mani preda così degna v 

fuggire » ma combattendo con numero vguaiedi'Lcgrù ; benché con 
fpirito lùpcfiore , ecorragio: prefe il Capitano ftcflb con ventiduc-/ 
Nobili , & ottocento prigioni :oltre lèicenro,che furono dalla Aia De- 
lira generofa mente occili ; rendendo nella morte di quelli mortificato 
Lardirc degl Aucrlarij,e nelle catene degl’altri libero il /Intiero del fuo 
valore alla Gloria . 'fiicolò Dogiioni lib. 

XVI. 1379. Chi non inarcarà per Io Ihiporc il ciglio nef confidcrare il 
corraggio di GIO: BARBAR 1 GO c* Quando conquiftati da Genouefi r 
lochi tutti vicini a Chiozza , con terrore 5 c fpauento della Reggia , c 
Dominante flellà; che per delfino aiKierfo , miraua la fua gran Virtù;, 
oppreflata ; tentarono dimpofleliàrA ancora delle Sai ine, hauendo iui 
iàbricato vn Forte , da vna Galea guardato , a d a molti Legni minori.. 

IL BARBAKIGO, che nella profternatione degl altri eccitaua a no- 
bili acquifti ’l fucv Cuore ^di notte aflàltolloje recatone trionfante, refe . 
più che mai luminolà ira quelle ofcuiita la vittoria ; conducenco per 
trionfò alla Patria il Capitano di quella con cento cinquanta Soldati .. 
Dicono,che all'ora da quelli forte per la prima fiata adoperata la Bom- 
barda , non volendoci meno- voce > che quella de bronzi , per r*n Jere 
Eco fonoro*& immortale alle Aie nobiliflime Imprefe . iiicolò Dogiio- 
ni lib. j. 

XV 2 L O come reflò abbattuta l alteriggia dalla ftefla Liguria , che po- 
co 
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co inanzi, aguifa de moribonci, pareua efTcr /7 gtgliardatr.cme au- 
mentata nel vigore; quando, nel la fella guerra to' Ve reti, mirò G1V- 
S FINI ANO GIVSTINIANÓ, Capitano di quaranta Galee a Pera , 
che li rapi dalle mani trentaquattro Legni, con mille pei fone , eco- 
Urinfc C-cjioua , ad abballare la luperba ceruice : c contentarli, 
per non foggiacel e a danni maggiori , di pagare ognifpefa , e rilfarci- 
rei danni tutti, da Noftririce miti nel mare. Cosi commuta la forte 
gl’cuenti , cdoucficonccpifconoaltitfìme fperanze , ìuifiritrouano 
infelici dirtàggi . Mifera! Che non tanto col l'angue de fuoi Soldati, 
quanto con l oro de fuoi Errarij , comprovi la pace ; e con la perdita 
di tanti Legni , e con la prigionia .di tanti Sudditi, impar ò ad amare la 
quiete , mentre la guerra li riufciua fommamenre di danno . Francefca 
Sanfouino nel Cronico Feneto . 

XVII. 1421. Corra allo Stacio di celeberrima lode la fòrte tua Delira, 6 
GIACOMO TJUVISANO , che, elfendo Capitano dell’Armata in—» 
Puglia , con ventidue Galee , e quattro Naui , rompevi a Gaeta lo 
Spinola, Corfiro fàmofo , e fra le fiamme facendoli cfpcrimentate 
incenerite le lue rapine, accenderti mille raggi rifpleadcnti al tuo va- 
1430 lore ; Confecrnti alla morte numero conlìdcrabile d’inimici . Prende- 
rti Gaeta,deludendolc fpcranze di Filippo Vifconri , mentre con tren- 
ta cinque Galee gl’apportalli confiderà biliflim e perdite : riufeendo le 
tue mani ,* le bene terree per lui, come quelle di Midi per la Patria, 
che nell’oro di fingolari trionfi li conuertirono periglioli amenti . Luigi 

Contar , nella Sciita part.i „ 

XjX. 1471. Quale non fu la fortezza tua, ò PIETRO MOCENICO? 
Che , fatto Generale Duce contro Maometto , Imperatore d’Oi it nte, 
non temerti, nel mare Ionio fcorrcre con ogni intrepidezza : fu l’infta- 
bilirà di quell’acquc fondando fodiffime colonne al tuo valore ; Doue 
fkccheggiarti Palfaggio ; nell’Lfola. di Senno fàcefti rifàrre Coccinno r 
dagl Inimici dirtrutto : c ticonducendoti verfo l’Afìa , danneggiarti to- 
talmente Pergamo, e Gnidonc confini della Caria ; Depredarti De- 
io, fàmofo pel tempio d’Apolline ; c ponerti l’alTedio a Satalia , Città 
della Panfilia , maggiore di tutte quelle , che fituatc fono nè liti dell - 
Alia ; benché nel lalire le mura , rmouando corte per l’Impxefa le fca- 
lc, fi dilungarono i tuoi acquirti, c per mancanza dicale non poterti 
al perfetto trionfò falire. Nella Primauerafeguente furono parto del- 
l’animo tuo gencrofo Sichino, Corico, e Scleucu, Città ricuperate 
ad Vfluncallano,Rè de Perii, tappiteli dal Trace che di tale beneficio, 

E roffcfsò non ordinarie obligationi al Senato . Ponefti le riuicre della 
icia a lacco, e fuoco , e portarti copiolì foccorfi a Cirtaii in uii S« uui i* I 

ftietta.- 
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flrettamencc aiTediati da Solimano Belerbci di Natogli*, paflatoa 
quell’aflèdio con ottantamila Turchi . Onde meritamente forti al 
faftigio del Dogato inalzato, c degnamente collocato a federe fra tan- 
ti Porporati, mentre dell’inimico fanguet'haueui cosi gencrofamcnte 
-cinti i reggij Paludamenti ; Non volendoci meno , che vn mare di 
fangue, peratteftato del tuo valore i nè Dignità al Principato infe- 
riore, per dimoftrarti nelle Virtù iiipenorc ad ogn’vno . T^icotò Dogiio- 
ni lib.'i. 

XX. 1476. Non fi ftancarà giàmai la Gloriarci celebrare i riportati tro- 
fei da ANTONIO LOREDANO , s’egli ftancò la fotferenza de_>» 
Traci nell'afTedio di Scutari , che valorofamcnte dilcfe , con la mor- 
te di quattordeci mila di quelli : necertttando gJ altri a fuggire, con_t» 
i'accennato Solimano Belerbci . Liberò Lepanto , per quattro me- 
li continui dallo fteffo Solimano combattuto , come parimente l’Ifola 
di Leinno, fieramente artàlita j quali che , allapparne di qucfto Sole 
douellèro l’altrui opcrationi fra I olcure tenebre deila notte occultar- 
li. M.Gio:Tarcagnotaparr.^lib. 6 o. 

XXI. 1484. Si riccordi la Gloria , di non rendere efente da Tuoi applauli 

VITTORE SOKANZO , Generale di venti Galee , c pochi Legni 
minori ; che con le vittorie del nome, ma molto più col valore della 
fuaDertra,ruppe gl’Eftenfi,con la prefà d'V"o Sanfeuerino, Capitano 
di grido , di Nicolò da Comacchio, e di mille trecento fettanta Gen- 
til huotnini i fra le catene di quelli ricrouando aperto iHentiero alle ^ 

lodi , e moltiplicando a inerauigha del fuo corraggio l'cfpettariohe 
con la moltiplicirà eie cattiui ; onde nella vittoria di Perfonaggi si cé- 
lebri,non vi fu chi non cclebraflc i Cuoi nobilrffimi gcfli » Luigi Contar, 
nella Sc!ua part. 1. 

XXII- ijo 8. L’intrepidezza del tuo petto, ò ANGELO TRIVISANO, 
ti denota nell’operare, quale ti feorgi nel nome . Quando, con fole,.# 
fedici Galee, venuto nelllftria, riaucfti Rafpurchio , antecedente- 
mente da gl Inimici occupato, e lo faccheggiarti . Prenderti la Città 
di Fiumcie nella piazza vedendo le Venete Infegnecalpellate, evi- 
lipefe, ai quale nobiliflìmo sdegno non auuampafti ? Fu il tuo Zelo a 
vendetta si nobile drizzato, che,con la fola deftruttionc di detta Città, 
volerti fòlle ricompenfata 1 offèfa : efperimentando i popoli , chc_* , 
quei I.eoni, benché dipinti, & immobili , erano flati valevoli a cagio- 
narli al vero miferie , e coinmotioni tali , delle quali per molto 
•Zcmpo Tene douerebbero riflèntire . Andarti co’mcdefimi Nauilij 
Tu iPò alle Fornaci, e tagliando l’acqua,fàccfti prouarc a g! Infilici vn 
.diluuio di danni, & accrelcefti al tuo valore vn Marc d cncomij . Scor- 
. .. i refti 
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retti ttno a Ficcarolo , e nella Polefella con vn fòrte Baftione tiforti- 
ficafti, uimoftrandoti , a guifa d’alfiftentc Angelo , in defitto nel gira- 
re la sfera delle militari incunbenze , Ciò • Battifia Contarmi Lib ^ 
part. i, 

XXIIL 1513- Inrimidiro,anzi fugato dal Frangipane con molte compa- 
gnie de Tedefchi l'cfcrcito Veneto , ch'erafì auuanzato all'acqiurto 
della Terra di Marano per la Kepublica ; mentre ogn’vnoattendeua a 
dimoftrare il valore de pieci , quando totalmente s’era auuilito quello 
dell'animo; folo FRANCESCO TRONO, che ad vna Galea co- 
mandarla, mottrotfi valorofo di mano, opponendoli con pochi Soldati 
alleni pito de Ncmicijnè inai abbandonò il fìto, lino che, non viddc_j 
rurti i fuoi ettiati ; nell’occafo de quali fu conceda a lui per condegno 
premio Min mortalità della! Gloria c la fua perfeueranza al cimento 
continuala au dière encomiata da tutti nell'Età luttèguenri . Tao/o 
Tarata lib.i . 

XXIV. 1 533. Il Moro d’ AlcfTandria,che, depredando il Mare, amarci 
rcndeua le conlòlationi di tutti quelli, quali, per mercantare , lo trag- 
gittauano , c nella caligine del volto olfcntaua tenebrofillima notte 
difeiagurc , non li viddefuperato dalla prettantillima Virtù militare 
di GIROLAMO CANALE ? eguale con la lua Squadrali rapi tre 
Galee con la fommerliope d’altre quattro : condegno caftigo alle lue 
indegne rapine : douendolì ragionedblmente l’Abiflò a chi efercita- 
pa l'olficio ui Minittro Infernale : aggiontauila ftragge di mille Tur- 
chi,di trecento Giannizzeri , c la prigionia del Moro Hello •• benché 
la gencrofirà, del CANALE sdegnando d’abbattàrfi, nell'occifione di 
reo cosi vile, lorilTerbaflèin Vita, perche lhaucflè lempre efperir 
mentata infelice, con la coilideratione di fue iatture : già cne , 

Sapè edam maercnt tempns reminifeitur illud , 

O Quod non pcrucntiot} morte fui jf e dolet , 

Ciò: Battijifl Contar: lib.j.part. 2 - 

liti). XXV. 1537. Indicibile fu il valore di VICENZO CAPELLO , Gene- 
rale di mare , diinottrato neH’alIàlirc TArmata Ottomana , da Barba- 
rotta condotta, quale,» guila eli Leone, fpiranuo fiamme dagl’occhi , e 
tramandando fulmini dalle mani , con empito tale contro gl’inimici lì 
fpinfe,che temendo quelli ritrouare il naufragio fra fcoglidel luo sde- 
gnosi coftrinfe a ritornare in porto, fra quelle anguttic,necelfirati a_* 
confettare la loro codardia : Che le bene li pareua ettere in loco di lì- 
curezza,iui maggiormente furono bcrlkgliati ual ilio ardire; c fi ritro- 
uarono elpofti a perigli maggiori,quando credeuano, ettere pcruenu- 
ti alla quiete , Di ha pochi glorili incontratali la fua Armata nella^» 
n fletta 
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fletta Turca, e dilTuadcndo il combatterla ANDREA DORI A , G& 
ncrale delle Squadre diCefare,aflerendo , che nel cimento di quella.*» 
tutte le forze più valide della Crìftianità a sbaraglio correuano;rifpo- 
fc il CAPELLO, non douerfi omettere di prendere la Fortuna pe’l cri- 
ne, quando da mano benigna li veniua offerita, & ella da fc ftefrafiefi- 
biua; 

Rem libi tjnam noris , aptam^dimhtere noli , c*t* 

fronte capillatx efl^pojl bxc acafio calila . *'*■ 

Anzi ringratiaua il Cielo, che apprettata gl’hauefle occafionesì op- 
portuna di combatterejacciò in gloriofo cimento haucttb dimoftrato „ 
ò la Aia Vita confecrata alla Patria,© a gl‘lnimici partorite le bramate 
calamità . "Paolo Varata lib.g. 

XXVI. 1538. Crederono i Tracij Legni, al numero di venti , che nel tuo 
Galeone , ò ALESSANDRO BONDOMIERO , e nelle due altre 
Naui , che fole erano in battaglia rimafte , li trouaffero tutti i fuochi 
del l’Etna, e tutte le faette del Cielo ; e che agitale il tuo braccio Mar- 
te, Dio delle guerre, -mentre in breniffimo tempo fi viddero tutte lace- 
rate, & infrante ; entrando da tante parti l’acqua a fominergerle > da 
quante era entrato ad abbruggiarle il fuoco : e chea loro danni 
grandinafle l’Olimpo rcmpcffc formidabili , quando dalle tue 
• palle reftauano mortalmente pcrcolfi . Ciò: Battala Contar.lib.j . 


part.ì. 

XXVII. 1 548. Preclaramente campeggiano i sforzi dell’animo inuitto di 
CRISTOFORO CANALE , in nobiliffimo conflitto efpcrimentati . 
Scorreua Muftaffa Biffo, con grotta Squadra di Galee, l’Adriatico Gol- 
fo, e le rkie tutte dellaDalmatia ; lafciando impreffe Torme di fua cru- 
deltà,e nella durezza delle pietre , e nella tenerezza delle membra di 
tanti Innocenti . Ma fi viddero i fuoi corfi in breuc arriuati alle me- 
te ; poiché dal CANALE infeguito con celerità inefplicabile , re- 
tto di tutti i Legni fpogliato : non hauendo permetto il Fato lo 
fcampo , che ad vn lolo per poco tempo , che alla fine raggiunto , 
perde il barbaro con quello atticme infelicemente la Vita ; e vid- 
de i fuoi meftifsimi funerali accompagnati da tante perdite , quan- 
te fi fognaua nobilifsime prede . Ciò: Battìjìa Contarino libro 8» 
partì. 

XXIIX. 1562. Non defsiftino i Ladri con querimonie perpetue di pian- 
gere le proprie difgratic , caufateli parimente da ANTONIO CA- 
NALE, Capitano di Golfo , mentre per Tonde flette depredando 
ogni colà , furono con celerità tale inucttiti , che mancandoli 
atta fuga il campo , vrtarono nelle fpiagge d’Ancona , e tutti per ma- 
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no di quei popoli reftarono occifi ; che liberarono dalla faticali 
CANALE , quale fiancato fi farebbe nella morte di tanti rei , con—» 
follicuo alla libertà .di cento Criftiani .. Ciò: Battijia Contar, lib. £. 
part.2. 

XXIX. 1570. Anco M. ANTONIO QVIRINO /partito di Candiacon 
quattro Naui, per lbccorrcre Famagofta , aflèdiata da Traci , con la 
{corta di quartordeci Galee, hebbe occafione d’immortalarfi ; poiché, 
per ingannare gl Inimici, ftandofene co’ Legni nel lito nafcofio , fe- 
ce comparire loìc poche Nauiavifta della Città , quali in vn mo- 
mento furono da fette Galee citili affalitc ; Et egli con tanta celeri- 
tà inuéftille, che fi ritrouarono elea de pefei , quando attcndeuano al- 
la preda de grHuoimni ; e gettatene tre a fondo sbarcò il foccorfò 
di mille lei cento fanti , con molte munitioni a miferi aflediati . An- 
zi nel porto ftelTo predò vna Naue, & altri Legni T urehefehi , carichi 
di munitioni , molto a propofito per 1 emergenze penuiiofcdiquei 
tempi. Anoò pofeia a feogh della Ciambella, ouègrinimici haueuanc» 
molti Forti drizzati , e tattili diitrullè , riufeendo debolifsimi nel 
refsilkre al fuo valore , efolo Forti oi.nome Cosi viddero gl Ini- 
mici in polue all’aria quelle macchine tramandate , con cui loro mac- 
chinauano d’incenerire i Noftri . Tentò l'elpugnatione della Fortez- 
za di Brazzo di Maina , recentemente fàbricata da Turchi ; & all itn- 
prouifo afiàlendola , e battendola , fe nè refe Patrone : sforzando 
1 barbari a mirare diftrutti quegl Edifitij , che ftimauano perpe- 
tui per le fuc Glorie : &a veoere infe eflo rinouata la Foituna-» 
di Celare, quale appena andò, e vidde., che vinfe *. Taolo Tarata. G. 
C,lib. 

XXX. 1571. Non può l’Adriatico traforare i celebri getti , c l’impareg- 
giabile aoimolìtà ui SEBASTIANO VENIE.IO , I operatore dè 
Veneti eferciti contro l Otromano : perche cfercitati, ouè Cclarc_» 
vinfe il fuo competi tore. Antonio , nonpollòno, che renderli augu- 
ri ; el acquf lcorrenuo , appreflò tutti i liti gloriqlainenteglap- 
portano . Ruppe quelli l’Armata nemica ; e tali furono i trionfi, 
che lì numerarono in quella iègnalata vittoija ertimi ue gl Inimici 
al numero di trenta mila e fatti prigioni tre mila quatiioccnto 
ottanta fei ; reftanuo il Marc , epcllangue fparfo , e peri Cada- 
ucri citimi , reftimonio yerace di.fua Virtù ; Nel numero mcraui- 
gliolò de Legni acquillati , che furono ducento venti quattro , c— » 
nella moltitudine uè Cannoni , che fe nè contarono trecento qua- 
ranta rapiti, indicibili fi referole lue Glorie , Onde none uieraur- 
glia/c doppo la fua morte, con grandiflime inllanze,! Arcui u :aL * 
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STRIA chiedere in dono al Senato il Ritratto del detto VENIE- 
RO meritando viuere a perpetua memoria nelle Galerie , chi 
haueua mantenuta in Vita la languente Criftianità : e rendere le te- 
le fpirantf il fuo Simulacro , chi haueua relà fpirantc , & eftinta net 
marela barbarie . E le parimente dimandò la Corraza , di eui s* era 
veftito nel giorno di detta battaglia , fu per infinuarc , che la For- 
tezza di tanto Duce doueua anco nel ferro effere riucrita > men- 
tre lo fteflò ferro haueua di tanti Nemici riportati immortali tro- 
fèi . Francefco ■ Sanfouino nella Vita di Scbafliano Vcnicro' Do-- 

V- .... 

XXXI. i jyi. Le Bombarde formidabili delle Venete Galeazze , dicui 
era valorofo , c prode Capitano FRANCESCO DVODO , col 
tuono-formidabile’ delle fue voci,non apportano Eco i ittiionante_j 
apprelso ogn'vno delle fue gloriofìffime Imprelè ? Fece queftinel 
periglilo cimento a Cùrzolari , quando pareua ancora dubbiofo , 
ouè douette la Fortuna piegare , che preftattè le fue Ruote a Noftì i ,, 
percorrere comogni fretta a i trionfi : equa , e là girando con_j 
macchine cosi fmifuratc nelle tiifficultà della’ pugna , iipirò cor- 
raggio , & intrepidezza cosi grande ne’ Tuoi , che , fpmgendofi 
fra gl'inimici , gl apportarono con ftsaragemma la morte ; efpe- 
rimcntando , eifereda fuoi - (Frali prima trafitti , che frale nuuo- 
ledel fuma la potellèro vedere , e fra’l ftrepitarc de bronzi I n .. 
potettero vdire - Francefco Sanguino nella Vita d\ 4 .luìfe Micenico Do-- - 
ge.. 

XXXII- 1571. CòmJndò il Senato a GIACOMO FOSCARINO, eletto’ 
Generale in loco del VENIERO, che , non ottante fótte ritornato ad- 
dietro D. Gio: d'Auftria con l'Armata Spagli uola;con le proprie fòrze’ 
fi fótte fpintoin Leuante contro i Turchi r e hauette dato a di u edere 
che l'altrui partenza non era come quella del Sole , che rende ogni 
cola ingombrata d'orrori,e d’ofcurifliine tenebre . Quale non' punto 
perla diminutione delle fòrze perdendo d’ardire , aflìemecol Colon- 
na , Generale delle Pontifitic’ Squadre , c col Proueditore SO- 
RANZO andò -ad incontrare l'Armata nemica ; e dalla fua indi- 
cibile generalità fe nè farebbe afpettata gloriofa vittoria, e trion- 
fò , fe Vluzzali veduto l’ardire , , benché per altro fi fótte determina- 
to di combattere , non fótte ritornato addietro , drizzandoli fuo 
viaggio all' Ifola de Cerili ; differendo al FOSCARINO i prepara- 
ti trionfi; che, nelle dimore impatiente , fe non eferoitò contro gl’ini- 
mici la Dèftra;,, li macchinò con la mente gl’vltimi eccidij . Taolo Ta- 
rata G. C. lib.y.. 
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XXXIII. 1571. Succederti tù , ò GIACOMO SORANZO ad AGO- 
STINO BARBARIGO , non tanto Proueditore d’ Armata , quanta 
emulo del valore . E doppohauer dimortrati diucr/i legni dei tuo cor- 
raggio,incalzafti l’Armata d’Vluzzali ; & inucrtendo alquante Galee 
a viua fòrza l’artringerti a ritirarli lòtto il Cartello di Mouone 1 come 
che, all’ombra.di quello potertelo a rtìc inaili da fùlmini della tua inai- 
no mandato a. dirtruggere il Forte Vcrbagno 3 da T urchiin fàccia del- 
la Città di Cataro fàbricato,fàcendolo con indicibile prertezza , e con 
la preda didicifette Cannoni ,, dimortrarti, ebe l’operc loro conio 
quelle, ch’crano parto dell’empietà, doucuanoin momenti luaniie 1 
e che poco giouaua drizzale Fortezze per lùa difèià a coloro, che nel" 
Cuore di qualunque fortezza li ritrouauano denudati » vaolo varata 
G.C. hb .j. 

XXIV. 15 8<S. Reftinovna volta dirtruttc , & incendiate le voftre^ 
Barche , ò perfidi Vfcocchi , dalla ftraordinaria fortezza di FEDERI- 
CO NANI i e li riducano in cenere quei Legni , che guidati vengo- 
no da Huomini , come il Carbone anneriti per la perfidia y e con—» 
fìragge notabilirtima di gente si federata s’apporti la uanquillitàa-» 
quei popoli miferi, clic tante volte da voi fono itati prò lati t non—» 
volendoci fòrza inferiore a quella del. NANI , per vincere Giganti: 
fra tutta I’humanità i più inhumani quanto nel nome piccfolo y 
tanto delia Virtù, & intrepidezza maggiore GioiJSattiJla Contar Jtib„ 
12 .part. 

XXXV. 1616. S’offre alle mie carte indelebile la memoria di FRAN- 
CESCO ERIZZO , che lùccerte al Dogato : quale*, eletto Generale- 
contro gl’ Arciducali , rapìa qùellLdi inano la Veneta Pontiebba — T 
antecedentemente atnelfit ; & accrcfcendofi alle lite vittorie le bra- 
me di nuoui portèlli , anco dell’Ardducale Pontiebba impatroniffi,. 
comedi Chiauaretto , di Lucinis , c delCaftello di Fara riunen- 
do tanto di lpauento a gl’inimici , quanto fuoie eflde temuto Gri- 
falco Augello- dalla turba imbelle de piccioli pennati .. Fatto Pro- 
j4*6. ueditore Generale ddI’Anni,nelle commotioni vertenti Ira Grifoni ,, 
101,4 e ValtellinijC due volte per le guerre di Mantoua,.s’auopcrò con tan- 
ta prudenza , c fpirito,die le Carte ..e grirtoricifono tutte delle— »• 
fue lodi vergate . Quella Dertra.però,die haueua cosi bene maneg- 
giatala Spada contro gl’inimici, hebbe per compagna la Lingua-, 
della più rara eloquenza a lperfa , e forfè più di Spada tagliente— 
conforme gl attelfati lourani di Féruinando I L Imperatole—» ,% 
e d’Vrbano Vili. Sommo Pontefice , a quali fu inuiato Ora- 
tore i riceucndo dal primo per premio la Stola dorata di 
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Cauaflere> e dal fccondoindicibili onori . Gioì Batti fla Contar. Uh. j 0 ; 

partii. 

XXXVI. 164 . 5 . GIROLAMO MOROSING di Capitano lira or dinario 
delle Galeazze affittito al Generalato fupremo del comando , perl’in- 
firmità del MOLINO, quali eccelli nó dimoflrò delTanimofo fuo Cuo- 
re ? Tentò di combattere due volte LArmata Turchcfca , c fé bene « 
venti contrarij impedirono l’efccutione dell’opera, non f m orzarono 
ferole fiamme auuampanti della fua gencrofità : onde portoli di 
nuouo dirimpetto alla Canea già occupata da barbari , conmaritimo 
-dercito di cinquanta quattro Galee , di quattro Galeazze , di trenta.* 
Naui da guerra, e di molte barche armate copiofo , Eolo parimente»* 
/carenando i furibondi ventici prcuerti l’ordine, cgl’impedi’l diflegno; 
Ala,in quella guifa,che il fuoco dalle ceneri afperfo non fi fmorza , o 
quando fi crede,ellerli quelle d’impedimento agl’ardori , nutre , e tra- 
manda più abbrugeianti gl’incendjj ; Cofi’l MOROSINO, doppo ha- 
iiere \ luto con la lofferenza del luo Cuore 1 incontr amabilità de venti, 
lì tralportò a Milo , ouè haueua intefo ìi^rouarfi l'Oftc Nemica,nume- 
rofa d’vn-’Galeone,di tre Vafcelli carichi, e d’alcune Galee , che anda- 
vano a portare i foccorfiin Canea : e mentre quelli col fàuorc del 
-Vento attendeuano alla fugargli fiì il-primo ad inuellirne fortemente 
vno;e fe bene, FRANCESCO MOROSINO, CATERINO CORNA- 
RO,PIETRO , e GIACOMO /rateili QVIRINI, NICOLO' MEMO , 
PIETRO BADOARO , & altri tcntauano gagliardamente di farli fua 
preda ,e-preftare alla vittoriaaiuto col corraggio de loro petti, nulladi- 
mcno le tcmpefte’del mare, che lorendeuano fopra modo crucciofo , 
£ pieno di bora Iche, non permifero, che alla fola Del Ira di LEONAR- 
DO MOCEN 1 CO ui prendere il Galeone, detto della Sultana , ricco 
di nouanta Giannizzeri^ trccentofra Donne, e Mercanti, di trentafei 
pezzi di cannone, con molti altri apprellamenti da guerra , e fomma__* 
confiucrabile di ainaro . Ma,fe i venti armati combatterono il corrag- 
gio di Sogetto sì celebre, il fuo valore ignudo combattè con la Fortu- 
na armata, & imperuerfara , & vn mare tutto sdegnato non fiì vale- 
uoii. ad amareggiatela calma della fua generolìtà . iufiinMart inanella 
V ita di Franccjco Jiri^o Doge., 

1 ^ 47 * Sono trofèo del voftro ardimentolo corraggio , ò TO- 
MASO MOROSINO, cGIO: BATTISTA GRIMANÒ, g cminati 
poiijche loftentafle il Cielo della Veneta grandezza , che, ail’auuici- 
narfi di formidabili cicrciti,parcua alle canute vicino ; fil primo Capi- 
e Naui,& il le-, ondo Proueditore u’Annata , )uue gran Na- 
uihj Turchefchijda voi prefi nel porto di Zea, quando credeuano di ri- 
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»/. «4. trouarfi ficuri ; potendoli di loro offerire con Seneca , petit aliqua tuù 
tris in por tu : [ed tù quid uccidere in medio marie credis ? e rendendola an- 
co del Cartello fìciTo Patroni,rendefte degne di Corona le voftrc Im- 
prcfe,rcftando voftri prigioni reggi; Perfonaggi, come Meemet Calc- 
DÌ,fratello delRc cfAlgieri, e Meemet Agà, Generale di quel Regno, 
con moiri altri Sogettidi ftima .• dalla rarità della preda argomen- 
tando ogn’vno il voftro valore , e dalle ricchezze indicibili , che nè 
riportarti, feorgendo chiunque, che mai hauerefte impouerito nel me- 
rito • Lodouico Mofcardo ifior. Perori, lib. 1 2 . 

XXXVIII. 1549. Siano illurtrate quefte picciole pagine dallo fpirito 
grande di GIACOMO RI V A , fi come il porto delle Focchie rcftò no- 
bilitato dalle lue ringoial i vittorie . Eflèndo egli Capitano delle Na- 
uicontroi Turchi , combattè nell accennato porto l’Armata Otto- 
mana di fèttantadue Galee copiofa, di dieci Maone, divndeci Va- 
fcelli , e di dieci mila Soldati ; e tanto la berfagliò con l’aiuto de 
bronzee col percuotere del fèrro , che tutte rertarono , ò incendia- 
te , ò fommcrfe,con i'occafo di fette mila Nemici . Efperimentan- 
<lola Tracia pe’l valore di quello Veneto Achille non tanto le lue 
Glorie abiflàtc nell'acque , quanto le fue palme incenerire nel fuo- 
co . De Noftri non auuanzò la morte , cne d’vn foloil numero di 
dodeci . Cofa incredibile a chi non s’auuede , eli ère Rate Tempre \ 

dozzinali l’Imprèfe,contro quello corraggiofi/Iìmo Duce da Nemici 
tentate . E fe fu il Tuo valore dal Senato premiato con groffa Cate- 
na d’oro, e col meritiffimo titolo di Caualiere ; conobbe ogn’vno, 
che bene fi doueua vna Catena d’oro a chi haueua ratti con Catene di 
fèrro tanti Nemici prigioni ; eched’vn combattimento fi nobile al- 
tri, che vn Caualiere de più prcrtanti non poteua efferne fiato diret- 
tore^ Capo . Lodouico Mofcardo lib. 12 . 

XXXIX. 165*. Si confideraparto del tuo fublime corraggio, òLAZ- 
ZARO MOCENICO , òtpitanadelle Naui , l’hauere combattuto 
Tei ore continue contro 1 Gite Turchefca , guidata da Zarnan Muftaf- 
fàBafsàa Dardanelli, copiofa di feffunta Galee, d’otto Maone, di 
trenta Naui, e di feffanta Galeotte j Mentre , con la totale diftruttionc 
di quella, componerti a te ile ilo Simulacri di vera Gloria ; e quando fi 
Verterono quei Legni, ò ad incenerire nell’acque, ò pe’l pelago veloce- 
mente a fuggire , tù , a guifà di Nettuno immobile , co’ fulmini nel- 
la manoyfaceui rauuifarti Nume fupremo del Mare - Ti feruirono 
per trofèo di tanta vittoria feicento T tirchi , dalle Catene auuintr ? 
che prouarono le difgratic del fèrro, quando contro la Crirtianità fpi- 
rauano indicibil fierezza : tre Vafcelli, 8t vna gran Maona , con cento 
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grotti pezzi di Canrroneyche con accenti di bronzo, a giufa delle cento 
bocche della Fama, tramandarono a tutte l’Etu le tue gloriole Impre- 
fe : Rollando tù perditore d’vn Telo Vafcello , con la morte di cento 
cinquanta Soldati ; permettendo il Cielo con quelle picciole perdi- 
te, che lì conofcdIè,elTere flato più che grande il tuo corra egio , & ar- 
dire . Lodo uno Mof cardo lib.i 2. 

XL. 5. Dichi pure il Poeta,che la Fama Tempre s’accrcfca , e che_j 
maggiori liano granellati di quella, che quelli della Velici ; 

F amamalum^quo no » aliud veloeius vllum ì 
Mobilitate viget^ virefqt acquieti cundo , 

Mentre fono cosi molteplici^ rare le palme , riportate da FRANCE- 
SCO MOROSINO , contro gl’Ottomani in diuerlì cimenti, che non_j 
ballano tutte le Tue bocche, per ridirle . Si vidde quelli , ancorché^» 
giouine , inuecchiato nella militia ; e l’Adriatico con tanto llupo- 
rc mirollojche in tutte l’Ifole Tue nè volle elogiate all Eternità le me- 
morie » E particolarmente nell'Ifola Egena,c bel Volo , Città, c For- 
tezza della Macedonia, dalla Tua Delira diftrutte : ouè predò venti 
Cannoni di bronzo,e Tetre di fèrro : e quelle muraglie,che non haue- 
uano potuto cllère dilfipate dalla voracità del tempo, caderono vgual- 
mente al tuono di Tue Bombarde , & al fùlmine della Tua incredibile 
fortezza . Lodouico Mofcardolib 12. 

XÈI. 1656. Non ti Tcollare,ò LORENZO MARCELLOjdai Campido- 
glio de valorofì,giàche con Orario 
Crifcit occulto veliti Mrbor a no 
Fama M* 4 $C ELLI . 

& cccheggiando il tuo nome dal porto de Dardanelli , ouè gloriofa- 
mente combattelli, lino alle più remote Regioni, attella , che pugnarti 
con tutta la Tracia armata , conlillentc in fellèma Galee fatili, venti- 
ptto Naui grolTe, e none Maone : e che di Clalle cosi numerofa , fo- 
li quattordeci Legni hebbero fòrtuna'di trouare nella fuga lo Tcampo , 
rellando gl abri tutti,ò prelì, ò affondati,ò incendiati, con numero indi- 
cibile d'ertinthattcllando in ciò la morte , crtTerlì fommamentc aHati- 
cata , per auuiuare le tue vittorie : Riportando per rimarco di tua_> 
v irtù cinque mila Criftiani , dalle catene alla Libertà reftituiti - Del 
quale trionfò quali prelaghi i barbari , prima del combattere, manda- 
rono Perfonaggio col pie uo a voltarti , che fu da te con trattrdi fìna_# 
gentilezza accolto ; accertato il tuo valore anco dagl’inimici llertì con 

applaurt di lode . E le bene parucro funeftare tante vittorie dalla ^ 

mancanza di tua perlbna,fù, perche clfendo arriuato all’auge del me- 
rito, era di douerc,che peruenifli al termine della Vita, già che più ine* 
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ritar non poteui , per non terminare giàmai però di viucre eterno nel- 
la memoria de Poderi ; 

Candida. fama vigctjitillo violabili s tuo , 

'Nec mors buie nigras intjcit atra manus .. 

Girolamo Brufoni . Ifloric vniuerfali lib. r4. 

XLII. 1657. Aggiongiamo a decantati trofèi detfopra accennato LAZ- 
ZARO MOCENICO altre celebratiflrme attieni ; eflendo dato elet- 
to Generale dell’ Armi, doppo la morte del valorofo MARCELLOv 
Chi non Rupi, nel mirarlo nel Canale di Scio , a combattere animo- 
fàmente con noue Vafcclli di barbaria, rendendone quattro milerabi- 
le auuanzo del fuoco,che li ferui,& ad illuminare le Tue vittorrc,& a ri- 
scaldare il fuo corraggio a nuoui cimenti, con altri quattofoggiogatr,. 
e predati : fuggendone vn folo, dalla folte illefo lafciato, per eflcre^ 
forriero di nuouc cosi infelici alii fùofi. Chi lo vidde nel porto di Sua- 
zich,a fuperare quattordcci Saichc , guidate da vna Naue d’Alghicri T 
munita di quaranta cinque pezzi di Cannone, di lei perriere, e di trei 
cento Huomini,con la Fortezza parimente acquidata ; non affermai 
Fà veridicamente, ciò fuperare ogni fiumano valore , & all’eroico cor- 
raggio auuicinarfi ? Eie qui ricuperò trcnt’vno pezzo di bronzo, im- 

f contati con l’Armi della Kcpublica, che da Nemici rapiti furono ncl- 
a caduta del bel Regno di Cipro , non acquidò vgualmei 7 te_j 
famoiillìniO ori Art mir imnrnnrn *l’fmmortallta a* fuoi' di — 
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jitiiujumiii'j grido , coll’impronto d’immortalità a lupi di 
gniifimi gedi ? Non fi contenta però la fua prodigofà Virtù di 
partorire quedi foli trionfi alla Patria : fono pocjjialluo defidcrio,, 
infufficienti alle fue brame .. Non fi Ranca giàmai la Virtù anzi nc’pc- 
rigli più graui fi compiace edere riconofciuta maggiore : auida cjl pe- 
riculi virtus , & quò tendat , non quid pajfuraftt , cogitar , qttomam<& quoè 
paffuta c/l^glori.t pan e(l . Si t taf porta a Dardanelli, e quiui di nuoucr 
fa efperimentare sù gl’occhi proprij agl’Ottomani medi/fimi funerali * . 
conlegnando due Naui Turchelchc alla voracità del fuoco , e due_j» 
all’incodanza de flutti,redando nel più cupo feno del mare fommerfe, 
acciò,e nel fuoco , e nell'acqua efpcrimentato haueflcro 1 contrari; di: 
lue difgratie . Refe cartina vna Nauc,&vnagran Maona, codringcn- 
do i Turchi a condurne con incredibili denti due a terra , & ad ac- 
cendere le fiamme ad altre due , accrefccndofi da fe deffi le perdite , 
per feemare al Vincitore g l’acquidi . Ma mentre ad altre Imprefe_j r 
piene di Gloria,s’accingeuajla morte, che inuidiaua tanti trionfi, alla-* 
perpetuità conlecrati , diede al fuoco la Vita con vn Cannone , che ^ 
nella munitione della fua Generalitia colpendo , fpczzò la Galearpen 
mezzo, conia perdita di Duce cosi corraggiolò > Se bene iù codrcttai 
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ad afferirè,meritare il fuo Capo vn Diadèma di tante Stelle teffiuta, 
quante fàuille furono dall’accefa poluc all’aria tramandate . Lodouico 
Mofcardo lib.n. 

XLIII. 1658. Non pollo tralasciare GIROLAMO CONT ARINO, che a 
Dardanelli parimente efercitando le parti tutte di valorofo Soldato y 
aliali con ogni maggiore intrepidezza vent’otto Galee , comandatela 
del Capitano Biffa, riporta ndo di quelle gloriolb trionfò , col fogget- 
tarle • Refe più lucide che mai le fue vittorie, con le tenebre di lèi ccrr- 
to eftinti; e ne’ padiglioni, e batterie di terra ad altri notte cento ap- 
portando funelhflìma tomba , apportò alla fua Fama Culla gloriofa , 
Gettando a terra molte Mofchee ne’ Caftell i di Grecia , drizzò a fc_* 
naedefimoper tutti i rteffi paefi Colo/fi di vera Fama, e con le delufio- 
ni d’vn làHo Proièta y in quelle riuerito, fece rendere olfequiofo culto 
al Vero Dio . Lodouico Mojcardo lib, 12. 

XUV. 1659. Frcggiatodel fonrano decoro d’imperatore Generak_> 
dell’Armi la prima fiata FRANCESCO MOROSiNO , Cartel Rufi 
io , Fortezza inefpugnabile ad altri più fòrti , da lui fh vinta , faccheg- 
giata,e diftrutta ; riducendo in minutiffime fcheggevna Macchini, 
che nell’abbondanza dell’infòcate polueri de fuoi bronzi collocano^ 
ogni fua ficurezza . Scorrendo l’Arcipelago , fece preda di numero 
kidicibile di Naui,alle quali poco giouò fàuoreuole il vento allo fcam- 
po,eflèndo più impetuofa l’aura del fuo corraggio ad infeguirle . Sac- 
cheggio l'Ifola di Patmos , con molte altre imporrandone Ifòle : 
facendo , fra le ruine dcll’infèlice Grecia , campeggiare il valore 
dell’auguftiflìma f^tria in fua perfona y e riufeendo il Tuo nome di tor- 
tore agl’inimici tutti,quanco era da quelli fuggito, tanto s’auuicinaua- 
no a lui le vittorie . Lodouico Mofcardo lib . j 2 • 

XLV. 1 660. Tentò con impareggiabile ardire lo rteflò MOROSINO 
l’Imprefa di Negroponte ; per la quale , douc li foprauanzaua il cor- 
raggio , li mancò il tempo,toglicndoli l’Inuernara , di borafche ripie- 
na,vna Prinaauera di nobilitimi acquirti ; Onde affretto ad aftenerfe- 
ne,applicò il fuo grand’animo all’acquirto deU’Ifola di Schiati , piazza 
fòrtiflima,e munitiifima, quale coftrinfc alla relàs e godè nella prefa di’ 
quella bronzi formidabili in quantità notabile, e farina in abbondanza 
tale, che nonfolofu valeuolcad apportare copia di vitto-alli fuoi af 
faticati Soldati, ma ancora pieni ffima fatietà di lodeal luò corraggio .• 
Lodouico Mofcardo lib. 1 j. 

XLVI.i66r. Fuggacó ogni celerità la Claffe Ottomana, códotta dal Ca- 
pitano Baffi, prima a Tiro, dipoi ad Andrò, indi ad Ifola Longa,e final- 
mente vaio Antimulo , che dal Tornano valore drGEORGIO MO- 
ROSI- 
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ROS 1 NO , Capitano Generale, farà Tempre infeguira:: giàche, 

^ 4 rdua per praceps Gloria vadit iter 

nèJafciarà , che ritroui Scampo in loco veruno j anzi nel porto di 
Milo affatto diftruggerà le Galee , coftringendone lei da le fieflè a 
fpezzarfì nel liro , per non pcruenire in niano del Vincitore . Dieci 
faranno alla totalefoggettione condotte , e l.’alrre maltrattate iuooj. 
ranno,ouc faranno dal timore guidate ; & i Turchi fteffi dell’llolafrefì 
a difcrctione , ammiraranno le zanne del Veneto Leone » 
valeuoli adatterrirli nell'acque,& a Squarciarli in terra lo fpietatiflìmo 
feno . Due milla Turchi fatti llhiaui,& ottocento Criftiani, daila fer- 
uitù liberatid'acclamaranno al grado maggiore di corraggio ripieno . 
Onde per cosi fègnalata Vittoria feorgerà il fuo degno "operare dal 
Senato premiato col titolo nobili ffimo di Caualicre , con fei Collane 
d’oro, che furono a capidell’Armata difpenfate,e con la Somma di Du 
catimiUe,donati al Generale Maltefe, in premio di fuefàtiche . Lodo- 
vico MoJ cardo lib. 1 2 • 

XLVII. 1661. Incontra nell'anno feguente Io fteffo occafioni periglio- 
fc , per cimentarli con l’Inimico ; non q/ì rirfortis,& fi henuus , quilabo- 
remjugit^erùm crefcit illi animus ipfa rcru difficultatcfc fe bene interiore 
di forze, più fublime d’intrepidezza, và ad incontrare ]aCarauana,che 
di Coflantinopoli partita,verfo Alleflàndria viaggia uà ; e Irà Andro, c 
Scio aflalifce corrag giofo le Saiche , che arriuauano al numero di fef- 
fanta , enèprendedicidotto lafciandonc altre dicifette incendiate; 
comettendo al fuoco de Suoi Cannoni efcrcirare piò , che non era 
permclfo al vigor ofò calore di fua fortezza ; Da quelli cimenti non 
ìfancata, anzi accrefciuta la fua fommagcnerofìtà , và ricercando il 
Mare, per renderlo libero da Rubatoti, come Ercole ricercauaibo- 
lchi, per vuotarli di fiere : Onde d’altre quattoròeci impatroniffi nel 
porto diCitres;& incontratoli in quattro Sultane,che con alcuni Bafl'à,. 
& vna fauorita del gran Signore andauano alle lorofuperftitiofe di- 
uotioni della Meca,doppo cinque ore di ficriflìmo combattimento, nè 
refe tre fua preda, c donò la quarta alle fiamme, acciò che incenerita , 
col pallore di quelle polucri haueflcro i miferlconofciuto, cflere quel 
fblo colore douutoalla diuotione,chc proffeflàuano ; non l’ingordigia 
di tante ricchezze,che feco portammo, quali diuennero del Vincitore 
trofèo . Lodovico Moscardo lib. 14 .. 

XLÌp(. i66j. L’aflèdiocrudeliffiuiodellaReggiadiCreta, mi chiama, 
di nuouo ad ammirare il valore fublune di FRANCESCO MOROSI- 
NO ; efTcndo flato la feconda fiata detto Capitana Generale contro 
de barbari, Chpnpp operò con la £ua indicibile fortezza è Refe dis- 
perate 
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• pvntc le fperanze de Traci , e tante volterei loro fangue li lece quel- 
la terra mainare, quante hebbero ardire d’auuicmarfi alle due mur a . 
In tre anni continui, che dal primo Miniftro deli’Imperio Turchefco fi 
con tutta fierezza xiftretta la Piazza, egli allargò le vittorie ; e tanrec 
Aate fece all Inimico vedere la mor telante tentò a Tuoi di togliere la 
Vita . Intrepido fra le Spade, non omdito fra il fangue, immobile nel 
fconuolgimentodel fuoIo,tutto giaccio fra le fiamme , tutto fuoco fra 
le tempefteidelufe del Vifire f alturiere macchine, le iòrzej& a difpet- 
to d vna Luna , che ne’ crefcimenti maggiori fiammeggiante fi mira- 
ua, fete capeggiare delle fue nobili Operationi indeficien ti/fimo il So- 
I( ;’ co d , cc f eni enti di quefta : reftando il fuo valore affettato 
ci Uraeoh de Principi maggiori Europei , come da quelli de Sommi 
Vicarij di Cnfto, e particolarmente di Clemente IX. che con proprie 

Wm^ CnCOmi ° r ringolare corra ggio ; E nè riportò dalla Patria 
benemerenza , fi come antecedentemente i fatti di Caualiere , cosi 
all ora la nobfiiffima Dignità Procuratoria ; e con modo si raro , che 
mai piu pratticato fi vidde, fi come in lui fu ammirata rarità di tale va- 
io re,che lo refe nel merito degno di grado cosi eminente ; mentre- 
ai numero di noue Procuratori, inalterabile per la ferie di tanti lecoli 
v aggionfe,come decoro del grado,Ia fua perfona . L'attore . ** 

IL * s mwV • ancora . la fcgucntc anione il merito fuo decantato.Tcn- 
to fi \ l«te Venete Galee, che fi trattenncuano al- 

J? boccadella folla di Candia,con le quali veniuano impediti i foccor- 
fi dalla Canea alluminico » Campo; Onde per tale Imprefa inuiòdo- 
deci munitfifime Galec;Ma la prudenza tutta occulata del MOROSI 
NO miro anco à lontano il tentato, e faggiamentc lo delufe; poiché^ 
fra le tenebre della notte, appettata per rii chiararfi alle vittorie la bra- 
da, partendo con due Galee , e lafciato ordine ad altre vndeci efinfe- 
guirlo, combatte lArmata nemica, e la vinfc : a /fi Rito dal valore dclli 
ProueditoriLORENZO CORNA RO,e LEONARDO MOROjpotcn- 
do bene afrerire quegrinfelici,tfeflèrc caduti ne’pricipitij fteflùda loro 
ad altri preparati . Vennero in potere ue Veneti cinque Galee , vna 

' ™r 3t3j & Vna lrKcntJiata • AItrc cinque temendo lo beffo 
infelice fine efpenmcntare, per rendere più nobile la vittoria , fi tonfe- 
gnarono al Proueditore della Suda . Hebbero la tanto bramata liber- 

H r!!rh C T?R C f t:il r S nltiam > con Ja prigionia di quattrocento die- 
ci Turchie! Bafsa di Negroponte, e di «iue San Giacchi ; oltre molti- 
tudine innumerabfie de morti, fra quali Durach Rey , Capitano della 
quadra . Cosi con nobfiiffimo trionfò di vinti,e di morti , vinfe l’Ini- 
meo , mortifico fi fuo ardire , liberò la fua Annata dalle teffiute infi- 

die,e 
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die, e fi trafportò alle palme di Angolare trionfò . Lodouìco M»fcar<u 
lib.U, 

L, 1669. La Pace da lui in momenti conclufa , quando ogn’vno ftimaua 



' f . 

come vitrima di crudeltà,alfpietatilfiroo Martellò e fufticiéte p cl idre 
aprire tutte ip bocche ad encomiarlo ? «Conferuando quefti la parte 
maggiore di quel nobiliflìmo Regno alla Patria: e con fiupore 
d’ogn’vno, concambiate reftanao le perdite , con nobilif- 
c fimi acquici nella Dalmatia ; RitrouandofioralaRe- 

v publica afibluta Patrona di quella valla Prouin- : 
eia , con gl’inimici lontani , e con la Tracia 
dell’antico Dominio priuata ; hauen- > / 

do non Polo mantenuti tanti lan- - , * 

guenti popoli alla Fede , . ... j 

. . V " quanti di gran lunga _ , , 

v . accrelciutili Sud- 

diti venera- 
tori. 
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FORTEZZA INDICIBILE. 

C^TITOLO r.£ft 2 0. 

N On fono fpauenteuoli Lame tutte quelle, che moftruofe apparifco 
no, e fé bene di terribili le fembianze dimoftrano,in breue fiicorgo 
nodi piaceuolezza ammantate . Nelle Sceneagl’occhi viuifirap- 
prcièmanofinte le morti , e quelli ancora morti fi piangono , che I n ,« 
' potììcuono . Ogni veuUto Oggetto fpira orrore, c quando fi crc- 

deua haucrc inotiuo ni riio , lono dettate alla compalfione le vifcere * 
Se bene in fineogn vno conofce, che quelle finte morti rapprefentate 
vengono, per dilettai e le vere Vite, e che gl orrori dalle Scene a gl’oc- 
clii de gl Alianti el pofii, in vàia folo fono terribili , quando realmente 
tali erano giudicati : onde cantò Petronio; 

]{ex agir in Scarna mimum , Valer il te vacatur ? 

Fili us bic , nomai diuitis il le teuet . 

Max vbi ridendas conclujìt pagina partes , 

Vera redit facies jtiJJìmulat a perir . 

Dipinge valorofo Pittore fopra vna tela l’Oceano , che tutto cruciofb 
tramanda Montagne d’argento al Ciclo, per fulminarlo . Qui fi feor- 
gc vn Natulio inlranto, all’ora relo beriaglio delle tempcttc /quando , 
per altri tempeftare , haueua pieno di bronzi tuonanti feno . Gr Ì 
dano i poueri Nocchieri pieta,quando fi ritrouano più ficut i . Sa^lio- 
no vn Legno ipalfaggien infeiicr,quanuo fembrano Statue pe’l tfmo- 
re,& altri ffillanoabbondantifsime lagrime pe’l dolore , quando a bl- 
occhi altrui ridicololì apparirono . La forza però impareggiabilc° Je 
Noftri dimando i veri a guila de dipinti infortuni), li beffeggia , e delu- 
de : e canto terrore gl'appjrtano,quanto accrcfrono di fpauento ic_i» 
pitture a chi non è rancamo . Quante volte ammirarono il fuo co , c 
s’agghiaccian >no di Zelo a quelle fiamme ? Quantcvoltefral’inco- 
ftanza dell onde Scogli della maggiore coftanzadiuenncro ? Quante 
volte fecero argine della propria Vita a ftrali crudelifsimi della mor- 
te. 

I. ijj2. Tentando iGcfiouefiintradere il Regno fàmolo Crerenfe, va- 
ni riukrrono i fuoi sfòrzi ; perche ritrouati da Veneti intorno Cimo, 
la lortezza infigne di GIO. SANVTO , bene he ft ntrouaffe con fole 
dicci Galee , feparato dall’Armata del PISANI, fu tale , che affali 
gl Inimici 3 e col tuonare di formidabili Bombarde > e con la grandine 

tempe- 


itize 
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tempcftofa delle palle ignire, vomitò tanti ardori a quegrinfelki y che- 
li fece cfperimentare vn infèrno, quando del Regno di Creta , paradi- 
fo delle delitie , credeuano impoflèflàrfì . E falciando trentadue Na- 
ui preda del Vincitore,conobbero ,che la Veneta intrcpidezzaall’ora 
maggiormente trionfatile nell’anguftie fi ritroua : e che le veflationi ; 
li fcruono per eccitamento a. generofi. conflitti. . "Pietro Ciujììniano • 

lib. 4. 

IL i J77* CARLO ZENO >. cognominato il . Leone v corrifpofein_j- 
grado così eminente al decantato titolo : che con fole noue Galee 
mife foflbpra tutto il Mare Tirreno >. quale Rupi, nel.vedere a conler- 
uarfi fra le fue acque il f uoco.auuampantedi tanto ardire • . Diftruflè 
coniìamme diuoratrici, e con fèrro tagliente laRiuiera di Genoua—» . 
'} 79 - Nel Porto di Candia prefe vna Naue de Liguri , carica di cinquecen- 

to mila Scudi dimerci : e non difsimile al.Leone,di cui Ridetto- 

Ejl LeOyfed cufios , oculis quia dormit apertis ,, 
ii*t- Templorum idcircò pouitur ante forcs .. 

Tempre inuigilò con la fuafortezzaa trionfi, e vittorie nobilifsime del-- 
la Patria . . Incoiò Dogiioni lib,$. 

HI. 1430.. Non inferiore fortezza vantarti , ò PIETRO LOREDANOj 
Generale della Veneta Armata ; chehauendo feoperta la Claflè 
Turchefca , andarti corraggiofànjcntead inueftirla , &in folequattro- 
ore la romperti ; facendo patire a quellaLuna la diminutione de Tuoi 
fplendori , che piena d’alteriggiaiifeorgeua : e prendendo quindeci 
Gake,per.fegno de tuoi trionfi , . a: tutti i prigioni fkccfti recidere 
quel capo } che prima non capiua in fertellò per fa Superbia , e col' 
fuococmque n’incenerirti > Sottoponendo parimente dodeci.Fufte a 
gl’inccndij medefìmi j .douendoficon ragione le fiamme a chi era-» 
tutto fumo, per l'ambitione • Riauefti Trau-, Spalatro e Vénzone ; . 
Prenderti cento dicifètte prigioni di conffderatione , e ftabilifti la pace 
fra Noftri , e’IDefpofto Geòrgie d’Albania > Nè qui mcta hebbe la 
tuaiòrtezza, poiché eletto Generale contro i Liguri , nel Golfo di Ra- 
pallo prendertiotto Galee nemiche , conFrancefèo Spinola fuo Ca- 
pitano , .quale con molti prigioni fu condotto a Venetia . Acquiftafti 
molti Nauilij delli medefìmi, carichi d’oglio,vino,e carne, & hauerti in. 
tuo potere Ciuita vecchia, benché non miraflèro giàmai le vittorie il 
tuo valore inuccchiato . incoiò Dogi ioni ìib. 6 . 

IV. 1497. Attedi la fortezza impareggiabile, di LVIGI GEORGIO, 
Anrige,Capitano valorolo dell’Annata Turca , comporta di due grò A 
fè Naui , di due Galee, c di cinque Fufte . Andaua il GEORGIO alla' 
deuotione de lochi Santi di Icrufàlemcon Ynafola Galea, & incorni*. 

tada. 
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to da Legni del barbaro# da tutte le parti affalito,come s’aanentan» 

/pietati Moloffi contro Pellegrino vi^giantc, per imprimere norme £ 

j^rhdacrii^tamelle Tue carnr. Il GEORGIO , benché haucflò la 
diuotione di Crirto morto nel Cuore, fece vedere , che nonhaueua c- 
ftmta la forza nel braccio ; perche gagliardamente a gnAuuerfarij op- 
ponendofi , per otto continue ore •combattendo , furono coftrettii 
Turchi ad inalzare Stendardi dipace , e trattenere il cimento : man- 
dando afalutarlo Amge,con titolo di valorose prode guerrierojmc- 
ritando la fua fortezza reftare encomiata dalla debolezza del fuo 
competitore. "Hicolo Dogiioni lih.g. 

V. I 497 . Vguale fu la merauigliofa fortezza di VICENZO POLANI 
che con vnnfoJa Galea , circondato da molti Vafcelli Turchi , doppi 
due ore doftinat^inocombartimcnto , fece a gl'Auucrfarij vedere, 
•col fuggire della fiiaprefenz a -, -che la Luna di Tracia , fe bene efha- 
tieua fonnato quel circolo intorno, non erapiena ,ma fcemamreflan- 
dole 1 vfata dalle fue mani ; e che non poteua rmil errar fi quella Vir- 
tù^ cui da tutte leparti,comc Rema dei valore , erano apcni i fentie- 
ri,pcr i quali entrain • o della douuta lode gLcnc orni; . Ricalò Doglionì 

VI. 1477. Sci ore continue dificrìffima battaglia d’ANnRFA [noe 
DANO , Gommatore d'vna Naucjcon Pieno Nau^fmofoCorl 

faro, § l apportarono fccobd'Jmmortalità! Mcntrc.baucndon rouato 
qncftì con quattro Galee adOriccila, relè tributari) di moro moiri 

Nemicidra quali INauan-o fleiro,con ottanta lènti : e quelli,chc fue- 

guono,aneo nel alleilo r U perati,nello ftelTo loco di iìcLzza foS- 
no per la gola impiccati ; pena a Lattoni condegna . WzS 

V ^èT^^^^ i ^’ >a ' £acib ^ animo tuo , òBE- 
NhDET TO da PESARO ? Che non operarti con pochi Soldati? 

Quando (uggita Mimata Turca dallaflèdio di Napolìdi KoSiath! 
non fuggi dal tuo petto laruire, che ino alloftretto di Gallipoli la fe- 
guicafh, come che, al 5 oleuelJc tue Glorie doucrteio rcflai ertila 

ffi I TeSo “!*«*« • Acqui, (ari Metelino^raccheS 

ft Tencdo . fino che pofcia raggiontc le reliquie del medefìmo ferta- 
rono tua preda cinque Galee ; & acciò a f pentacolo deU ? AfìrcS- 
turopa fofTero le tue vittorie decantate, facefti piantare più forche 
foprale quali furono 1 tuoi prigioni per la gola impiccar: che n oiiHIp 
parti noeucrono la morte, ouè riceuono altri Irnienti Hi vv ^ p 

dendo co-fofpefi Nemicia queiparibS|&*^^ 
iellati, di piu tnonfare.Che ritornando audrctityion temerti di com- 
battere 
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battere l'ifola Egena,quale valorolàmenre efpugnafti : e nel porto di 
Prcuela portarti airimmico,con la prefa ui molti Legni , la prigionia , 
e la morte . Tietru Bembo lib. 

Vili. 1528. o *' com e tettarono delulì gl'altri penfieri d Arrigo, Duca di 
Br anfuic ; quale , follecitaio da Carlo V. Celare , e Ferdinando Ar- 
ciduca u’Auftrialuo /rateilo , venne in Italua uanm della Repuplica; 
( Rimando quei Pi incipi in taie modo diuertire l’Armata Veneta uall’- 
artedio ui Napoli xj accompagnato non tanto da potcntirtìmo efcrci- 
to , quanto da riviicolofa te.nerità , con cui sfiuò a duello ANDREA 
GRITI, Doge,i-fuomo ottuogenario ; rendendo lai ua garrulità de- 
gna di rifo,a gu;là di quella del Coruo,m cui uillcil Poeta , 

Sed tacititi pajci fi pofj'et Coruui^babertt. ■ 

. Tini dapii^&rixa multo miniti , inuidiatp, . 

Ma l’inuitta fortezza di GIROLAMO CANALE , con foli ottocento 
Croati li foce ve^ere*che Evalore uella Lingua è fallace , quando non 
li cori clponue quello del braccio, e che malamente parla , chi òcne_j 
non sa operare ; On. eJenza hauere Imprefa ah una tentata , da Ve- 
neti confini parti i e nel fuo ritorno nell Alemagna an offito per la.-» 
vergogna , palesò ch e proprietà de figli del Vertero Leone_j 
corfoioafpetto, porre in ifcompiglio gl eforciti . Taolo Tarata . ^ 
lib. 6 . . 

IX, 1 5 2 8. E PIETRO LANDÒ Generale, con fole venti Galee nell lm- 
prefa di Puglia, non riacquiltò tutte le Terre .e No(tri,cioe Trani,Mo- 
la,Pulignan, Monopoli, Ottranio , èBranuizzo c* Oc cupando in poco 
tetnpo,e lenza nolta litica ciò, che con i unghe dimoi e, e ftenti indici- 
bili antecedentemente li era Rato rapito : lui fòndanuo nuoui acqui- 
fti alla Patria, uoue puote la iùa memorabile audacia peruenirc; ellen- 
do de gl’Eroi cosimdubitate le vittorie, come fono certi gl’atteltati del 
fuo valore . Taolo Tarata lib. 6 . 

X. 1571. Nella fàmoffima battaglia Nauale a Curzolari , ouc il Maro» 
Hello per la mortalità arroflènuo , tutto di purpureo manto verti/fi , 
ANTONIO CANALE , Proueuitor ed Armata, adoperando il cor- 
po,c 1 ingegno , facendo orificio di Capitano,e di Soldato, tralcorreua 
or qua , or la con granuiffimo danno de T urchi ; onde cominciarono 
manifoftamente a cedere a tanta fortezza,& ad atiuilirfi : all ora parti- 
colarmente, che dalle fue Bombarde fu gettata a fondo la Capitana di 
Siloco i quale preio nell 'acque da GIO:CONTARINO, accrebbe 
maggiormente la Gloria ucl Vincitore,che li foce troncare il capo; ac- 
ciò conolciuto hauelTe , elfere indegno anco del nome di membro nel 
gucreggiare , Taolo Varata C.C. lib. j. 


XI.i62o. 


DEVE VjE TI L 1 B. V. 

^ 1620. Venghi’l Riuera,e fottofcriui con le proprie mine al valore^ 
fòrtifisimo di FEDERICO NANI . Portofsi quegli in Candia con .. 
treNaui del Duca d’Ortuna, per danneggiarci! paefe ; cfcopcrta vna 
Naue del NANI , andò ad afìfalirla , per fartene podèdore . Ma 

S uedi tutto ammantato d’ardire , incontrò con corraggio talc_> 
cimento , che coftrinfe due Vafcelli nemici alla fuga , fra qua- 
li quello dello fteflo Riuera ; che a vele gonfie volando , infin uò, 
edere le fue vittorie all’aria inferamente fùanite i laficiando preda 
del NANI l’altro dell’Almirantc di Napoli, con ducento prigioni , & 
alcune Bombarde , antecedentemente dell’Oduna rubbate alle Ga- 
lee Vonete ; quali ritornando ad edere podèdureda veri Patroni , 
vilipefiero la codardia de Nemici , che delle loro vittorie altro van- 
tare non poteuanojdie biafimii vedendo il bronzo,& il fuoco, che l’V- 
niuerfo qiftruggono^rapotenti a fuperare sì corraggioìo ardire . Batti- 
la Tratti lib .4. 

XII- 1639. Rendi epilogata la inerauiglia la Fortezza incontrartabile_> 
di MARINO CAPELLO , detto il terzo , quale con pochi Legni 
incontratoli nell’Armata de barbari , comporta di ledeci Galeotte, 
adai eccedenti l’ordinano delle Galee, che ritirata sera nel porto del- 
la Vallona ; Entrò intrepido nel porto Reflò i e le bene dalle Can- 
nonate della Fortezza era da tutte le parti berfàgliato,e colpitola for- 
tezza del fuo Cuore refe ogni impedimento delulò.- godendo , a guifit 
di Gioue, edere circondato da fulmini ; Onde i Corfari a tanto ardi- 
re fpaucntati,e confali, fuggirono a terra , & egli , legati fra k ftefsii 
Legni nemici, come chcraccoglieffe le vittorie a falcio , li conduffe t 
Cor fu con infigne trionfò ; mandando la Capitana d’Algieri a Vene- 
ria,perconferuarfi a perpetua memoria nell’ Arfenalc . Battila TUai 
lib. 1 1, 

XHI 1645. Straordinario efempìo dì valore irioffi* alla mente 
BARBARO BADOARO : Che , vedendo flrettamente assedia- 
ta dall'cfercito Turco la Città di Canea , per foccorrerla , pene- 
trò con la fua Galea l’Armata nemica , benché fèmbrade vn’lnfer- 
no, vomitante da ogni parte fuochi , bittumi , e palle : nè l’atterriro- 
no quelle bocche ; che , le bene tutte /palancate , non puotero in- 
goiare la fua Virtù : e portando foccorfoa gl'infelici alfe dia ti, ap- 
portò alla inerauiglia , per edere encomiato , l'ardire fuo corrag- 
giofò . I Dardanelli lo viddero ad operare portenti , impeden- 
do alla Squadra odile l'cgredo , afsieme col Generale MARCEL- 
LO, ertendo lui Proucuitore Generale d’Armata ; E quando vidde 
morto l’accennato MARCELLO , Vita di quella fàmofi fisima Impre- 
ca fa,c 
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fa, e di lui trionfante la morte; auuampante di nobilifsimo sdegno ] 
tutto quel giorno intiero fino alla notte , non tralafciò d’opprimcrla , 
collrin^cndolaa riceucre afsieme co’Nauilij Ottomani i funerali 
dal fuoco, el’Auuello dall onde . Di qui partito s'accinle all’Itn- 
prefa importantifsima della Fortezza del Tenedo , che con la fua di- 
rettione , e configlio felicemente forti ; rollando l’augufto Uifantio 
con ignominia attediato , e fra l'anguftie confuto . E fe è vero, 

che pi ara funt , quxnos terrent , quitti qua premunt , & fapiùs opinio- 
ne, quìm re laboramus : non fpauentato dalle difficoltà , non latta- 
to dalle fatiche, fi trafportò aH’Ilòla famofifsima di Stalimene , & ot- 
tenne la Fortezza , e la Terra in momenti : come che la fua prelcn- 
za 5 a guifa del tefehio di Medufa , fòlle valeuole a rendere immobi- 
li idilcnfoii, c lenza ardore il fuoco de Bronzi oftili • Che nondif- 
fe LAZZARO MOCENICO del fuo valore ? Che a Scio com- 
battendo i potentifsimi maritimi cfcrciti Ottomani , lo videe , a 
guifa de Semidei , a riderli degl'auucntati (frali , & a coftrin- 
gere a dare a terra due fmiluratifsime Naui , da gl’inimici 
Beisi incenerite , già che prima dalla fua fòrza erano Hate confun- 
te ; E ncll acquiflo ci Suazich operando con lo lidio corrag- 
gio , più nobili venne a raccogliere le palme , e giallori , quan- 
do i fuoi diflèminati fudori haueuano tutte quell’onde gcnerofamen- 
tc alperfo • Giustiniano Martinoni nella Vita di Bertucci / alierò Do- 

XIV. 1 647. Trafcorrino tutte l’Età il fortifsimo fpirito di TOM Ai 
SO MOROSINO ; e fappinoi Poiferi , per femprcftupire, che que- 
lli , con vna lòia Naue neil Arcipelago, aflalito da Mufsa Laisa , Ca- 
pitano Generale dell’Ottomana Armata con quaranta Calte, nouel o 
Ercole, con la Claua del più predante valore fi difelè ; facendo dalla 
fua Naue, quali da sdegnassimo Olimpo , tanti fulmini lcaturire,c 
globuli ardcnti,che incenerirono parte della Clafle auucrfa r e polcro 
in vérgognofa fòga il rimanente ; come che , s’arrolsifièro di v edci c 
dal fuo loto braccio bcrfagliata la Tra., ia nel Mare , come da vn loto 
• Oratio fu ì’Etruria delufa nel Tebro . Verificandoli in lui, che. Sapiens 
efl ad omnetn incurfum ttiunitus,& intentile : non fi paupertas , nonji hi et ut-, 
non fi ignominia , non fi dolor impetim faciat , pedetn rc/èrct : inreniMs & 
contri illa ibit , & inter illa . Fù però volere del Ciclo , che di mo- 
fchetto colpito pcriflc : fe pure poflòno giàmai mancare operatiom a 
tutti i fecoli confettate i 
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. Virtus repulfa nefcia fordid & 

Intaminatis fulgefhonoribus , 

T^ec rnetit } aut ponit fecures , 

.. Arbitrio popularis aurx . 

Giuli. Martin, nella Vita di Frane. Molino Doge . 
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XV. 1647. M. ANTONIO PISANI, Proucditore della Caualleria_j 
in Dalmatia , infigne fi refe per lTmprefe tentate , e terminate^ 
con non ordinaria Tua lode . Fù quelli dal Generale FOSCOLO 
inuiato all’acquifto di Scardona , oue’ valorofàmente gareggian- 
do conia Caualleria nemica per quattro ore continue , la ruppe 
si nella prima , come nella feconda fortita ; e pofe in vergognolà 
fuga l lnfàntaria , con la morte di Durac Bei , Nemico de più fie- 
ri , che hauefle nella Dalmatia la Criftianità . O come vergognof- 
fi la fuperbia Ottomana , nel vederfi priua d’vno de principali mi- 
niftri di fua fierezza ! e che , quando credcua la Tirannide , d’- 
hauer fondate le radici della crudeltà nclfuolodi qucft’cmpio omi- 
cida , lo vidde pe’I valore del PISANI fradicato , e recifo . 
Ma più impallidi , quando lo mirò con lo Spirito Hello affaticarli 
per ì acquilèo di Zemonico , ediSuecouari , e dell'importante^ 
Fortezza di Noucgradi , con l’aggionta dell'ampio , c foniffirao 
Cartello di Nadino , che , daH'Àrmi lue acquirtati , inermi giac- 
quero in terra : reftando ridotte in poluc quelle muraglie , cne_j 
vantauano tanta fodezza nella duratione ; poco giouando gl’au- 
uentati fulmini cèntro quel Cuore , ch’era armato di prcrtante va- 
lore : e le Saette Tracie all’ora fi conobbero di niuna forza arric- 
chite , che tutte rintuzzate fi viddero dalla Cote fortiffima di fua 
Coftanza . Giufliniano Martinoni nella Vita di Francesco Molino Do- 


XVI. 1 648. Chi non rimale per la merauiglia fiord ito , quando nel con- 
flitto alle Focchie , intraprefo con tanto ardire da GIACOMO 
RIVA, fi vidde GIROLAMO BATTAGLIA cimentarli 
cosi intrepidamente con l’Armata Turchefca , che non vfcì dal por- 
ta, fc non portando , come teftimonio di fue difgratic , lacerato 
ogni Legno. Si , che la morte atterrita fuggì da fuoi , c fiprcci- 

f wtò Irà Traci , togliendo a tante migliaia di quelli la Vita. Ne* 
a Fortuna puote contraltare quelle vittorie alla Virtù del BATTA- 
GLIA , che Ihaueua refo tanto colpicuo ; St». 

Fortuna forte s metnit , ignauos premit . ,*"’!• 

Corrino pure i Legni barbari verlo Sant’Erinni , che li feguitarà ‘^ tr 

i ani- 
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animofàmente lo Hello tutta la notte , e tutto’l giorno feguente , non 
ofcurando il fuo fommo valore le tenebre , febene dcnfilfime , di 
quella notte i ne’ accrefcendofplcndore al fuo merito la luce , beit- 
ene riiplendcntilfima , di quel giorno . Farà , che le fue Bombarde_j , 
animate dal fuoco , li rondino cfanimi , e che i Mcttalli degl’inimici , 
che nella durezza lì vantano infrangibili , non lìano valeuoli a liz- 
zarli Tanimofità del Cuore . Il valore però dimoiato nella ditela-» 
della Reggia di Gioue , fieramente dal primo Miniftro T urehefeo af- 
Tediata , elTendo lui Proueditore dellArmi , non c la mia penna va- 
leuoleadcfcriuerlo: balta, ch'egli operò più di quanto pollòno Lin- 
gue eruditiffime narrare , e la Tua Delira auuentò più fùlmini contro 
gl’inimici , che non polfono le Delire veloci de Scrittori delineare fà- 
mofiifime Imprelè . Giuli. Mari, nella. Vita di Frane. Molina Doge . Lo- 
douico Mofcardo lib. lì. 

XVII. itfj* Anco’ G1VSEPPE DELFINO nelle bocche de Darda- 
nelli j con vna loia Naue combattendo vn' intiera fquadra Turchef 
ca , apre tutte le bocche a decantare ilfuoinuitto corraggio. E le 
bene , oltrelatempeftade Cannoni , e Molchetti > era la fua Nauc 
abbordata da Galee , Vafcelli , e Maone , Egli nulfadimeno col 
ferro in mano , a guifà di Nettuno , Dominatore dell’Onde , col Tri- 
dente , doppo fet ore di fanj>uinofo , e perigliofo combattimento , 
occidendo quanti Nemici ol'auano nella fua Naue Ialite , affogò vna 
Galea nemica , & vn’ Vafcello coltringendo a fpezzatfi ne’ liti vna 
gran Maona ; c mandando all'aria vnafmifurata Sultana, volle ne- 
grEleraentitutti’l fuo valore inoltrare. Fremendo per la vergogna 
Àcmat , che mirò fu giocete proprij, da vn Legno folo perdite così 
notabili ,, C ruinofe caulàte .. Calcalo Gualdo nella Vita di Gioì Delfio 


no . 


XVI1Z. 1 6<)6* Due volte MARCO BEMBO , Capitano delle Naue 
U} ' combattè parimente a Dardanelli le maritimc T urche Falangi , rad- 
dopiandoalla fua Fama gl’applaufi , cfminucndo all’Inimico le fòr- 
ze- CoftrintelaprimafiatalaNaue Capitana , doppo haucrlaber- 
fagliata col Cannone epercofli col ferro , benché più dell’altro 
valorofa , a renderli della lua intrepidezza trofèo diuentando di pri- 
ma fra’l numero , e nella Dignità, prima fra le miferie e nella log r 
getrione - E la feconda fiata non l’atterrirono dicidotto Naui nemi- 
che , trenta Galee , e dieci Maone , con innumerabili Saichc , e 
Giichi , alle quali sù l’Ancora flella fece rcffiflenza gcnerofa i 
quando quel fèrro trattencua la fua Naue , perche non correlTe , la 
Delira fiia valorofa poiè in vergognofo corfo il Nemico . Attor- 
niato 
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nìato con ogni ferità da (ette Naui Turche con la Capitana , e l’Al- 
mirantc; egli tagliata la fune, intemofli fra quelle, a guifà di Toro , 
che da Maffini arrabiati circondato , procura fra quelle angufh'e aprir- 
li allo fcampo il camino ; 

Vt fera^iu denfa tenìmtum Jepta coroni p; rjf . 

Contri tela'furitjcfeqsbaud nefeia morti 9 . & • 

lmjcit i & fai tir fttprà venabulà fertur . ** nt,i - 

efeppe cosi faggiamente feruirfi delle Bombarde, e de Mofchctti, che 
•nó ofarono Riamai auuicinarlìi Traci, per abbordarlo.MiferiTatali!che 
fofpirarouo,benche cosi vicinala preda, quale , ncircffere afferrata , 
fugilli di mano . E fe bene nel principio di queflo fiero combattimen- 
to reftò in vna gamba da vna fcheggia fòrtemente pcrcoflò , reftò pe- 
rò illefo,& inotfenfo il fi io Cuore,cne Ipirò da tutte le partì generofi- 
tà, & ardire ; nè vn Legno , benché pcfante,c grofio , fù potente a 
fupcrare queU’aniino, quanto carico,e preponderante di merito , tan- 
to alla Gloria folleuato,& -eretto • GiuSl. Martin. nella rita di Ber tj - alie- 
rò Doge . 

XIX. 1656. Non poteua reftare più gloriofamcnte abbattuta l’Ottoma- 
na alteriggia , che , quando dal valore ftraordinario d’ANTONIO 
BAH BARO , Capitano di Golfo,afTalita fi vidde,sì nel combattimen- 
to a Dardanelli fucccflòjfottoirGeneralafto dclMARCELLO;come in 

2 uello di Scio , comandando aU’Armi Venete LAZZARO MO- i < f7 
FENICO; ouèfi BARBARO ofientando ogni barbarie agl’inimici, 

& ogn’dolcezza a*fuoi, inferi danni tali a Traci, che fino all’ora pre- 
fente dimoftrano fanguinofè le piaghe ; & accompagnando con la 
crudeltà del nome la Delira, armata più d’ardire, che di fèrro , debellò 
la tirannide fteflà; ch’entro quei vai celli rinchiufa, non poteua che 
reftare , ò pafcolo delicato de pelei , ò preda miferabile de gl’ardori . 

Che non operò con Tefcmpio del filo corraggio ? Quando primo di 
tutti efponendofi a perigli, infegnauaanon temerei colpi auuerfi , & 
efortando al cimento, con le proprie operationi efpriineua,non ellèrc 
d’animo grande il timorcse che, non doueua hauere loco il fpauento , 
ouè il Leone feruiua di feorta . Non è nuouo però a quella nobiliffi- 
ma famigliamogliel e le palme, nate fia’l fanguc de barbari, clic in tut- 
te l’Età li riufri di terrore, & in tutti i cimenti li rcJc le fperanze dclufc 
di trionfare . Quale intrepidezza non often tò, quando Generale in_j i$ 6 7 * 
Candia , fu la Metropoli famofiflìma di quel Regno ftrettamente afle- 
diata dal primo Vifire ? Parcua , che dalia Naturali follerò flati dati 
grccchi,folo per tenerli fempre aperti a bifogni , non per ferrarli alla 
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quiete i che le Tue mani fòdero (late fdelte , come Stromento da fla- 
gellare i Turchi , & il Tuo piede per correre fpedito alle fortitc 
contro gl Inimici;co’quaii tante volte venuto alle mani, di- 
inoltrò impareggiabile ardire,con flupore dei Marche- 
fe VILLA>Eroe legna lato,& immortale,che tan- 
to affaticolfi parimente in quel formidabi- 
le allòdio , e nel (angue di tanti Traci 
citimi vidde a Tuoi piedi (correre 
£ Vn diluuio di riportati tro- y 

ibi. Lodouico Mofcardo 
Jflor. Vcron.lib. 

Il, Giufl. Martin, nella Fit* . 

di Bcrt. Faler, 

Doge, 
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INGEGNI CELEBRI. 

C^TITOLO Qjr U I^T O. 

I N tutte l’Età, e fra tutte le Nationi corre nobiliflìmo il grido di quegl'- 
ingegni, che folleuandofi ,a guifa d’Aquile generofe , fopra gl’altri , 
hanno con le loro Virtù nobilitata la famiglia , e decorata la Pa- 
tria . 

Non hanno, però tutti grintelletti ali cosi fpeditc > che po/fir.oaqucl 
Monte falrre , fopra del quale in maeftofo Trono la Sapienza riffiede : 
nè tutte le mani poflòno cogliere quei frutti , che da gl alberi della 
Vinù fono prodotti ; 

Tfon quifqua.m fruitur veris odoribus y C lai 

Hy blxos latebris nec fpoliat fàuos > de nu. 

Si fronti cantar Ji tirneat rubos '. ' ' t , H * 

Affimigliò l'Omero Latino la Virtù alla Pitagorica Iettera,che, dibicor- 
ne figura, formatale diificoltà del fuo acqurfto palefa ; » 

Littera Tythagorx diferimine fetta bicorni 
Human x vitx fpecicm prxferre vide tur y 
7qdm via Firtutis dextrum petit ardua callcm y 
Difficilemq;adit!im primùm fpettantibus offerì . 

Quella Virtù nulladimeno, che di tante litiche circondata fi vede, ap- 
preso l’ingegno de Veneti di fornirla facilità freggiata fi feorge : onde 
bene di quella alferire fi puolecon Seneca, Firtutemin Tempio inue- 
nics y i n Foroyin Curia prò muris ftantem . 

1 . 1512. Gran grido acquiftofsi apprellò i Litterati tutti MARINO SA- 
NVTO , cognominato Torfello , con Tedinone di quel fuo fàmofifsi- 
mo volume, intitolato li ber fecce forum Fidelium Crucis : quando, non_j 
folo infiammato del defideriodella vera Sapienza,ma acccfo d’arden- 
tifsime brame, di vedere ricuperati dalle mani de barbari i lochi facro- 
fanti della Paleftina ; infegnò il modo , onde prima ne potelfe forti re 
rimprefa,c la conferuatione ancora: accennando, che , per opera 
sì pia>non potendo lui impiegare il fèrro contro gTlnùnici , e le mani , 
procuraua con la penna, fòrle più delle faette potente , vincerli, e fu- 
perarli . Publicò parimente vn Libro d’Epifroie latine , dirette a Pon- 
tefici, Rè,e Cardinali, con cui ftillò la pietà in quelli , verlò i ftefsi di- 
uotifsimi lochi : c compofe littorie della Moreaja dil'pettodi qaci vol- 
ti anneriti , e di quegTadufti paefi introducendo il candore delle fuo» 
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nobiliflìme compofitioni . Franccfco Sanfouino nella vita di Gio: Soran- 

■go Doge , 

II. La tua penna, ò DOMENICO LEONE, fu vn raggio do- 
rato del Sole , che illulìrò con le file fàmofìflìme Opere la Patria , 
tutta la Litteraria Rcpublica : e con la moltiplicità di quelle trafeorfe 
ad cflcre fommamcntc ammirata dalle Nationi tutte . Furono effetti 
del tuo fìngolariflìmo ingegno vn libro intitolato, prima y & fecunda-, 
pars Solis Cnfiianorum . Vn trattato dcVexillo B. V. De lamine fupcrnatu- 
ralis Maicfiatis . De 'Pbilofophia fxeri Troni fupematuralis . Dcfaoicntia- 
li Tbeologia . De My fieri o Dominio a Incamationis . De Atatris Domini 
■ortu . Dilucidationes de luce Santt* Cruci: ^ De notitia.vix retta . De gra- 
tin , & nobilitate natura bumanx . De Minore Dei. Opere tutte, chf .« 
mai mancar anno di cooperare all’Immortalità del tuo molto faperc . 

Franccfco Sanfouino nella Vita di Marco Comaro Doge . 

III. 142 3. Rifplcndefrà Veneti ingegni quello di VICENZO QVI- 
RINO in modo tale , che la Natura ftefla ammirata fen retta ; ftupen- 
do , come quelli di foli anni diciotto proponeflc due mila Conclufio- 
ui: Stia ioli venti giorni imparafTe tutta l’Ebraica Lingua. Che co- 
fa nel rimanente del viucre hauerebbe operato , l'c le Partire piijt 
parche fòflòro Rate nel recidere di fua Vita lo Rame ? Luigi Contarino 
nella Sciita p. 1. 

IV. 142 z. LORENZO GLVSTINIANO, Eeato gloriofo del Ciclo , c 
prodtgiofo Eroe della Terra , non tanto dimoftroflì ammantato di 
doti dì Gngolariflìma bontà; hauendo feriiito di terliffimo fpccchioa 
tutti gl'EcclcfiaRici de Tuoi tempi, che in lui ammirarono l’immagine 
di vero , e fanto Pallore quanto decorato fi vidde di rara Sapienza 
con opere molteplici, prouenute dalfbo diuotifltmo ingegno: che 
foco yfiignum vita . De connubio V^erbi 3 ,& minima . De interiai i confiitlu _ - 
De Sacramento .Altari s ^ £>c contemptu Mundi . l>e Officio p afiorali . J)c_j 
gradibtis perfezioni s . D? difcìplina Monafiica . De agone Crifii . 
compiantiti Ecclcfu . De filo, folitaria . De Scr m one Domini in cccna-> _ 
De obedicntia , & fcrmones cjuadraginta diuerfi . Gemme tutte per l’or- 
namento dclTanime , c Perle pc’l decoro dello fpirito - Franccfco 
Sdnfuuino nella vita di Franccfco Fofcari Doge . 

V. 1^.2 j. NICOLO* CONTARINO, Senatore, illulli ole filofoficht-j 
faenze co’ Tuoi dottiflimi fcritti : c nell’Ateneo di Padoua profèlfan- 
do Legge, fece, che ogn’vno legeflé in lui de più valorofi Iurilconfulti 
vn lìmola ero vero . Fu per le lue Virtù fpedito dalla PatriaOi atorc a 
Gio: Re di Cartiglia , a Fiorentini collegati contra il Duca di Milano , 
& ad Amadeo Duca di Sauoia; appreffo a quali Principine’ riportò 
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la lode di perfetto , e valorofò Oratore: dimoftrando vgualmcnte_j> 
con la penna , e con la Lingua vinta l’ignoranza , e fiiperati difficiliffi- 
mi affari . Luigi Contar, nella Sciita part. 1 . 

VI. 1425- Ammirò con fuo non ordinario ftuporcil Vaticano vinti , e 
confùfi gl Eretici Vflìtani , e Boemi da trattati dottiffimi di GA- 
BRIELLE CONDVL ME R O , appellato Eugenio I V. che , 
gouemando la Nauicclla Apofiolica , la Teppe col timone delle fuc_> 
eccelle dottrine liberare dall intorte boraldie di perfide , e contagia- 
le opinioni i reftando 1 Erefia più ne’ Tuoi Dogmi confida , che non_j 
lì viddero atterriti nella profontuofa fàbrica della loro torre i perfidi , 
C federati Giganti . Francefco Sanfouino nella vita di Fyaucefco Fofcari 
Doge. 

VII. 1485. Le dottrine di GIROLAMO DONATO furono ftille Eri- 
tree , che arricchirono le Galerie di tutti i Virtuofi , & hanno refo do- 
uitiofi gl'Errarij della Sapienza , hauendo con dottifiimo , & eloquen- 
tiffimo ftile icritto , De principati t Rgmanx fedis . De proccjjioae Spirititi 
Sanfti . De terree mota hifnlx Cretto . Epiflolarum , & Or ationum libri duo . 

Si come nel tempo fteflò ERMOLAO DONATO , allieuo della-j 
flcfia Patritia caia , con ftuporc d ogn’vno , fcriflè in eroico verfo li- 
ttorie correnti , decantate da tutte le Lingue per lafublimità de car- 
mi , e per la fingolarità delle notitie . Francesco Sanfouino nella Vita d’- 
o igojlino Baibarigo Doge. 

Vili. 1490. In ERMOLAO BARBARO verificoflì in eminente gra- 
do il detto di Soffocle, che, 

Virtutis foli conjlans , perpetuaci ; pojfcjjìo . 

Mentre le fuc rare Virtù, all'Eternità confecrate , non faranno giàmai 
dalla Voracità del tempo diftruttc , ne’ dalTobliuione entro gfauelli 
fepolcralirinchiufe. Si mirano da quello grand’ingegno Plinio cor- 
retto , Tcmiftio , e Diofcoride dal Greco tradotti , ia Filofofia com- 
pendiata , la Poefia con elegantiffitni verfi illuftrata , l'Oratoria con_j 
làcondiflime Epi Itole nobilitata , la Geometria con queftioni dilcufTa , 
l’Iftoria, Scaltre opere con acutezza impareggiabile maneggiate : e 
finalmente la Cattiti, Virtù cosi eccellente, al grado maggiore fu- 
blimata , per ornamento dell'animo ,con elegantfdifcorfi . Luigi Con- 
X tur. nella Selua p. 2. 

IX. 1491. Fù di così cccelfe Virtù freggiato anco DANIELE BARBA- 
RO, che Icfilofofìche Difcipline, la Teologia facra , el'Archittc- 
tura , con le Rampe delineate nel Cuore d’ogn’vno, lo refero di tutte 
le cariche principali digniflimo . Onde dalla Patria eletto Oratore a 
Principi più grandi dell Europa , nonlafciò defidcrarcin lui cofa al- 
cuna , 
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cuna , alla propria venerationc necefTaria ; e da Innocenti» VER. del 
patriarcato d’Aquileia fD ,per premio del Tuo fornmo fapere , arric- 
chito. Meritando tanto edere nobilitata con gl’onori la Virtù de gl- 
Eroi , quanto la Nobiltà delli fteffi viene dalla Virtù decorata . Girola- 
mo Gbilini vt fuprà . 

X. 1501. Non inferiore a quello fia MARINO SANVTO: quale con 
fublimitè di Itile deferirti: in dotto volume i Veneti Magiftratii & in va 
altro le Vite de Dogi Sereniffìmi di Venetia ; e nel terzo la guerra^ 
Francefc , tutti tre tomi nell’idioma latino : facendo a Tuoi tempi fcor- 
gere verificato in lui * che , omnibus, patet honoris y & gloria campus : lu- 
uendo con opere sì Angolari fpèditaraente afccfo il Trono nobiliffimo 
della Gloria. Francesco Sanfouino nella. Firadi Leonardo Loredana Do- 
ge^>. 

XI. ryoi. PIETRO PASQVALIGO accorri a farti delle Lettere, eie 
fàccia vedere iliuftrate di ventidue mila Concluiìoni ,.neU’Etìdi ven- 
tidue anni , da lui con ogni Itupore foftenute Se eroicamente difèfe t 
hauendo anco labiata la Faina erede di dottirtìme compofitioni , con. 
le quali acquiftò l’encomio fàmofb di Fenice rariffinu de gl’ingegni , 
Francefco Sanfouino nella. Fitte di Leonardo Donata Doge - 

XII. 1507. MARIO SAVORGNANO, Contedi Belgrado, benché y 
perla Rcpublica conduttore dell’ Armi,, agl'efercitrj martialitutto« 
iìfcorgeflè impiegato, con gloriofa memoria delle lue attioni *nul- 
ladiraeno non fi lafciò fuggire di inano le Lettere più polite ; e per la- 
fciarci documenti veri defi’arte militare a guerrieri ^ compofe quell'- 
opera famoflffima , intitolata ,. Arte militare terrefire , emaritima , fe- 
condo l'vfo de più valorofi Capitani , antichi ,e Moderni . Fù inrclligentilfi- 
mo della Greca fiutila , onde ne’ tradurti: Polibio in volgare , noti-# 
ordinario rendendo a tucti’l fuo pregiatiflimo nome - Girolamo Ghilini „ 
T eatro d'H uomini littcrati . 

XHI. 1521. DOMENICO TRIVISANO , ancora. Ibtto le brine al- 
genti della canitie , dimoftroffi tutto infiam mato delle l ettere, e d’an- 
ni fettunta di tutta la Greca Lingua impoflèfloffi t hauendo quinqua- 
genario principato ad applicarli alli ftudij : all’ora gagliardamente-# 
aflàticandolì nelle Scienze, quando al tri, per godere la quiete, tutti 
gl’eferdtiivirtuofilafciaiioin abbandono. Luigi Contar., nella Sclua-, 
pa/t. 2. 

XIV. 1523. Accrefca al lume della Virtù ANDREA NAVAGBERO, il 
maggio’re Litterato d’Italia , fplendori ineftinguibili, e con la moltitu- 
dine de fuoi ferirti aferkii la perenniti alla fua penna . Fù a qucfti dal 
Senato importa l lmprefa di profeguire l’Iftoria Veneta , lalciata— » 

dal 
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dai Sabeliico ; onde nè fcriffc dieci Libri latini , pieni d’eruditione , e 
facondia . Ma in Bles,cfiendo Ainbafciatore in Francia , affieme con 
la fua morte morirono rutti i parti nobilitimi del Tuo ingegno : per- ! i *>• 
che, non dTendo ridotti a perfcttione , volle, che fofTero dalle flamine 
mceneriti,con perdita così notabile delle Lettere: Se bene , a guifa di 
Fenice, da quell’accefo rogo crebbe maggiormente alla luce di quelli 

la fuma . Luigi Contar, nella Sclua part. 2 . 

XV. 1 5 2 3. S’auuanzi parimente FRANCESCO GEORGIO Veneto c 
col luo Libro de armonia Mundi, tanto da Viituofi celebrato, ■& ammi- 
rato , fi faccia lcorgere Principe de Letterati del Tuo Secolo; e con fei 
tomijoue fi leggono tre mila Problemi della Sacra fcrittura, Maggio- 
re di turai Sapienti dell’Età fuafipalcfi . Luigi Contar, nella Selux 
P*rt,2. 

c pp0rtax ?° aI Y cnct0 decoro le Virtù d’ANDREA MO- 
ChNICO fiamma d indcfhciente fplendore ; mentre di nobili fcien- 

r rr ^ K0,ma u CS§ i° COn tanta P n rudcn2a importantiflimi del- 
r a C Pt?, c ^e, -Senatore preflantiffimodiuenuto, auucrròin^ 

le ltello il detto di Platone, fune fore fccliccs 1\efpublicas , cum aut regnare 
Japi entes,aut /{egei capijjent fabere . Chilini vtfuprà 
XVII. 152^ Chi non celebrata I acutiffima intellieenzadi GASPAnn 
CONTARINO, grand'Ecde/ìaftfco ? Chc'noftamoiltaSa 
con la Cardmahtia porpora,quale, come premio decente al Tuo meri- 
to ? nporto con tura gl’applauli,quanto decorò la Patria con trattati fu- 
blimijcfr Elementi; . De Tbilojophia. De immortaliate jlnimi De, 
Homocentnca. dirai ione anni . De Magijlratibut,ac Hepublica Veneto- 
rum. De officio Epifcopi De Totcfiate Pontifici; . Contri quartam fio- 
ravi . Onde,merKeuole di tutte le Lauree, arriuò alle colonne Erculee 
del non plus vltra del credito . francefco Sanfouiuo nella Vita fJlndrea-, 

Griti Dogf . 

xyiu I J ,8. E' M. ANTONIO CONTARINOfarà nelle tenebre del- 
Ek Saff’r .Quando rauukiare fi vidde la Politica d’Arifto- 
}j” n ?kdui polmoni i. la Filofofia dello Hello con queftioni fotti- 

le ancn ai GT c ^ ant fl^l, 110 ^ contie,ln e l’cnconiro . Conduf- 

rnmr n Tr ° n ° u 9 * 10 e di Paolo IILSommo Pontefice , 

amimi atT°riu rii ra . <cpilhljca ’ ,a iua Angolare Sapienza , ad cfllrc^ 

^to aìbrrlìf^ 0 ^ GABRIELLE , a guifa di Socrate , fu tutto de - u ' *' 

dice a&!^ rC f 0tìch o a a £ lla Naturaj Se bene eletto Giu-" 4 ' 

tfiuo del Cinninaie, & eficndo per Tentennare vno > adef- 

• ferii 
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ferii recifa la mano, Cubito rinontiò la carica ; contenta ndofi, che fótte 
.recifa a lui ogn’aura di Dignità : attèrcndo,eirerc molto dittìmiglianti i 
ftudifòeH’aniino da quelli, che concerneuano il Corpo . Luigi Contar . 
nella Sciita part.t. 

XX. i J45-. Mai rendera/fi fianca la Fama nel celebrare le Virtù, & i dot- 
tiflìmi ferirti di GIO: BASADONNA , Dottore, e Caualiere . Quelli 
con fèliciflimo flilc fcrifle del vero Fine, e felicità de Mortali, per inal- 
zare di quelli aH’Immortalità il penfìero : e componendo trattati del- 
la natura di Dio, della diuina Sapienza, della cognizione del diuino In- 
telletto, della diurna Prouidenza,c della Predeftinatione ddfHuomo , 
a tutti s’oflcntò per diuino , e nelle teologiche Scienze verfatiffimo 

Profcflòre . Luigi Contar. nella Selua part.ì. 

XXL 1547. Non haucua più che dieci anni PIETRO BEMBO, quando, 
dal Padre a Fiorenza condotto, nella Tofcana Lingua , e Latina riufei 
merauigliofb : ma cupido della Greca ancora , trafportqflì, nouello 
Pittagora,in Sicilia,pcr apprenderla daCoflantino Lafcari di grecai 
Natione; lòtto la guida del quale riportò vtilità non ordinaria nelle_j 
Scienze . Con quelli llabili fondamenti diuenne fónte di Sapienza, & 
in tutte quelle tàuclle hà nobilitato il Mondo con eruditilsimc com- 
poiìtioni • Onde , chiamato da Leone X. Sommo Pallore a Roma_^, 
filettatore dei Tuo gran fapere , fùfuo Segretario dichiaratole 1 aolo 
III. mollò da Cuoi gran meliti, e Virtù al lacro Colleggio de Cardinali 
annumerollo,come vero Cardine , per foltentarc 1 Apollolica Sedc_# 
con la fua rara dottrina . Girolamo Ghilini vtfuprà . , 

XXII. 1 5 5 3 . Il Capere nobilifsimo di GIO; MARIA MEMO lì rende co- 
si raro, e decantato a Porteri , che non manca ogni mente ho 01 le a au- 
uiuarne la fua memoria , benché già cllinto . Quelli vniucrfaliisimo 
nelle Scienze, come fìlolófó, diede alla luce molte naturali qucflioni. 
Come Principe , delineò a Grandi con crUuitilsimi tiattati vn luea di 
vero Comandante ; nè dell Allrologia , efollanza del Mondo ignaro 
ville, mentre di tali materie nè compole volumi , con granai si ma vti- 
lità di tutti i Proiettóri di cosi belle feienze . E benché dica il Morale, 
non omnes Curia admittit ; Ca/lra quoq; quos ad laborcm , & penculum rect- 
piantja/lidiosè legunt . Bona mens omnibus pater . Omnes ad hoc Jumus no- 
bilesJiec reiicit quemquam pbilofopbiajicc eligi fomiti bus lucer. Q^cltl mc- 
rauigliofo in tutti gl’accennati cfercitij apparue . Girolamo a u mi vt 

Compofe GIO: BATTISTA BERNARDO il Seminario 
di tutta la Filoio fia^e ai tutta la Rcttorica, dimoilrandofi per etufsirno 
Agricoltore , che ne’ campi valli di quelle feienze getto algndan- 
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tifsimoilfcrfie .* onde pofciai dotti n’hanno cauato frutto in copiai 
così riguardeuole . Piu auuenturato di Deucalione,che fe quello, nel 
feminare i fafsi, benché sì duri,nè fece nafcerc Huomini , che nellt_» 
membra fono si teneri j quelli con la Temente di fua dottrina gl’Huo- 
mini più fodi de fafsi per l’ignoranza, hà refi inceflantemente pieghe- 
uoli a fuoi detti : e quelle feienze , che per le difficoltà loro haucuano ^ 
bifogno de gl’Oracoli per Interpreti, così facilmente hà efpofto,chc_-j ' 

menzognero fà feorgere il detto di Martiale ; 

In Jìeriles campos nolun t tuga ferre imenei , /;£. i. 

Tingue folum laf'at 3 fed iuuat ipfe labor . 

Francefco San fonino nella Vita di Tafquale Cicogna Doge . 

XXIII. 15 60. Deue l’obligationi maggiorila Patria alla gran Virtù di 
PIETRO G1VSTINIANO, quale con la fua dottifsima moria , l{erum 
yenetarum ab yrbe condita: rauuiuò appreflò le Nationi tutte iglorio- 
fìliimi geftide Padri, e con la nobiltà , & eccellenza della compofitio- 
ne compofe al nome proprio,ad onta ddl’obliuione, nella memoria-^ 
de Poftcri,di gran Litterato vn fimolacro fpirantc . Girolamo chilini 3 vt 
fuprd. . 

XXV. 1565. Porti allori immortali la Virtù per coronare gloriofamen- 
te le tempie di NICOLO ZENO, figlio di Caterino : quale con_^> 
ogni dolcezza l’origine de barbari fcrifTe,e dalla barbarie fteflàvaghif- 
fimi nè ricauò i diicorfi . Compofe le Deche vnhterfali delle ftranie- 
re Nationi, e de Regni, raccontando didimamente tutte le particolari- 
tà di quelli, dimoftrandofi nella Cofmografia in grado eminente verfa- 
to. Girolamo Ghilmijrt fuprà . 

XXVI. 1577* L’Opere fingolarilsime di FRANCESCO VENIERO, 
che alla luce delle ftampe tramandate fi mirano, Io publicano al certo 
Sole indeficientilsimo delle Lettere . Illuftrò le dottrine d’Ariftotele 
dell'Anima, e della Generatione, e Corruttione, con nobilitimi Com- 
mentarij,e compofe altre opcre,degne del grido vniuci fiale ; che mof- 
fèroi Padri ad impiegarlo in cariche fègnalatifsime della Rcpublica; 
riuscendo nell’impegno nulla differente di quanto dalla fua gran Vir- 
tù fi prometteuano. Girolamo Gbilin^vt fuprd . 

XXVII. 1 5:78. Campeggiarono ancora le Virtù legnalatifsime di SE- 
BASTIANO ERIZZO,con parti di merauigliofo intelletto, felicemen- 
te all’auge della Gloria inalzati . Con tenacifsima , e profòndifsima_j 
memoria applicato alla lettura de Libri, non è inerauiglia , fe pofcia_^ 
tanti nobililsimi trattati alla luce fi feorgono delle ftampe , non tanto 
nelle belle , & erudite Lettere , quanto nelle filolòfiche feienze : 
oltre le quali fcrillèfopra il goucrno Ciuile , fopra le canzoni del Pe- 
trarca, 
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trarca, fopra le medaglie de gl’antichi , c lòpra le Moneta confinari . 

Girolamo Gbilini^vt fuprà . 

XXIIX. 1578. Non hcbbc ad inuidiare la tenera Età di LVIGI CON- 
TAMINO alla più adulta di quallìuoglia Uttcrato i mentre in quella i 
freggi di molti auuanzare fi vidde ne' ftudij , c col Tuo vago, e delitio- 
fo Giardino d’Iftorie re/e fragrantifsimo appreflo ogn’vno il filo fiac- 
re . Entrato nella Religione de Crociferi crocififle in fc ftello tutte le 
delicatezze della paterna famiglia, cnon tralafciando i foliti ftudij , 
fece vn nobilifsimo mirto di religiofa fapienza , con cuifiìftimatif- 
fimo , e degno di tutti gl’applaufi . Girolamo Gbilini , vt fu- 
prà . 

XXIX. 1 580. M’alletta con ftraordinario ftuporé a celebrare la fiiblimi- 
tà del fuo fapcrc, ANGELO FERRO, Mieftro AGOSTINIANO; 
che,acquirtato l’encomio d’vno de maggiori Littcrati d’Europa , oltre 
l’haucre conlcguito cariche iinportancilsime nella fua Religione, di 
Reggcntie di Studij,c di gouerni di Prouincie , nel Tridentino Conci- 
lio hebbe occafione d’oftétare il lùo merauigfiofo fapere;trafliggendo 
gl’Ereticico’rtralipungenti della /aera Teologia , c rapendo i cuori 
di tutti quei Prelati con la fua facondia , c dottrina ; eletto vna fiata . 
Oratore alla prefenza di Pio IV. Sommo Pontefice , & vn’alcra a rutti 
qucgl’eruditi, c fapienti Ecclefiartici ; aftcucrando il Pontefice, che,, 
fc nel nome portaua le durezze del faro , nella Lingua moftrauala 
prctiofità dell’Oro . Furono parti del fuo nobilifsimo intelletto vn_^> 
tomo di prediche Quadragcfimali , & vno d’annuali 1 va’ Opera cele- 
berrima , intitolata de Cxlibatu ; vn 'altra , de Zpifcoporum reffiden- 
tia ; vn’altra , de lAuthomate Summi Tontificis : e due tomi d’O- 
rationi nell’Italiana lancila . Giacomo Alberico de fcriptoribus rene- 
tir . s 

XXX. 1585. Coroni M ANTONIO MOCENICO la Virtù co’fuoi no- 
bilitimi Commentari] de Theorematibus . De co tjuod cfl . De tranfitu Ho- 
minis ad Deum . Del ftu/fp,c rifiuffo del mare . Si come il Sommo Ponte- 
fice Sifto V. al quale fù gratifsimo , non mancò ornarli'l capo con la 
Mitra Pontificia di Ceneda, con intendone ancora di folieuarloalla 
Porpora nel Vaticano ; fe la morte non l’hauefle sforzato a [pagare 
i confucti tributi della Natura , con togliere i domiti premij al merita 
fuo /ingoiare » Franccfco San fonino , nella rito di Tafanale Cicogna Do- 

XXXI. 1605. Non fono da lafciarfiin filentiolc Virtù rifplendentiis*- 
me di PAOLO PARVTA v làmoliflìmo Iftorico , che non folo , come 
vero Cittadino , ferui alla Patria; raccomandando alla perpetuità con 
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le file Morie Je patrie famofiflìme attieni ; Ma negl’emergenti im- 
portanti di quella co’ configli , & approdo i Principi con gloriofiflìmc 
leeationi . Onde,elc-tto a Clemente Vili. Oratore,fècc rauuilare la—» 
piu fina prudenza, e gl’effetti del Tuo gran fapercjncl terminare glorio, 
l'amen te i publici maneggi . Arricchì i Politici del Mondo di fanti, o 
religiofi amraaertramenti con libri ingegnofiflìmi, nc’ quali fece cono- 
fcere,non punto derogare il viuere politico ad vn Cattolico Principe . 
Girolamo Gbilini , vt fuprà . 

XXXII. 1606. Nobiliti non tanto la Porpora AGOSTINO V ALTERO , 
Vefcouo di Verona, quanto la Porpora refti dalle fue rare Virtù fubli- 
mata . Quelli , datoli allo Audio delle feienze , diuennc nelle filofofi- 
che materie sì perito, che per molto tempo nell’Ateneo patrio profes- 
sò le ftcfle facoltà ; e con coftuini integerrimi accompagnando le dot- 
trine, non tanto mcriteuole fi refe d’clìère folleuato alla Mitra Pafto- 
rale della Chiefà di Verona, quanto al Cardinalato nel Vaticano ; la- 
sciando, per teftimonio del Tuo gran fapere, Opere iàmofilfime, così la- 
tine, come volgari . Girolamo Gbilini^vt fuprà . 

XXXIII. 1618. GIOrTIEPOLO , Primicerio in S. Marco , chepofcia 
fù Pallore amorolo dell’ anime, folleuato alla Patriarcale Dignità , con 
fingolariffimi , e diuoti trattati dimoflrò al di fuori quel fuoco, che j 
dentro gl’abbruggiaua le vifccre,vcrfo la falute del Profilino; eccitan- 
dolo alla diuotione , con le confiderationi foprail Sacramento , & 
efempij , perrifucgliarc allafua vencratione . Publicò il trattato 
delle Tribolationi . Il Riabellimento dell’anima . L’Infermiero Cri- 
ftiano . I.a fuga della Vergine in Egitto . Le pene del Purgatorio. 
Le confiderationi fopra la paffionc del Redentore • L'Immagine della 
Vergine, dipinta da S. Luca . [perpetuo Rifucgliatore ■ L’Inuocatio- 
ne,c vencratione de Santi . II Compendio dell’arte Crifliana . L Ira , 
c flagelli di Dio . Il Vieni meco fpiritualc . Il trattato delle reliquie—*» 
conieruate nel Santuario Ducale . Chi non lo flimò tutto dalla Carne 
fiaccato, mentre pafcolosì nobile, e copiofo preftò allo fpirito > Giusli- 
ni ano Martinoni nel primo Catalogo . 

XXXTV. 1623. 11 teatro d’Imprefc, in due parti diiiifò, comporto dall- 

• eruditiffima penna dell’Abbate GIO: FERRO , figlio di Lazzaro Dot- 
tore,Conte,Caualicre, Nobile dell’Imperio,e d’Vngaria , Difendente 
del nobiliflìmo Ceppo de gi’antichi Signoii c.i Lelmonte in Annonia , 
non Io palesò a cosi fublime grado di merito folleuato fra pl’eruditi , 
ch’ai fuo fublime ingegno furono coftretti i Littcrati tutti a°pf laudirc 
con encomile con lodi ? Che però Io vollero, adacciefccic fie °<4 
alle fue grandezze i Romani , hauendoloalcritto alla loro antichi- 
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ma Nobiltà, Con LVIGI fuo fratello, e Difcendcnti in perpetuo. L 'Ac- 
cademie de gl’Vmorifti in Roma ; che, all’ora furono {blamente le lo- 
ro alcercationi acquetate, quando i giuditij {labili del Tuo fapcrc nè di- 
uennero Arbitri : de gl’incogniti in Vcnetia , bramofi , che fòdero , 
mediante la iua Virtù , conofciute le loro Glorie : de Gelati in Bolo- 
gna ; auidi,chc maggiormente s’accendede ogn’vno a mirare i fuoi fa- 
tti : de gì’Intcredàti in Perugia ; defiderofi , che ouunque fodero dati 
Pentiti gl’applaufi della fua radunanza : de Filoponi in Faenza; voglio- 
fì,chc 1 acutezza delle loro fpeculationi lòde data a tutti impartita-. . 
E chi non hauerebbe ambito di quedogran Litteratoil confortio? 
rnétre, oltre le Lettere più erudite, e le Poche più folleuate,chc in lom- 
mo grado in lui campeggiarono , la Teologia {aera lo decorò co’fuoi 
freggi diuini : fi cornei dupplicati dudij legali; riceuendodi tutte-* 
quelle feienze nell’Ateneo Patauino con ogni applaufo le laure . La 
Filosofia, & Adrologia erano fuoi dilèttilfiini pafcoli , con le quali non 
meno alimentaua l’animo fuo, che l’altrui mente, che a lui, come al ve- 
ro Appollineo Tripode , corrcuano • Le Lingue fòrbitilTìme Greca , 
Latina, Italica,Ebraica, e Spagnuola lo fàceuano diuiiàre , come la fta- 
tua di Mercurio, che, nelle più diifìcili drade e {porta , a tatti ipdlcgri- 
ni addittaua, perche non fai fiderò, il vero Pernierò . Quale finezza di 
Cipcrc non odentò nel rispondere aU’inuettiue fatte all Opere lue dal 
Vefcouo Arelìo,con quel dottifsimo volume intitolato, Ombre appa- 
renti, che, fe bene Ombre, dimodrarono piena di luce la fua eiuditio- 
I J :r.: i- r.„ ? F. fi* la morte col fuo molto po- 
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raro fimere, mi chiama alle fue lodi . Vfcirono dalla fila penna 
parti cosi cofpicui, e frequenti , che fra fcrittori del prefente fècolo di- 
moftrofsi e più fecondo, c più raro . I ftherzi geniali , frutto fodilfimo 
della fua puerhia, apportano tanta Gloria al i'uo nome , come pieni di 
fomma eruuitioneyeue non folo nell’Italiano , ma nel Francete, nello 
Spagnuolo,ncl Latino, e Greco Idioma furono trafportati ;c l 'altre fue 
Opere, che arriuano ad otto volumiycontincnti diuerfe materie, la defi- 
la Fama>& applaufi s lunno acquiftato » Che però , nella Patria cono- 
fciuta tanta Virtù, inalzato al fàlfigio fublime cii Senatore, hà ratto ef- 
perimcnure ne’ publici maneggi gl’effctti fingolari della fua indicibi- 
le fapienza . Giro/amo Glnlini.vtJupvÀ . Ma fe è vero, die, 

j flui viret in foltjt vemt abradi cikus bumor g. 

Et patrum in natos abeunt cuinfeminc morcs . Mài. 

anco ANTONIO, fuo figlio,emulando gloriola mente ri paterno vaio- 
re con nobilifTnne compolìtioni facre, & erudite afpira aI 4 Gloria, c fi l,b ' *" 
và preparando copiofa la mcllè di lode da primi Luterà ti dei Mondo . 

V \A attore „ 

XXXVII.16^7 . 1 Regni cosi lótani del Brinino Imperante decantino l’ec- 
cellente Ingegnodi PIETRO MOCENICO , Caualicrc, colà fpedito 
dal Senato Oratore a Carlo II. che mirò con la mcrauiglia fu’l ciglio 
l’Età più teneva ad abbracciare inueterata Virtù , e conobbe , che ì 
forza del Veneto Ingegno non và mendicando da granili laflìfienzc y 
per rendei fi douiriofo d’applanfi : e che le fiuole de fanciulli di Col- 
eo, fìnti anco fra’l vagir delle fàfcierobufti,& armati , veridiche sì co- 
nofeono ne’ MOCENlCHI Oratori . A/fiRèqueftrnuouo Catone^ 
ad vn Rè , che principiante negraffati , teneua gran neceflìcà de fuoi- 
configli : c che nella repentina falita al Trono doppo tante vicende 
d’incoflantc Fortunali gran propugnacolo bilognofo viucua,per non 
cadere . Tanto ottenne dalla gran Sapienza del MOCENICO, e dal- 
la finezza del fuo nobile intendimento > come con attesati regi) della 
fua flraordinaria pru.ienza,e Virtù, fu accompagnato alla Patria,e con 
viuiringratiaincntijda quel gran Principe; per edere fiata decorata 
la fua Reggia da Sogetco sr degno . Mi, chi non ftupirà di nuouo,e non 1672 
proromperà in ccceffi d’ammirationc,ncl vederlo, appena dall’Anglia 
partito, inuiato in Roma, Metropoli della Santità , Se Afikxle So. limi 
Sacerdoti ad affiderò Ainbafciarore reggio a Clemente X. Sommo 
Pontefìce;non haueiuio hanno liguardola Patria nc alla fua giouen- 
tn, mentre lo' credè fempre inueccniato nella prudenza , nè alla fui_, 
fearfezza ucgl'anni,che in ogni emergente l’efperimcntò abbondantif- 
fimo di dotti ina, fenza punto ingannarli . L'adiutore . 
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XXXVIII- 1 669- Le tue Iltorie,ò BATTISTA NANLm’offrono lumi dii 
cosi rara Eloquenza,che,eflcndo troppo fiammeggianti, m'acciecano 
nell’abbondanza, & eflcndo te fori fi ricchi, impouerifcono lamia Lin- 
guale! decantarle . L'ERere Nationi ammirando in quelle itàmofif- 
firai gefti della Veneta Kepublica,lbno aftrettc,nontantoa ftupire_* , 
ndfeorgere Cittadini , cne si bene hanno Caputo operare , quanto 
ad’inarcare il ciglio , nel confiderare i Tuoi Patritij , che 1 hanno cosi- 
eroicamente defcrittiidfendo parere d’ogn’vno,non eflère più famofa 
l’antica Roma, pel fuo Liuio,che la Veneta, Republica,pe’liuo NANI; . 
nè eflere ora inuidiabili a tempi tralcorfi i Tulhj.& i Demofteni , men- 
tre anco i Moderni li rauuifano in tua perfona . L'Auttorc . 

XXXIX. 1 669. Non sò feorgere, ò ALVISE da MOSTO , ouèfia mag- 
giormente conofciuta la tua grande Sapienza ; fe nel Senato , quando- 
rauuiui la facondia de gl’antichi Oratorio quando , ne’ Gabinetti prò- • 
prij rinch iulb , alla cogn itione de gl’arcani reconditi aipiri . Sono tue • 
delitie i volumi ; e benché in importantiffimi publici affari tutto occu- 
pato con la carica di gran Sapiente del Colleggio, efereitata per luftri; 
quattro, lòlo libero ti moftri ne’ libri , econlimelligcnzapiùfinadi:. 
quelli, Q iri le sfere politiche del gouerno;noue!lo Afcflàndro, non me- 
no riguardeuoleti rcndcil pugnale della Giudicatura^on cui compar- - 
ti alla Patria d’ottimo Cittadino,e di Giudice retto gl effètti, che llllia- - 
de di quelle Virtù, quali ali ammo tuo appi citano si diletteuolc palco • 
lo ; come con gran llupore ti vidde ogn vno nèglanm tuoi giouimli , . 
lcriuere quella Dcdamationc fàmofa, contro la morte di Catone Vti.- 
cenfemon meno in orridendo il lingue di quello, fpaffo dal Carnefice, . 
che dilettando i torrenti inondanti,transfùhdella tua facondia. L'Aur- 


XXXX. 1 669- Le Virtù firrgolari di GIO: BATTISTA CONTARINO, 
publico Lettore di Filofofianel patrio Atenco,có cui fi refe mericeuo- 
lcdcHcncomio difilolofò acutoncl fpccularc , atteftano di quanto- 
premo fìa il fuo gran Papere ; col quale hi arricchiti i tìlqfofantidi tre - 
nodliihmitomLinlèrittij qtuflioner peripatetica ; e la. Patria ancora coni 
due eruditiffimi Volumi della Veneta litonZ*.Giuftiniano Martinoni nel 


primo Catalogo . . r 

XLI. 1669. S’annodino, quafi lacci d'infollubile catenari inge^m loura- 
ni di MARINO , FRANCESCO, e GIO:GEORGI,fìgIi di MARINO , 


c con anelli di fublime Virtù fi reedino cattiua , otributana La Pamaw, 
Chi non Rupi nel mirarli tenerelli d’Età , a guifa n’Ercole in culla , » ■ 
trionfare dell’Ignoranza , e quando gl’altri appena incominciano a di- 
uenirc Scolari , riceuere di dotti Maeftri gl’applaufi . Stupì 1 mio poco» 
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intendimento, che molte volte ammeflo nella loro Patritia Cala , per 
efcrcitio di dottiffime fpeculatiuc Difputc , vedeuo nelle loro nienti a 
.trionfare cosi gloriofamente la Sapicnza,che di qudla,non dell’occd- 
Jenza de Natali ammirarlo douitiolì i tàlli . 

V ir tute decetjion [augnine niti . CU- 

Che però riconofciuta la fubjimità di ranto Papere fu dalla Repubhca 
fpedito Oratore in Spagnole pofeia in Germania FRANCESCO , che ali 
in cariche tanto importanti, fe bene fecondo genito,riufcì primo nello 
llupore, & apprelfo Principi si riucriti ottenne il Principato della Glo - l6 **‘ 
ria la fua dottrina - Come GIO: vitiino di quelli , per eljere conofciu- 
to non tanto nelle Schole terrene , quanto nelle celclU addottrinato , 
sprezzati i fluttuanti onori del Secolo, è Rato chiamato con l'abito Ec- 
cleiiaflico a fenùtij importantilfimi della Chiefa da Sommi Pontefici 
Aleflàndro VII. e Clemente IX. con la Vicelcgatione di Bologna, e_^ 

«col Vefcouato di Brelcia,ouè f a vedere, che la Chiefa deue edere retta rs<4- 
dalla Virtme che,quando hà quella per feorta , illefa si mantiene fra le 
oim piu borafeofe la NaueEcclefiallica: non potendo perire quel me- 
ritOjchc fondamentato viene fopra le fode colonne della Sapiéza. Co- 
si con llupore s’ammirano in quello grand'Ecclefiaftico congiontc le 
doti, ricercate ne* Pallori dell anime , che fono la bontà della Vita^ la 
ipreftanza delle Lettere ^oq quella (limolando le (marritc (ùc pecore!- 
■le alla Brada del Cielo, e con quelle dimoflrando il luo ingegno vber- 
tofo GiardinOjOiiè l'humano intendimento può foauilfimi raccogliere 
i fiori delle dottrine . Anco il Rateilo maggiore fe non foflè dato dal • 
la Parche rapito? rapito hauerebbe all’ammiratione del fuo fubliine.j 
mtemamento tutte le menti, ma la morte,che inuioiaaa tante cumula- 
te felicita in vna folCali, io ièpellì fra le tenebre ofcurilfime de fuoi 
orrori, per porre però fciripre in chiaro, St alla villa d’ogn’vnoilfuo già 
lapere ; ne 1 ombre eceblfate di quella furono valcuolianalcondere 
Sole cosi rifplendente . V Ruttore. 

mcnt . e a g pa PP laufi ' J taro ingegno di GIO. 

. NVTO, ammirato per tale da DOMENICO CON- 
TARINO ( Principe si degno , che in quelli tempi efpriine alla Patria 
I effigie di vero Dominante, in cui ricercò C. Celtio Senatore Roma- 
no vn incorrotta Giuflicia , Vvincipet quid è m infi or Dcorum effe > fed ncque Ts- 
à Dqs nuitusins fupplicum praces audiri , neque quemquam in Capitoltum , li * 

, , r ° ls tem P a perfugerc, ve eofubjidio ad flagitia vtuittur . ) dal qua- 

le li fu raccomandato il gouemo di molti graui Ecclelìalh'ci impieghi , 
col tirolo di Primicerio «.iella Ducale: accrescendo ogni giorno più che 
inai llupore quello virtuofo Prelato, che , fenza omettere la vifita, & 
fà-.. : R 2 aflìllcn- 
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affifenza delle fuc Chiefe , non tralafcia la frequenza de fuoi Mufei ; 
ne* quali per diletto del iùo nobile intendimento conferua radunati, c 
condotti con grofrffimc fpele dotti volumi, ritrouando tutti 1 fuoi di- 
letti ira quelite benché dica Seneca , non ego te iubeojcmper imm, nere U. 
bro cint puvillaribus : dandum & aliqnod mteruallum animosità tamèn vt non 
rejfoluaturjed vtremittatur. :Egli nulladiineno con la continua lettura di 
quelli rende la fua mente pafeiuta : rare volte le piazze lo vedono , 

che rodono della ritiratezza iftuciijinè per le ftrace , ouè camina tu- 
multuante la plebe, può ìitrouarfi Pallade, che da i Stoici fù nelle loli- 
tudini collocata; facendo, che la propria Cafa li lerui u Accademia più 
nobile di quante furono alla Virtù coni ecrate in Atene . V Antro re . 

XLIIL 1 669. Apporta ftupori maggiori la Virtù : che in altri ricercando 

robuflezza di fòrze , 

VirtHtem pofuere Dijfndore parandam^ 

Mduns ejl ai eamjongufopcr ardua callit : .... 

in GIROLAMO ERiZZO , figlio di Giacomo , di poco piu di due Iu- 
Ari , lì vidde prodigiolamcnte a rifplenuere ; arricchito quelli delle 
feienze più nobili metafificali,logiche, e filol'ofiche , pubicamente fo- 
ftenute, e difefe alla prefenza de primi Veneti Togati , fù aflcueranza 
di quel gran Litterato BATTISTA NANI , a cui fatica fi nooilefù 
confecrata , che non di fcolaro , ma di Maefiro meritarti* gl encomi); 
Mentre a difficilifsimi obietti con tanta facilita nfpomeua, che , oltre 
lo ftuporc de gl’altanti, fe ne merauighò il Tuo P recetcore,Auttorc del- 
la prelcnte operetta, quale, quanto hebbeoccafione di rallegrarli , nel 
vedere il frutto cosi moltiplicatamente raccolto di ffle fatiche , tanto 
hebbe motiuo d’ammutire , concedendo a quello per tutte le nlpoltc 
la loquela prontifsima , quanu'egli imprigionata la tenne i 
Adcò in tenerif eonfuefccrc mnltnm efi, 

L'Auttore . 
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E S fere circondato dalla Carne, c vìuere folo allo Spirito , efperìmei> 
tare i fieri combattimenti delfenfo, c quali llolido non fentirli, è 
Virtù, che, coinè piena dimerauiglia, la raccontano gl’ Antichi del vec- 
chio, & incanutito Senocrate . Vincere vn’Inimico , che hà fuperate 
l’intiere Città ; trionfare d’vn Duce, che fotto il Tuo Carro dorato con- 
duce cattiui animi folleuatiifimi in Dio , è effetto eli quella coltanza, 
che,a guil'a di Fenice,!: crede,ma da pochi fi Vede . 

Fù parere del Poeta la*ino,che i piaceri carnali a tutte fe creature appor- 
tino difpiaceri notabile che col fuo fuoco abbruggino , non folo gl- 
Huomini di ragione capaci, ma quegl’ Animali ancora, che priuati fu- 
rono di dili. orlo dalla Natura ; 


Omne adeògenus in tetris Uominutnq;Fcrarum T j G 

Etgenus Equorum } pecudes , pittxq; voliterà »rg. 

In furiasjignemqp'uunt 'amor omnibus idem. 

Onde , riportare vittoria cf Inimico cosi potente , c pcrmeffo folo a_J 
quella Santità,che , negl’antri rmferrata , diuenura famigliare de fallì , 
hà il luo Cuore , 'a guna di pietra , indurito ; rare volte nelle Città più 
«ofpicue > ouè trionfa il luf!o,ritrouandofi Perfonaggio , che non rclli 
acciecato da quello pazzo affetto , 


Scilicèt in fatto nomo in amore v idet .. 

Che non rcfti combattuto da quello inesperto Duce ; 
Militat omnis\Amatis > & habetfua caflracupido , 
cAtticc screde mihijnilitat omnis ,/fmam . 

Che non relliabbruggijio da quello fuoco 
Extra velài claitjis feruor confumi t in ollis 
Sic mea confumit vifeera cxcus Amor . 


PTC 

pirli. 
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Ad onta di tutte le fallacie del fecolo ; di tutte le pompe delle Città 
più ricche, campeggiarà la Veneta pudicitia nelle Cafc de Grandi, con 
aggrancimenti di fallo;in Città, thè' tutta nell’oro trionfa , lì ritrouarà 
impoucrita la Carne: e quando pare efiliatadaTronila Callità, ne’ 
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Sogli reali, a guifa di Principeffa , fi feorgerà trionfare , . con Coronai 
d’immortalità al fuo Capo .. 

1 . 5)87. Chi non illuffraràlapudicitiacafliffimadiPlETRQORSEOLO,, 

Doge, confermata illefa fra Iuffi del Principato ?. Che ,. a guifa di Rei- 
na , volle mirarla collocata fui Trono, doue altri „ a guifa di Serua, fi 
gloriadi vederla abbattuta fui fuolo^. Riceuè quelli vn figlio dalla 
moglie Felicia,che felicitò le fue contentezze : e come a femplice og- 
getto di mantenere viua la fua poflerità , generato 1 haueffe „ doppo • 
mori egli a qualunque fenfùale diletto .. Sonooifitij da bruto,renderfi . 
feguace degl’appetiti venerei, per folo motiuo di luflò,e correre.dietro • 
alla Carne,per.farla trionfare i quando , a guifa di fchiaui, . tiene i fuoL 
feguaci carcerati, & auuinti i. 

Qui f quìi amar feruitJeqHÌtur capti uus amantes , , 

Fo t domita cerane iugum^fert verbcra tergo 
Dulciajert ftimulosjrabit & bouis inflàr aratrum . . 

Votò affieme con laMogliele fue carni al Celibato , per vuotarli d\>- 
gni affetto terreno, cricmpirfi di confolaciomcclefti - m. Antonio Sa~ 

bellico lib. 4. Decaprim. 

IL 1177»' Che non. dirò di NICOLO’ GIVSTINIANO , MonacaBene- 
dettino ?. Quale, per conccffione.d’Aleflàndro IL Sommo Pontefice y . 
vfei dalla Religlinc., ma piùreligiofo che mai, folo per propagai e la 
nobiliffima fua famiglia, che nelle guerre , contro Emanuele Impera- 
tore de Grecherà totalmente.eftlnta . Mentre fpofèta Anna, figlia di 
Vitale Michele Dogeiegnantc, ottenuto l’intento còfuccellìone di fei . 
Mafchi,edi tre fèminc, non feppe più degnamente chiamarli Padre-» , 
che col ritornare, fra Padii fleffi ne’ Chioftriidifprezzando quella Car- 
ne,alla qualò haueua pcrncceffità, non per compiacenza feruitojChe' 
fc bene lo richiamò al Mondo, lo reflitui ancora più mondo che prima 
al fuo Signore : e nel Monafterio di nuouo ^inferrato combattè. vaio-- 
1 ofamente quel fcnfo,chc tanto haueua.fcntito 1 ubelle. . FraH.Sanfoui- - 
ilo nella Fifa di Fitale Michele IL Doge . - 

DI . 1 2 3 1 . Affermi pure il Poeta, che, 

rara ejl adeò concordia formi 1 

.Atquepudicitix . 

che la continenza di MARCHESINA , moglie d’ ADAMO SALO-- 
MONE, contiene fra limiti dello fluporc tutte le menti : e quando vol- 
le vincere co’fèrri la Carnea guifa di fiera , non rende vinto lo fpirita 
d’ogn’vno,nel confefl'arfi impotente a lodarla f Mandò quella alia lu- 
ce del 


j 
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<cc del Mondo GIACOMO SALOMONE, arricchito de foggi di glo- 
riofo Beato, che illuminò i fuoi penfieri a generofe Imprefoma morto 
di li a poco il Marito ,folleci tata alle feconde nozze , c dalla Nobiltà 
della famiglia, e dell’oro deiiioi Scrigni, e dalla bellezza di fuu giouen- 
tùjélla ricusò gl'inuiti,&: alle voti de parenti eforranti afTordita fi refe : 
dando alla Carnel’vltimo addio , la fece prigione ne’ Chioftri dellc^* 
Monache Giflercienfi di Santa Maria della Celcftia : la rinchiufe fra le 
muraglie,acciò non gl’aprifre a luffi 1 Cuore ; vedendola volentieri le- 
gata, quando tanto tempo della Ubcrtà s’Ora moftrata vogliofaje fc__* 

.altri dxlfe, ch’era valeuole quella a vincere i finti Dei , 

vieti &fuperot jtmar . Um 

Li fece quello elperimentare,che vinta la conduccua al vero Dio. Gìo: "H-r 

T icpolo velia Vita del B.c.i - 

JV. 1420. Seguitino i fiori di quella nobiliffima Virtù a tramandare fra- 
granze^ gl 'Orti del Cielo . QVIRINA , Moglie di BERNARDO 
■Gl VS TINI ANO,non folo doppola morte del marito , ma ancora vi- 
uendo quello , mentre era libera più che mai, trattò il fuo Corpo da_^ 
Schiauo, cingendolo con lalìra di fèrro : e fece alla fua Carne prouare 
tvna fèrrea Età di tormenti,quando l altre Matrone lue pari li faceuano 
elpcrimentare l’Età dell'oro di mille delitie i anzi Ipargcndo per Ia_ 
crudeltà di quelle punture , che la trafficano, in abbondanza il fan- 
gue , fperò vederui in quello fommerfo il lènfo,come fi fommerfe nel 
mare rollò Faraone,oflinatilfimo Rè; con quel rofiore dando moti- 
vo alla Carne ftella di vergognarli, ch’era cosi malamente trattata . 

Eattijla Egnatio 

V. 142 3. La continenza rara, di LORENZO GIVSTINIANO, Protopa- 
•triarca Veneto, e Beato del Ciclo,riempe cf alto ftupore ogn'vno ; do- 
lendo quelli ellère fpofato a nobililfima , e bcllilfima Vergine , fuggi 
fra Religiofi di S.Gcorgio in Alga, c con la fuga , a guifa tic Pani, che 
fuggendo iacttano,fugò i llimoli della Carne, e dedicò la fua Virginità 
perpetuamente a Dio . Che però,hauendo ricufatii fponfali terreni , 
meritò di fpofarfi con la diuina Sapienza ; dimollrandofì all’ora di 
molto laperc , che cosi eccellentemente haueua i Matrimoni) terreni 
ignorato : e diuenuto Spolb di Matrona tanto fublime , conobbe , che 
- poteua,fe non c he alla grande trattarla, come fece , con renderla 

luperiorc a fenfuali diletti . Lorenzo Sudo tom. i.c.i. 

' i 5 <5 °- Vcnghinoi Coniugati tutti , &in ALVISE CAVALLI ap- 

prenaino,che i Matrimoni) tanto pofiòno foggiarli di caflità prodig 
. la,quito loro credono,medianri quelli, doucrli ne’fenluali difetti fa 
re 1 Vils’cgli alfieme con la Moglie cosi continente ne’ luffi volut 
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fi venerei, che per non fenrire le Tue ribeJIioni,con afpre penitenze gl"- 
affliggeua; e toltane la femplice neceflìtà di propagare Ja fiuni- 
gita , mai la toccò- Anzi con merauigliofo efempio, tenne- 
ro ambedue fèrnpre le carni con rozzi , & afpri panni 
ammantate, per non toccarfiicome che,vdtimen- 

:nitenza fi doueficro a quella Carne , . i. 

ch’era cosi pronta, ad offendere lo 
fpirito ; e che co’ rigori delle di- 
fcipline doueffero mortifi- 
carfi quelle membra , 
che ancora non 
haucuano 

imparato a cruentare della 
continenza Maeftrc . 

Battijìa Ugnati » 
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MORTE NON VOLGARE. 

CUCITOLO SESTO. 

F V* parere del Lirico , eflcre la morte meta di tatti gl’affanni j 

Mori vitina lìnea rerum eft . t; y 

Anzi fra turai mali vero folazzo , fecondo il detto di Seneca , Mon od» t 6 
omnium malorum folatium eft , & fiuis , ElTendo la nollra Vita piena di Ad 
tante mfirmità, che i libri deMedici non poflòno capire tanti antidoti : 
onde il gran P. S. Agoftino cHccua , de ipflo ctrpore tot . exeunt morborum 19. 
mala , vt noe librài medie or umcttn&a comprehenfa flint , in quorum pluribns ll : d * 
ctepanè omnibus etiàm ipft adinmenta , & medkamenta tormenta funt, che f 
però più ddìderabilc delia Vita la morte lì lcorge . 

Ne' rina-elca conliderare i modi llraor dinari ì co’ quali lì c compia- 
ciuta togliere dall infelicità del Mondo alcuni Veneti Eroi , per tra- 
sportarli a maggiori tranquillità; perche nella rarità del modo appren- 
derà ogn’vno , a non fgomcntar/ì , vedendola a /cagliare i Tuoi poten- 
ti/finn Itralii ina Densi ad arridere a lùoi furori . 

E fe è vero , che la morte fia vera M adira de Mortali , Sumnu pbi - d. 
lofopbia omuium flapicntum o/l meditati» mortis , quia hxc retrahit à malo Hier - 
& induci t ad bonum . Oujuj imparerà addottrinamenti làlubri , per ar- 
mare lo fpirico, c ne’ funerali del corpo preparerà all'anima fimolacri 
d’iin morta Itti. * 

Lr 274 . MARCX) BEMBO, quando crcdeua godere le fofpirate feli- 
cità , elperimentò , che, 

fiutava , vt nunquàm flenflu careamus amaro* VnìJ. 

poic he , hauendo conclula la tregua per anni cinque , fra la Patria , e 1 ‘ 
Genoaefi ; lù tre anni doppodalhftem trucidato , con molti Veneti fi°~l 
mercanti ,effendo flato confegnato in mano di quelli dal Greco Im- 
peratore, quando ri/fredeua Bailo nel limolo Bilintio . Cosivnlin- 
pwatore traditore , ferui per flr omento alla morte , che fi decanta.» 
PrinJpdTa tiranna oeU'Vniuerfo : ne’ vi volcua mano meno, che reg- 
gia , per combattere la coronata Virtù di quello preftan ti/fimo Sena- 
tore . Luigi Contar . nella Sclua part.i. 

IL r*78. Nell’acque parimente , che con ogni celerità friggono , ftabili 
1 luoi trionfi la morte , facendo fra l’amarezze del mare efperimema- 
re la tomba a LODOVICO DONATO, doppo le ftretiffime pri- 
gionie di Nocera , con altri quattro Cardinali , che furono Gentile.,* 

San- 
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Sanguine, Gio: Corfienfe , Marino del Giudice, c Bartolomeo di Cot- 
turno : che rinferrati ne’ lacchi , furono gettati ad annegarli nell’on- 
dc : acculati d’hauere cofpirato contro la Vita d’ Vrbano vi. Sommo 
Pontefice . Luigi Contar, nella Selua part.j. 

III. 1420. VITTORE DIfcDO , figlio di Luigi , latto prigione in-* 
Coftantinopoli, alTìeme col Padre , acquiltò tanta grada appreUdl- 
Imperatorè ,che ammiratore delle fue Virtù, lamcchi di molte Io- 
ftanze, e del pregiato tcforo della Libertà. 

omnia Virtus 

Vincita in ipfo etiìm grata eft , & amabilis bolle. 

■Ottenuta facoltà di ritornare a proprij Penati , pcr.riuedere i parenti, 
vifitato da quelli a due Cartelli , fu da .tanta allegrezza alfalito , che 
grapportò infelicemente la morte : nouclla farfalla , che nelle fiam- 
me delle contentezze tanto afpettatejitrouò di fua Vita l’ecciuio : iui 
introducendo le iuc mertitie la morte , oue triontàua l’allegrezza, e 
la Vita. Fortunato fidamente in quello, chcfpirandoin braccio de 
Genitori , filiamone in pena di lua crudeltà tenacemente auuinra- 
Efclamipurc con ragione Prudentio, 

Caudia concipiunt lacrymat ,dant gaudi a fletum* .. .. 

.e Luigi Nouarino , 

Mille parit IuÉIhs U omini s breui s vna voluptas 0 ì 

Gaudi a plus aloes , quàm tua mellis habent * 

Tietro Bembo lib. 2. 

IV. 1515. Dimoili ila morte in ANDREA LOREDANO, verificata 
il detto del granae AlefTandro a Tuoi Soldati, nunefematusex peri culi s 9 
qua fola tiniui , in hac incidi , qua timere non debili . Poiché quelli, cfleiV- 
do Proueditore al camno con l’Aluiano , contro i Principi collegati in 
Cambrai , a danni della Kepublica , fatto prigione affieme con Giu- 
lio Manfione, e Paolo Baglione •• mentre era accordato condodeci 
mila Ducati 1 fuo rifeatto , e che fi creueua la Libertà godere ; difeor- 
dando gl’inimici fra loro , di chi doueflc eflere prigione si celebre , fu . 
rabbiolamentc con vna Scimitarra ferito, per mano d’vnHuomo vilif- 
fimo dalle Gambarare, a cui egli in Brcfèia haueua dato vno fehiaffo : 
e finalmente priuato di Vita con la rccifìonc del capo ; efpei imentan- 
do , per pena d^hauere pcrcofia a coftui vna fola parte del Capo, tut- 
to il ilio Capo oltraggiato . E quando alla Libertà afpiraua, ritrouom 
perpetuo prigione del maggiore tiranno dell’ Vniuerfo.:giàchc della 
mone dille il Sulmoncfe , 

Sed rigidum ius esl , & inetti (abile morti s , 

Stant rata non vita fila tenenda manu. 

Taolo 
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"Paolo Tanta lib.i 

V. 1527* • Suenturatiffimo ANTONIO' MARCELLO ! Che, per ef- 
Vere flato all’improuifo affalito dal Moro d'Alcflandria alla Bicorna , 
con laipcrditacu due Galee, perde il concetto di valorofo : .& cflèndo 
attribuita là vittoria dell’Inimico , ò alla Tua tardanza al fuggire , ò al 
fimimore al' combattere; mentre, ftaua per. rendere di ciò rigorofo 
controal Tribunale. delli Auogadori', fu da così acerbo dolore aflali- 
to ; che , fé ne’ primi aflalti de gl’inimici perdè mifèramente due Le- 
gni , in quelli fecondi pcrde infelicemcnte-la Vita : cicce in lui cono- 
fcerela morte , che , , o*,d. 

■ultima femper \y. j »*. 

Expeftanda diet Hotnini efi , dìciq; beatus ' tMm ' ’ 

sAnte obitum nomo , fupremaq; fitnera debet 
Paolo Vanita : lib. 6 i- 

VL 1554- Il fangue proditoriamente fparfo di LVIGI GRITI, figlio* 
d’Anarea , Doge di Venetia , co’ fuoi roflòri facci vergognare Ta_* 
morte, e con elcmpio da fare anco la barbarie fteflà inorridire, la de- 
noti empia tiranna EfTendo il GRITI di ftimatiffimo : pregioap- 
preflò gl Ottomani, per compiacete li fleffi, fece morire Americo Ci- 
bas , Vefcouo della Tranfiluania ; ina tanto vide nella memoria de_» 
Tranfìluani quefta morte , che capitatoli 1 GRITI alle mani, fu da 
qyelli con tutta la fua famiglia trucidato; Anzi per raccordala di co- 
si generolà vendetta , fecero , che nel fangue dell'eftinto GRITI tin- 
geffero tutti i Baroni -, e Congionti d’Americo le fpade : acciòche Ic_# 
pallidezze della iflortc , per riuftire a gl'occhi loro fàltole , hauefTero 
con quella porpora le brutezze proprie nalcofte . - Andrea Morofino 
Hb. 4. 

VII. 1JJ7. Con ragione -difTe il Sauio, eftereil fonno vero ritratto di ; 
morte:. ow 

Stultequid efl fomnns ^gelida nifi mortis imago?' X 

poiché GIROLAMO MEMO, mentre dormiua , e confegnauala 
lua Vita alla quiete , fi trouò preda compaffioneuole delle Parche^ . ,l & 9 
Haueua quelli , con generofità propria de fuoi Antenati , difèfa valo- 
rolàmente l’Ifola di Schiari , contro gl’empiti di BarbarofTa , Genera- 
le di Solimano Ottomano ; E quando degl’inimici s'era refo vittorio- 
fo , fu da gl’amici fteffi , cioè dagl'Ifolani occifo ; che nel fuo Palaggio 
impetuolamcntc entrati , mentre dormiua , lo priuarono di Vita ; e ■ 
confegnai ono a gl’inimici quèll’Ifola , per la di cui conferuationc ha- 
ueua il MEMO cosi gcnerofamente vegliato . 'inibii tàmfirmum eli 0 C J^ 

cui pcriailnm non fit . . Taolo Taruta lib.a, . l,b ì ■ 

VIIL. 
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Vili. 1 139. Vada GIO: MORO , eletto Generale della Republica 
contro Solimano , Imperatore della Tracia , nel Regno di Creta , ad 
acquetare le difeordie » inlòrte fra Greci , & Italiani Soldati , per im- 
pedire ogni occafione alla morte, d’efercitare fra quelli la Tua crudel- 
tà . Che quella fdegnata onderà ad infeguirlo fra quei immiti, e por- 

{ ;crà in mano ad vn Soldato vn fallò, acciò nella tetta lo percuoti , e 
’occida . Così chi era, a guifa eli Scoglio, collante , ncH’opporfi a gl - 
altrui tumulti , da vna pietra dura rellò eilinto , c con la liui inortc_> 
rauuiuò alla morte /Iella il trionfò. "Patio Pwalib. io. 

PC. 1550. S'eferdci da quella fiera il Tuo furore contro ANDREA 
QVIRINO , famoliffimo nel mercantare in A.eppo di Soria, ciò 
faccia atrocemente morire , per mano de Traci; Sdegnati , per haue- 
re quelli fommi-niftrati Caualu > Guide , e Dinari a Roberto Ingle/è > 
Ambafciatore , di Carlo V. Imperatore , per trafportai fi a Tammàj* 
Rè Perfiano , &. efperimenti , che con tutti vgualmcnte efercita ilfuo 
potere ; 

l*u~ Omnes mut mctit mortis falx y <tqua potente? y 

rv,/ ' *Ac miferos ,.omnes labimnr in cinerei „ 

"Paolo Ctonio pag. j. . . ■ . —rj.,. — 

X. 1 jtfp. Seruifltqucfta tiranna della crudeltà del lpictatiffimo Muftaffir 
Balsà , per rendere dlinto, affidile con la V ita , il valore di LVIGI 
MAKTINENGO , dANTONIO QVIRINO , e d’Aftorrc Baglio- 
ne , clic cosi valorofrunente difefero la reggia Città di Famagolìa_> t 
quando , comiottial Padiglione deH'cmpiò , con indegni prctc/li, che 
haucllèro data la morre aìri luoi Monfulmani , furono da Tuoi Soldati 
tagliati a pezzi : come che , li glori aflè la morte , d'ellcrc trattata alla 
grande, mentre da tante parti potetia entrare trionfante, da quante 
viciua il fangue dr quelli valorofi Duci , a preparagli la (bada. Ne’ 
LORENZO TIEPOLO ritrouò fcampo alcuno da furori della fletta , 
rendendolo troppo fublirae il fuo gran valore , c Virtù , che fu con—-’ 
in fame, ma per lui gloriofo-fuppiicio,airaiucnna d’vna Galea appicca- 
to , per commi/fione di Muflaftà » Che non s’auuidde , che quanto più 
procuraua farlo con ignominia morire, a puifa di trionfante , lo Lo.le- 
uaua : e che quel Capo , quale in terra s’haucua meritato vnDiade- 
ma di lode , inalzato alle Stelle con quei raggi dorati douea rc/lare 
dottinolo di fp fendenti (Ièna luce . "Paolo "potuta . Guerra cipr^lib. 2. 
XI. 1570. GIROLAMO ZANE non tanto fu fcherzo della Fortuna v 
quanto della inorte lu Jibrio.Ettcndo Rato due fiate Generale cóbattè 
fempre generolàmente contro la morte; che , fc bene fi dimoftrò in 
varie icmbianze al duo aipctto fòrmiuabiie x fempre la refe delula, e. 


jd by Google 


ù E VENETI L 1 B. F. 169 

la vìnfe : c ne’ combattimenti nauali , tutte le Tue Imprefc furono de- 
dicate alla Gloria ; cfperimcutando negl’inimici morte le vittorie—» , 
quando le lue palme più che mai alla Vita forgeuano . La terza fiata 
però con la fletta carica d’imperatore dell’ Armi Venete , non puote 
fuggire i Arali di quell empia tiranna : Chc^ hauendolo pcrcoflò con 
nulle linillri euenti ne’ militari fuccefli , transferita in lui la cagione 
di tanti mali , due anni prima , che giullificarc fi potefl'c , fogiacquc a 
Tuoi Imperi) : quale di dilgulli , e d’affanni caricandolo , lo coftiinfe a 
mendicare dall’audio la quiete ; benché quelli nulla pauentalle il fuo 
orribile fembiante, anzi con ciglio afeiutto la miralfc, turno tàmpuer s™. 
esì , vt Cerberumtimeat , & tenebrai , iS' laruarum babitum nudìs oflìbits t t- x b 
cobxrentium . Taolo Tarata . Cuora Cipr. lib.i. 

XII. 1 61 6. Scoccò quella inumana fierilfimo Arale contro ANTONIO 
TK1VISANO : quale, nella guerra de Veneti contro Feruinando 
Arciduca , per caufa delTinlòlcnze de gl’Vfcocchi , era andato ad ac- 
quetare le tumultuanti militic in Mcriano z facendo, che, da colpo 
caldaie trafitto , moriflè . Potendoli vantar quella inano d hauere— > 
ocdfo vno de piùgcnerofi guerricrèquando però beffeggiandoli della 
flelfa CAMILLO TKIVISANO , moltiplicando le Glorie alla Ca- 
fa , nei Canale di Ranzina , col lacco di molti villaggi , accrefccua il 
filo grido con nobililfime { TeoC Batti sìa T^ani lib. 2 . 

XIII- 1 <54 6. Non pollo tralalciare , fenza nota di cieco , due valor oli E- 
roi, da flagelli di morte atterrati , che furono i due LORENZI BER- 
NARDI , Zio , e Nipote U’vao de quali Capitano nelle Naui , e l’al- 
tro vcntuiicre , nell cfpugnationc dìmcilif£ina del Tenedo , di.noftra- 
xono , eh erano flati delimiti per flagello de Traci , e per Stromento 
del trionfò di quella nobiliffima Imprefa ; mentreintrepidi , e pieni di 
corraggio afpettauano il punto del cimento , comesi rende 1 opra—» 
modo ue/iuerabilc l acquifto dell immortalità i Rcftò nulladimeno il 
Tuo nobile defio , le bene in altri gloriofiflmù latti dimoftrato con tut- 
ti gl’atteftati di lode , all’ora impedito dal fuoco; del quale leruendoli 
le Parche , per renderli confunti , hauendolo nella monitione del Va- 
fcello accelo, li fecero ritrouare fra quelle fiamme , a guifa d’auuen- 
turatc Fenici , nouella , ma gloriofa culla alla Fama ; verificandoli in 
loro il Virgiliano detto ; 4.^.' 

mtf. 

Statfua cuìtj; dies , breue , & irreparabile tempus , 

Omnibus efl vita : J'ed famam extender e faftis , 

Hoc virtutis opus , 
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E veramente la fola attinia del fioco ti doueua al genio «oico difpJ- 
riti così ardenti ai cimento i &.foh ardori vcemcntiffinu delle 
fiamme , acciò accompagnato haueflero al Ciclo quell a- 
nùnc cosi rifcaldate d’amore verfo la Patria* 

Nicolò Craffo de Bernard <t gcntis i ■ i : 

origine capìtolo 4. - i ■ • n 
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ZELO MIRABILE DEL PVBLICO 

BENE. 

C'jtTirOLO S E T T I M 0 V 

C HI folò viue per le proprie vtilità,è indegno di Vita r E chinon fi Afa 
le pupille a gl’altruibifogni , ma folamente a propri), merita che la 
luce li ila cambiata in ofeunffime tenebre . li Sole fc a le folo parte- 
cipale i fplen Jori, c de fùoi raggi auaro,* tutto ii Mondo fparlì non_» 
li volefle , non darebbero tutte le Lingue impiegate a lodarlo j nè gl’- 
Afiri del Cielo farebbero tanto ammirabili , lele fueftraordinai icin- 
fluenze i inchiufe tenelfero nel fieno , enonlediffondeflèro con ogni- 
copia a ViuentL 

L’oro ,.che si: trattiene nelle vifeere della terra rinchiulò , partecipando* 
fiolo a fie fteflò la fiua rara prctiofità,come vile parto del luolo viene ad- 
elfiere calpeftato dal piede; ma,quando di la eiìratto , ad vfio de Mor- 
tali compartito si vede, fono i fiuoi freggi, benché terreni, come diurni 
encomiati ;e sì Itima ogn'vno, effiendo delfiuo acquilo arricchito, va-- 
leuole a peruenirc alla meta di tutte le contentezze r& i Principi mag- 
giori del Mondo si gloriano di portarlo , comeregale fieggio di fiua^» 
Corona/u 1 capo, 

EFiori , che rinterrati si vagheggiano ne’ ptiuati Giardini , non apportan- 
do,chc a pochi i fiuoi pregiatmkni odori, per dono in gran parte il deco- 
ro ; Ma quelli,che nclleCampagne efpofii va tutti liberamente diffon- 
dono le iuc fragranze, di tanti encomi) degni fi rendono, quante fono 
le narici,chc gl’odorano,e quante fono le pupille , che li guardano : e 
col participarfì a tu tu, a a tutti li fono communicate le lodi . 
rPrincipi,chc da Dìo contorniti fono Altri Iuminofiueli’Vniaerfio,fie non 
rifplendono,e non s’aggirano che per fe fi dii, tanto aH’Vniuerfo inuti- 
li si rendono,quanto quelle Stelle, che priue di Virtù, nè col moto , nè 
col Iplcndore.influiteono . 

Non cosi operarono i nolhi Maggìori,chc Aquile generofe, fie bene fiol- 
leuati al Siole de gl’intcrdfi piu ardui, nontralafciaronodi rimirare la: 
terra degl’altrui bifognhe tante volte pe’l zelo del publico bene , dc_j 
beni propri) sì fono fpogliati . 

L iyio. Forfè non sì verificò qucfto impareggiabile zelo del publico ’ 
bene nel Senato ; quando ,doppo tante iniurie,&ànimititic , protetta- 
teli; 
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teli da Maffimiliano I. Cefare, benché con partiti totalmente ineguali 
rimifero tutte le loro ragioni negl’arbitrij di Leone X. Sommo 1 onte 4 * 
fìceiacciò a Tuo ftudio haueflè accomodate le parti; & ilpublico bene- 
ficio folle fiato antepofto al priuato : Memori del lauio auuertimento > 
dato a Principi dall'eloquente C Saudiano , 

Xu due m 3 pa trcmq;g era f ,t ti con fale cunSlis , 

1$cc tibijiec tua te moucctntjei publica vota „ 
efTendo conditionc de foli bruti, attendere a proprij folfieui , lenza ri- 
mirare ffB&krui : non de granimi grandi, quali, a guifa del lublime^ 
Pianeu Solare, Colo per l’altrui beneficio influire fi vedono . Taolo Ta- 


li. rr ro. Conobbe quello fourano zelo della Republica Enrico VAL. 
Rè d’In a hiltcrra,appreflò il quale fù unto ftiraato,e si vaiamente un- 
preflb“ie con Sficicia chidU Pontefice, Ce&re, & il Rè .fi Franca , 
collegati a Tuoi danni, acciò con la medefima pacificaa si tollero : 
la fola cognitione della fua gran bontà haueflc {radicato da loro pen- 
fieri o°m paflìonc,e rancorc;aflcrcndolr, chele fra Viuenti: ancorai 
non folle ftau fondata Republica, unto dell altrui bene infiammata >, 
sì donerebbero di nuouo per la publica vtilirà gettarc i fondamenu 
della fua erettione/opra colonne di perpetuità immotale tot il Mon* 
do fino all'Occalo elperimerrtato hauellc , fra 1 incoftanze delle iu <_ ■> 
viciflìtudini , pennanente, eftabile monto, bene - Ttetn Bembo 

Bm p. Ridotto il congreflo in Bologna fa Clemente TO. Sommo 
Pontefice , e Carlo V.fcdàre , fi tratto della race vmuerfale d Italiane 
sì procurò eftinguerc quella guarà, che, aguifa deli Idra , tanti capi di. 
calamità germoglia, quanti lono i.motiui di continuarla ; Ma, pcrcnc 
quella interrotta paretia dalla durezza della Republica, che non vo- 
kua rilalciare al Pontefice le Citù.di Ceraia , c dtRauerma, in ne 
non volle il Senato,che vn bene vniuctfale per prillati intere si in p 
dito relhlIè.Non ^godibile quel tcforo,che commumcato ^yicne^. 
c quel frutto, che rinchiufo sitrattiene nella corteccia delibero, e 
non scinone a beneflao comune, non è commendato, & ambito . um 
de priuofsi di due nobili, e ricche Città ; perche nelle proprie mancan-, 
ze , hauefièro altri goduto comodi efuberanti : c alie Citta linoni atte 
haucllèro importo fine a.qnelle guerre , che al pubhco-bene cosi dan 
nofe riufciuano;& haueflfc. conofci utoil Mondo, che poco fimiaua due. 
Città,chi fopra modo apprezzaua i Cittadini di quelle ; echenon 
leua reftaife per cagione di quelle intorbidatala quiete,chc Jiircnde- 
i» dupplicato flmpaio , fe non iòpra molupliata diiudditi > aimcnc.* 
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fopra il Cuore de popoli . "Paolo Parma lib. 6. 

JV. 1 610. Chi non hauerebbe ceduto a vantaggio!! partiti , proporti al 
Senato da Enrico IV. Rè delle Gallicidi re/ timidi la Città di Cremona, 
e tutta la Giara d’Adda,oltre gRandchi Tuoi porti , nel Regno fàmofo 
di Napoli,e di Pugliade anneflò con lui li folle , ad oggetto di /caccia- 
re dalla Lombardia i Spagnuoli ? E pure , ri/polèro intrepidamente i 
Padri,che,ciò riufeendo contro il bene comune d’Italia, benché a pro- 
pri) vantaggi tcndeflc,rifliutauano le reggic oflferte;e che, piùligradi- 
ua, mirare i Principi nel pacifico poflè/lo de Tuoi (tati , che vederli di 
quelli fpogliati , per ve/tirne fc Ite/fi . Nèl’efcrcito formidabile di 
quefto Rè,cbe conlìfteua in otto mila Soldati, mandatili dal Rè Ingle- 
le,in otto miia,tranfmc/fili dall Olanda, in trentadue mila fanti , c cin- 
que mila Caualli,guidati dal Duca di Lorena, e da Monsù di Digcrcs, 
oltre altri trenta mila fra Suizzeri, e Franccfi : comprefaui ancora Taf- 
fi/tenza potente del Duca di Sauoia , acqui/tatafi da Enrico col Matri- 
monio eli Crirtina lira figlia nel Principe Vitcoi io , e con la profùfione 
di mole oro nella ftertàCafa .• puotero commouerc quegl animi , clic 
cosi bene haueuano le radici piantate nel fòrte fuolo dclfaltrui bene ; 
come le Quercie fodc de Monti nulla pauentano i colpi più infuriati 
del vento . Poco apprezzando quelle Città eiibitejche , le al priuato 
lorocomodo erano di conlìdcrabile vantaggio , alpuólico beneficio 
riufeiuano danneuoli . Nè tant’Armi pauentarono quei Cuori, che_* 
non al priuato , ma al puolico , &. vniucrfalc follieuo concorreuano . 

Gio: Battifta Contarino lib. 18. part.z. 

V. 1615. Carlo, Dtida di Sauoia, hauédo armato cótro Ferdinando Cardi- 
nale^ Duca uiMantouàpquando tutto fpiraua ardore nell’incominciate 
Imprefe,nè da alcuna più fuprema auttoiita poteua cflcrc perfuafo , a 
deporre l’ Armi, e licentiare grEferciti.s’indufle a farlo, quando la Re- 
publica Veneta gl haueflè feruito di cautione alla pace : così rapido 
torrente , quando fi pregia d’allagare le Campagne , vede l’orgoglio 
fuo rintuzzato da poco terrapieno fraporto 1 

ceù faxa mor antur _ - 

_ . . JEnt- 

Cum rapido s arnnes .. id-xi. 

riffiutando però gl'impieghi de Potenti maggiori, cioè del Pontefice, e 
del Rè Francefe . Il Senaro,fe bene vedeua efporfi a grandidìme diffi- 
coltà , e perigli,anteponcndoal priuato 1 altrui beneficio , comandò a 
RENIER1 ZENO , fuo Oratore, di fottolcriucre , e di promettere^ 
tutta fofltrtenza immaginabile in cafoni nece/fitàal Duca. Conche 
conobbe apertamente ogn’vno, thè nal Senato l’altrui quiete afficu- 
xauvanua , con continui uioiiui d’intraprendere perle afprifsitna.-» 

* - S guer- 
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«uerra •• e che più godcua di uedere afsicurato l’altrui bcne^hed’cfpe- 
nmentare auuicinato il proprio male . Batti fla.*{ani lib. i .. 

YI. 1624. D’vguale Rupore fi renda altro importantifsimo fatto. Lo 
fteifo Carlo , Duca di Sauoia.apttato da Rimoli veementi di moltipli- 
carfvl Imperioiche,a guifade glldropici, quanto più beueua, tanto più 
fi trouauaagitato-dalla fete ardente deldominare, moffeilRè Gallo 
ad vnire fecole Tue forze , per combattere geminatamente il Geno- 
uefatoyiel quale fopra modo inuaghito pareua : Tanto dilettano- le_» 
luci de Dominanti gl’altrui Rati,chc, nouelli Fètonti,fempre intorno a 
quelli s’aggirano, fenza timore di rcftare,ò da quelle fiamme int eneri- 
ti, oda quelle altezze precipitati . Dallo Hello Carlo efTendo ricer- 
cati i Noftrijin nome del Rè, a concorrerà , Rimando facile I’aflenfo,. 
memore dell'emulationi antiche deU’vna,e dell’altra Republica ; Il Se- 
nato, dcpoRe tutte le trafeorfe pafsioni,rifpofe,che l’Imprefa hauendo • 
altro fine , chel beneficio comune , riguardando alla deprefsione del 
Prolsimo,non vi poteua aflentireianzlper diucrtire da tale riflòlutio-- 
ne il RèFrancefe,vifù fpedito A'mbafciatore Rraordinario GIROLA- 
MO PRIVLI , GauaBere : riportando in quefià guifa il Senato fenza_^- 
fpargimento di fangue,fingolare vittoria de Genouefcclie vinti fi con- 
feflarono, fe non daL fuo. ferro-, almeno dal fuo nobilifsiino Ze- 


Oratori a Principile dalla generalità di quern conquaicne nono nco- 
nofeiuto viene il merito loro : effendoil premio lprone alle più gene- 
rofclmprefe : il tutto ne’ publici Errarij lia collocato, a participatione 
comune, e non in vfb proprio applicato : dandola conofcere,chei loro- 
impieghi fonocosi alieni dagl’acquifii , cheinVtilità propria; ^ ridonda- 
no^ , chericufano ognipretioforegalo,perrendere arricchita ^Patria 
a guifa del Bombice,cne lùbrica a fe fléflo il funerale, per rendere noi- 
douitiofi di fcta.e non manca Remare giorno, e notte m quella telsitu- 
ra si nobile, purché con la Aia poucrtà nobilitati renda ì mortali con si 
pretiofa materia . Tanto fecero generolamente gl 1 Ambafciarori G e- 
netiche furono in Bologna, alsiRenti alla Coronatione-di Carlo Y.. 
Celare ; dal quale hauendo riceuutoin dono cinquecento manete_> 
d’oro PortugnefT, ritornati a Cala, arricchirono di quelle 1 Patri;; hr- 
rarij - Prtidentifsima riflolutione ! Che, fe bene toglie a qudh l oro, e 
l’argento, gl.’accrefce la Fama, e l’onore i e quanto gl’impouenU e di 


Vuiii- 
1. A. 
mar _ 



H*c ett precipuo vittoria digna triumpho 
In qua quacunqxjlj'anguitte preda caret 
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doni , tanto dona rimmortabtàperricompenfa-al Tuo gcncrofoope- 
rare. 

Si modo non cenfus , nec-clarumvomeu Quorum , 

Sed probità t magno: jngenuofqifacit . o»M f 

Pao/fl Tarata lib,6. tmu. 

Vili. 1405. Ora ne’ priuatl Cittadini apparifca coronato con raggi dì ,l t- ' 
fplendentifsima Luce quello gran zelo . ANGELO CORRARO, * 0 ’ 
Vcfcouo Cartellano, e Cardinale, creato Pontefice , col nome di Gre- 
gorio XII. fi inoltrò lòmmamente del publico bene zelofo ; facendo- 
li lcorgere vero, e legittimo figlio della Republica noftra,che, Tempre 
pofponendo i priuati , agl'altrui benefitij s'impiega ì poiché veden- 
do quelli agitata la Chiefa da fierifsimo Sciima , & elTendofi radu- 
nato vn Generale Concilio in Coftanza dal Zelo di pij Ecclefiaftici , c 
di religioiilsimi Principi,per recidere il capo a quello Dragone , chc_j 
vomitaua tanto veleno . Il CORRARO, per via di Carlo Malatcfta-^ 
luo Raprefentante,rinontiò,come pertiche troppo l’aggtauaua,ilCa- 
inauro,e priuò le llcllò della Dignità più fuprema , per non priuare la 
Chiefa della tanto bramata tranquillità : più imporrandoli la (quietez- 
za comune, che'! decoro delle lue tempie , epiùbramofo delTenco- 
mio di zelatore deH’anime,a lui dal Ciclo commeflò, che vogliofo del 
titolo di fiipf emo Ecclefiaftico dclTVniuerlo, con danni cosi pemitiolì 
de popoli • Onde meritò il Tuo gran zelo rcrtarc premiato da quel là- 
crolànro confellò,con la ftabile, c permanente Cardinalitia Dignità in 
lui,& in quanti nel Tuo Pontificato da lui alla lterta fublimità erano flati 
promolsi . ' Ciò thè non i uccellò a Benedetto Luna, Antipapa,che co- 
me contumace, & ollinato , abborrito da tutti fu collretto a ritirarli in 
■Spagna, & in vn picciolo Cartello, Tua Patria, morire . do: Battijla con - 

tarino lib.ij. part.n. 

IX. 1660. Incolpi pure come finillra,e praua la Natura quel Sauio , che 
alle volte, nel mirare j propri; intercisi, rende acciecato , agui là di 
Nottola,l’i-luomo,e nell indagare l’altrui, tutto occhiuto fi veda iT^atu- 

ra mortali um hoc quoq, nomine pratta ì & fini/ira dici poteft , tjuod in [ho qui fa-, Q- 
negot,ohebetior efl , quìm in alieno . Mentre GREGORIO BARBARI- 
GO, che, per le Tue gran Virtù nell’ Ateneo r ..uuino,con rtraordinario 7- 
grido oftenta te, cqnlecui nell’vnaje nelTaltra Legge le laure, già alfun- 
to cl Cardinalato in Vaticano, & alle Mitre gloriole , prima di Bergo- 
mo,c polcia di Padoua,fi raolira tutto ghiaccio per fc Hello, e tutto 
fuoco per i bilògni della Tua gregge , Non defideraelTcre ricco, che 
per impouei ire col Profsimo, c rendere inuidiabile la pouertà di quel- 
lo, che così abbondantemente fouuenuta si vede ì dìlpenfa gencrofa- 

S 2 mente 
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mente le rendite tutte della Tua Chiefa a mendici , aftretti à cónfèflaré 
le loro milcrie felici,che fortirono benefattore si raro . Dimoftra que- 
llo gran Prelato, che l’Ecclefìaftiche rendite perdono i fuoi polfellori , 
fe non lì perdono abbondantemente ne’ poucri. Tanto foleuaafle- 
, rir c delle ricchezze, di cui fu lafciato opulcntiffimo Erede, Floffino Fi- 

lofofò , con ogni liberalità difpenfandolc , per Dcos bona h&c non me per- 
dentjed ego illa.Chi non flupi nel vederlo a ftabilire vn fimo fo Semina- 
riojouè a gl Eccle/iaftici ha lecito raccogliere i frutti di tutte le Scien- 
ze, che da peritiffiini Lcttori,da Jui,a quello fine fìlariati,communicate 
li vengono ? Nulla (lima l’oro de Scrigni , chi molto apprezzala Virtù 
1 667. nel fuo Clero,e beneficato il Tuo Prommo. Il Priorato di Santa Felicita 
di Romano di cinquecento Ducati di rendita , applicati da lui a bifogni 
del Seminai io, lenza riguardo alcuno dell’inllanze de Tuoi amoreuofi , 
j c 6 9 . non rendono la Tua pietà d’ogni lode capacc?tredcci mila,e cinquecento 

Ducati impiegati nel cópcrare ilConuéto di S.M.del Trello có tutte le 
fue entrate, per fòndarui,ad imitatione del gloriolò S. Carlo , la Con- 
gregatone de gl’Oblati ; per fouuenire con quella a bifogni fpirituali 
delta, fua Diocefc,non rendono così douitiofa la fua Gloria , co- 
me» impouerifeono i fuoi Errarij è Ma qual maggiore fuifee- 
rarezza potcua dimollrare al fuo Proflimo , cnc quan- 
do Ipogliò fe Hello dell’Abbatia del Monte delle 
Croci, e del Priorato di Curtarolo di groffif. . 

: lime rendite , facendoli vnire dalla < 

H’ Santa fede all’inllituita Congre- 

gationc de gl’Oblati ? co- r 

r tr r.v. : t r me che , quelle rendi- . ! 1.» _ 

• . te , fe bene lo fà- 
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ceuano ric- 
co d’o- 


ro, lorendelfero pouero di merito : e che folle 
indegno del nome di Pallore , quando 


tanto brainaua per fe llelfo il pa- 
fcolo , onde affamate reltal- 

• y. li*-.*# V 

fero le pecorelle,alla fua 


cura commeflè . 
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C^tTlTOLO a T T y 0. 

A * racconti così fegnalati del fedo mafehile , s’aggiongano ancora.* 
fuccdfi merauigliofi , che la Virtù produce in alcune Venete Ma- 
trone : & ad onta di quelle Lingue,chc, inueendo contro quello nobh 
liffimofelTo^e tacciano, ò d’inconilanti ,. 

Crede ratem ventis , ani munì nè crede p nella "ì. 

Tròtti q-, efi f ceminea tutior mda fide . 

ò di fuperbc . 

4 !l‘d tibi foeminco cum faftu <? efi blanda libido,- 
Trodigiofa alift , exitiofafibi . 

òdi indotte . " - ’ • " - i . 

Multerei fumus ad bòna confilia pauperr ima , ' : 

M alar uni autèrn omnium artifices JapientijJìma , 

fi feorga in Vcnctii epilogato lo llupore parimente in quelle . E la 
Naturatile viene tacciata da moflruofa, nel produrre le Donne, quiui, 
a guilà ui dotta Macllra , delincare dimollri mollr uofe le rare lue pfc’ 
rogatiue , e doti : e quei parti, che per imperfetti vengono dalle voci 
del volgo defciitti , fi a’l l'ale del mare arriuati lì vedino allc-pilo^o 
della perfèttione ; e lenza andare mendicando-, ole Vellaluia Ko- 
ma , o le Veneri da Gnido , ò 1 Amazzoni dal Termouoontc,non_js> 
fiparti’l penfiero da Veneti liti , che non li mancarà occalione_j 
in limigliante materia di rcilare eternamente llupiro . 

I.1294. Le rarifTìme qualità di TQMAsINA MOdOSINA rapirono là 
mente diStefifano, Uè d’Vngaria-, che la volle per fpofa . E reggia 
quella Virtù, che conduce peifonaggi tali alla lua veneratione fé io- 
prauanza ogni grandezza quel merito , che offequiolè fi rende rcg°ie 
Corone . Kiuolfc quello granar inJpe , doppo haucr girato buoml» 
pai tc dei Mondo , all’Italia il luo viaggio, e termo nella Reggia de le 
dclicie, ch’èVenetia, il luo piede ..E benché in Città cosi fàmofe , 
da lui praticate, ha uefle inuiuerfe maniere veduto compartito il So’ 
k, in faccia dibeliiffi.ne,criguardeuofiPrinripc/ré, non furono però 
quelle gj miai valeuoli a trattenere lè-flic pupille ; mirate da lui , co- 
me cofe ordinarie., e che nella moltitudine uon li potemmo rarità , & 
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eccitamento apportare . Solo nell 'Onde Venete conobbe concepita, 
c nata la Tua Venere : & al fuo piè pellegrino furono gettate catene 
<ai cosi peregrina bellezza , e fublime Virtù da TOMASINA , che nè 
reftò auuinto .• nè di qui puorc partirli , chefcco non conducetela 
cagione della fua nobile prigionia . Che non dille l’Vngaria alk_> 
comparfa ci quella Piincipeffa , che portaua tutte le gratie legate nel 
volto , c tutte le Virtù concatenate nel Cuore? Stupi quella gente 
t fibrata , c godè nel Veneto fangue , di dolcezza ripieno , vedere a 
fuoi Regnanti apprettata nobile la Profa pia ; nella foauitàdi quella 
gran Donna raddolcendo tutta la ferocia dell’animo . E furono cosi 
fortunati quelli Sponfali, che TOMASINA, per correfpondenzad’ef- 
fere Hata clctiata al Soglio dell’Vngaria , diede vn nobilitano Rè al 
Regno Retò, Andrea appellato jricompenfàndocon nobililfima vfura 
a Steffano i riceuuti fàuori . Vuolò Dogiioni lib. 4. 

II. 14 ? 2. Circondò da tante parti i Cielo con fiammeggiantiffime Stelle 
POLISSENA CONDVLMERA , che »ouunque nuoltò lo fguardo > 
sr vidde a gradi delle grandezze maggiori follcuata . Se si mirò orna- 
ta dell’encomio di Madre» conobbe malzato al Soglio fublime del Va- 
ticano PAOLO IL BARBO , fuo figlio . Se confiderete! come Sorella 
vidde tenderli la Fortuna nel fratello con lo ftcflò Pontificio Camau- 
10, che fu EVGENIO IV. CONDVLMERO . Contemplò il Nepote 
GREGORIO XII. CORRARO a fati fletei del Sommo Sacerdotio- 
eretto . Che più poteua bramare vn’auuenturata , e memorabile Fe- 
mina ? Arricchita di ternario si nobile, che farebbe infuperbire ogni 
reggia fublimità . Edoueda tutte le parti del Mondo fT folpiravna 
Dignità , fra tutte le maggiori grandifsima , ella abbondantemente fe 
nè feorfe arricchita . Che direbbero di quello fuccefTò gl’Atrologi? 
Quali fortunati influfsi,nonaflcrirebbero , hauerepiouuto le Stelle..# 
nella nafeita di queta gran Donna? Non tupirebbero nel vedere 
cosi Ila fe teflb auuinte le benignità de gl’Atri , che habbino formato- 
vn nodo, da far tupire ogni intelletto ? Non li mancarono- parimen- 
te Cardinalitie porpore , che fatofà la refero 1 effondo fiata Zia di 
FRANCESCO CONDVLMERO , & Auia materna di BATTISTA 
ZENO, preclarifsimi Cardini di Santa Chiefa .E fe vantauafì fra tutte 
le Donne Olimpiade per fortunata , hauendolila Natura concetto per 
figlio quell’ Aleflàndro , che , quanto fù di terrore a Perii, a gl’indi , e 
Mcdi,mentre vifTe,tanto di flupore fèruc alle menti anco morto, men- 
tre fi leggono negl’Annalii fàmofi fuoi getti ; qual lode fulficicnte 

f otrafsi a quella gran Donna tribuirc , che nel fuo fangue hi vcJ uta 
Ecclcfiafuca Monarchia , cosi eccellentemente , e muìtiplicatamente 

fonda- 


D E 


V E KET I LI B. V, 279 

S°*! c Porporc > c leMitre alh fui «■«* ? 

.1458. L’inftanze iterate fatte al Senato da Giacomo Lugano , He 

MAoro U c °n<*fo in Moglie CATERINA COR. 
N^<A ,ho|ia di MARCO, non f ° n ° euidcntiflìmo inditio della fua 
Aracrdinaria Virtù ic Ma Ja coftanza del fuo Cuored'intrepidezza della 
^ a T ntc ’ a Jode maggiore la folleuarono . E veramente farà 
fleceflitato allo ftupore chi conAderarà quefta gran Reina , adefercita- 

di CinrnVh-^ 1 P ieni d prudenza , e di corraggio . Il Trono 
di Cipro, eh c Soglio di Venere, benché dal luo piede mperiofamentc 
cak ato, non g ] mtumidi’lpenfiero; non hauendo quefta motiui perin- 
1 uperbiriì , benché arri uata ad vna Reggia di tante delirie; quando le 

ftcXim^ ab^l 1 ^°“ /ìn g^ lari ^elPanimo la rcndeuan^alla Dea 

tc del Marirn f! L ? r0n y hc P? naua fu ’ ] ca po, benché nella mor 
c del Marito A ftmiafle vaallante da tutti , la feppe cosi immobile.» 

Pcr o C DS/ hC 1° m0d ° aJcun ° non li 7 oI1 ° • Lcfeditioniinforte^ 
per opera de mal contenti, non h conturbarono la mente , e l’ocaAoni 

■compaflìoneuohdcluoi congiominon cftinfèro nel fuo petto l’intre- 
pidezza . Le lagnine duppheate cagionateli , c dalla morte del Mai i- 

t PP ° d ? T CÌU dd F *«S nó Si suolarono la AmphcSe 
penhen . e fc ocne la Natura non li toglieua la foli ta tenerezza di fof 
pirare due perone , cosi fitali Ja Aia molta prudenza li daua fbnezza 
per reflìftere a tutti 1 caA della Fortuna, benché impcruerfata . L’am- 

airtod Re^d S C PCftata,& abbatl,ta ’ nel,i co ^SS>'ofa rinontia di 
fuo S & rende a gradi d’immortalità fubliìnato il 
m ‘ il( ?! u:0 11 Kc S no » abbandonò la Reggia, friggi i corte*- 

m trionfo Tfcc nr“ ?•? Jotu \ feco conJuflrc 'a iùa gran modeftfa 
l , to v C fccc P m nobilmente in cosi generofo rifiuto campeg°ia- 

D^ni C h ,r£U x? Chen ° n hauercbbc in Q > ro col comandar^. 

t gna,che in Venctiacon ogni pompa reftafle il fuo ritorno fublima- 
to,c premiate doti cosi memorabili . Nicolò Dogiioni lib.$. 

1 V CA CAPRI n mi ra ntC r fra lc Donne iIluftri de tem pi p uoi > BIAN- 
fùrono va Wdf * ? ^ dl S randc ;qnando le Aie Angolariffime qualità 
1 ,n xS atCnare vno dc Princi P<' P 1 * ” cofpicui d’Italia, co- 
dichi iran v '^c^cdici , gran Duca di Tolcana;meritando , edere 
Sfoifcn» !i Mm S fr 6 Scnato,acciò tiulciflcfo le Nozze folcnni , & 

l S“ S| f r,^' dall f [r "« per quello effetto fpcdito 

i ìario Sforza, fratello del Cardinale Santa Fiora , per particinire il 

ao al Senato, che rcftò di mille fàuori adornato, e con (entimemi ra- 

tauniui congratulationc afcolta to . Comefcambieuolmente inuiari 

S 4 da Pa- 
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da Padri in Fiorenza GIO: MICHELE, & ANTONIO TIEPOLO, am- 
bedue Caualieri,che col fòlito della loro Eloquenza, e Virtù participa- 
rono la confolatione ciperimentata in Venetia , per Matrimonio si ce- 
lebre^ ugurando le maggiori profpcrità a quella Cafa . II Padre BAR- 
TOLOMEO, & il figlio VITTORE CAPELLO furono parimente 
al grado digniflìmodi Caualien clàltati ; acciò nelle comuni allegrez- 
ze hauefTe tutta la Cala efpcrimentato di quella benefica Stella gl’in- 
flufli . Onde meritò quella gran Donna accrefcere nobiltà alla fami- 
glia , freggi d’onore a parenti, (lima al Senato , & al proprio nome de- 
s ,i. coro , (oueuata ad vna inuidiabilc Dignità; giàchc^atara mortai ium 
Ir fi. atticla cjl imperi} prxccps ad cxplendam animi cupidinem. Franc.Sanfoui- 

“'bd no nella Vita di incoiò da Tonte Doge . x 

gj r *' V. Campeggi la gran Dottrina d’AORELI A QVIRIN A, Mona- 
ca AGOSTINIANA, che fra le ritiratezze de Chiollrifì vidde dila- 
tata maggiormente : nè quei fèrri , che Ipontancamcnte la refero pri- 
gionc,percon(èruareinlocodificurezzailfuo Cuore a Dio , furono 
valeuoli ad impedirebbe dalle miniere del fuo gran fapcre , non fc ne 
cauaflb l’oro pretiolìl simo della fua Eloquenza . Fù il Veneto Sena- 
to (lupido Alcoltatorc di quella gran Cenobita , che orò alla fua pre- 
lenza con facondia tale , che li confclsò da fuoi dilcorlì commoflo : c 
viddefi'l ftupore fu 1 ciglio di quei preftantilsimiSenatori per dolcezza 
si rara, come nel Cuore la pierà inlcrta da fuoi diuotifsimi detti . Sde- 
gnò quella gran Donna maneggiare l’aco , che pare flromento pro- 
prio, dalfAiic inuentaro pe l létìòdonnelco : & appjefc a maneggia- 
re la pcnna,con cui vergò piodigiolàmentc le carte; c falciando in alv 
bandono le tele, come vili, a libri applicofsi , come vtili : ricauandone 
quel profitto, che la relè da tutti vgualfnenteriucrita,e (limata . Filip- 
po Elfion ii’tera .A. 

yr. i C6a. Quanto operò la Lingua in AORELIA QVIRINA , alrrctan- 
to léce l’iugegno,c prudenza in PERPETVA PASQVAL1GO ; pure 
moniale celebratilsima AGOSTINIANA . Che vedendola Chicli 
della gran Martire, c Vergine Giuflina in Venetia vicina a prec ipitij, fu 
dalla fua gran Carità da fondamenti lifFabricata : potendo vna Don- 
na,bcnche rinferrata, tanto operare , onde fi fpalancalfero i Cuori de 
pij Cittadini,e con largitioni di copiofc elemofinc corrclpondeflcro a 1 
opera si (ingoiare . Dicano pure i menzogneri Poeti , che le voci d- 
Anfione fòdero valeuoli a drizzare le mura fui ti/fimc di Tebe , e che 
i fa(fi,rcfi pieghcuoli a fuoi detti, faiillèro l’vn fopra l’altro, per fabrica- 
re Macchina cosi fuperba ; Che le mura del fopradetto Tempio fi con- 
tò!] iranno drizzate dalTetficatfa dcgl’auttorcuoli , e (limatifsimi detti 
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•clj PERPETVA PASQVALIGO; tanto riunita in Vcndia-, quanto 
la Fama della Tua bontà, e Virtù era da qualfiuoglia in fommà venera- 
tionc tenuta . Intagliarono periti/lìmi Artefici quei Marmi, benché si 
duri , quando ella foJpiua affetti si teneri di diuotionc nè luci Cuori. 
Drizzavano gl Architetti Colonne marmoree all’aria , quand’ella fol- 
leuaua lo fpinto diuoto di quelli alia pietà: & in breue tempo vidde. 
quell opera cosi mcrauigliola perfèttionata , che fòr fe in tempo più 
lungo, e con comodità maggiore di ricchezze , non ha u crebbero fatto 
Principi de piu grandi ; tabilindo con macchina così foda perpe- 
tuo alilo alle diuote lqrclle , ^eterna venerationealfuo Dio , iL> 
detto Tempio co ogni frequenza diuota venerato. Fili odo Ellìon liner v 
p AB10ELLA MARCELLO / Moniale 

rwctv l p i nt ^ nna ’ che » n P ara ndo da precipiti; la cadente...» 
Ciucia, crclTe folcnnillìmo Tempio a Dio , efimolacro di Gloria , in_, 
mun tempo jwr diete diftrutto , alialua Fama . Franccfcé s*j£dZ 

Vili. 1 66 1 . Chi non flupirà nel vedere, qualmente a difpctro di quel fcf- 
lo , che di loia leggerezza fi pregia , LVC1A EMO habbia cibrei- 
tate opera uom di coftanza,e di Sapienza i ipiene ì Fu quella dal Ge- 
nitore promefl a per Spofa a nobile Caualicre ; ina , come pc’J palla 
to parimente i matrimoni; foffero all intcrellè , noli ad altri lini ^po- 
lari, poco louisiuttoil Caualicre delie lue bellezze , chicle al Padre 

piu dote di quello, gl’haueua proinclfaacciò, ouè la venuta decorofa 
del Corpo mancia, haueflTcro 1 dinari fupphto . Che però tutta sde- 
gnata quella gran Vergine , verfo il Padre riuolta , in tali accenti pro- 
ìuppe . Sono troppo infelici, o Genitore, quei matrimoni) , eh- 
non hanno altro tondamento, che le ricchezze; quali, benché arricchi- 
Fcano le Famiglie , impouerilcono l’affetto , e quanto apportano di 
comoaitu alle Cale , a Itrctanto d’inquietudine arreccano al Cuore . 

1 Sacramenti della Chieda deuono dière nella pietà fondati, non nell - 
aumita ; & vn vincolo , che fino alla moire inlollubile deue reftare, 
tUm u0r f c com P° fto » «ia ai tenaci legami d’amo- 

K ' n; C Venalc 5 è indc S n ' ) uvn Cuore nobi- 
a ‘ k> nCL ‘hczz C , non la bontà; è proprio di quelle menti , 

1 cch€alJe ^ tenerne Uno le pu-’ 

Ì l rL t 0 '° ’ n no n n . aJl jmt f°rtali , come fono le virtù dell’anh 
13l ?S cft c fla ’ 3 Ch,p,ù miraal,e mie ricchezze , che 
Nonha,naiyero • Si donino le ricchezze, a chi le 
\ ole , eh io co propri; tefon non voglio me Reta vendere , e 
d.uemrc di conditione peggiore de Schiaui ; che , fe quelli reta 

• * no 
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no prilli di Liberta, l’altrui , non il proprio aureo mcttal lo gl’incèppa i 
piedi . Lungi dal mio cofpetto quel Spofo , che più inamorato de 
mici dinari lì fcorge,che amante di mia bontà : e ha pollo in perpe- 
tua obliuione quei filoco, che non hà fiamme, per ribaldare , ma iole 
brame, per arricchire . Ciò detto, rinfcrroffi in vn Chiollro di Vergi- 
ni, aprendo le boccile d’ogn’vno ad ingrandire attione così generala : 
e quando le lue bellezze difpiacquero ad vn Spofo terreno , procurò 
renderle riguardeuoli ad vn Spofo celelte . Luigi contar - nella Selua 

1 v P art -*- 

1X . 1 669. In ELENA CORNARA ; figlia di GIO: BATTISTA COR- 
NA RO PISCOPIA , Procuratore di S. Marco , dimoltra gl’ecccffi del 
potere la Sapienza, fondando coloffi di Virtù prefiawiflùne . .Chi, 
nel vedere Verginella di teneriffima Età vnire alfieme refifofoftchc, 
teologiche, e matematiche Scienze , e con compalfi si piccioli calcola- 
re^ inilurare le Slcre,che fono si prandi, non ftupirà } Sentiila , a gni- 
fa d’Oracolo, parlare ne’ più nobili idiomi , Catino , Italiano , Gre- 
co , Ebraico , Spagnuolo , e Francefe , non ftimarà di godere in_j 
vn’ELENA fola i Cittadini nobili di tante Regioni ? Dallùo canto 
chi incantato non reità ? Dalfuofuono, chi non si con/èfli all'ordi- 
to ? E non giura, chc,quanto con le fue bellezze apportò di ruina al- 
la Grecia vn Elena fola , tanto con le fue rare Virtù non appretti di 
pregio ELENA CORNARA alla Patria ? Edouc quella fu di tanti 
incendi) cagione , quella non accendi d altretanti’l Cuore alla vene- 
ratone del filo alto lkpcre ? Che però non è ftupore , che (ìa fiatai 
quelta grand’Eroina encomiata dalle penne più celebri del nottro Se- 
colo, come è quella del Padre Francelco M accdo , che tanto con 
lua Virtù hà ingranano la luterana Republica , quanto con 1 Armi di- 
latò la Macedonia AlelTan dro : quella d’Ottauio Fei rari, che a dfpet- 
to del nome hà introdotto negl Atenei Patauinii fecoli d'oro dell Elo- 
quenza ; e quella di Carlo Ktnaldini,che nelle MnematLhe facoltà, 
s’c acquetatoti titolo di vero Sapiente ; come tant’alcre ; hauendo 
ogni Littcrato ambinone Rapportare chiarori alle nerezze defuoi 
Se ritti con le fue gran doti. Non ardua Sogetto in Vcnetia , ò cir- 
condato di Porpoia ,come fù il Cardinale Buglione , che non fi forni 
fortunato, ncli’accrclccrc ftupori alla mente, col delibare i fimi, cifrarti 
da fiori di tante Scienze da quell’ Ape ingegnofa : ò vedilo d’abito 
Keligiofo , che non fi creda fortunato nel poter rinferrare entra i 
Chioftri la memoria d’vn miracolo del prelente fecolo : arriuata già 
la Fama ne’ più remoti confini dell'Europa . Emulati ice delle Virtù 
della Sorella anco CATERINA CORNARA si vede, che fc bene mi- 
nore 
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nore d’Età, con tutta carriera nello ftadio delle fatiche procura cruen- 
tarne vguale : e fi prepara ad apportare nuoui ftupori alla Pa- 
tria , & alia Tua Cafa ; quale con tanta felicità gode due 
Stelle , che piene di fplendore li compongono vn Iu- 
cidi/fimo Cielo ; lotto gl'influ/fi fortunati del 
quale termina la prefente Operetta, per non 
finire 'giàmai deH’Auttore la meraui- 
glia , e Io ftupore vedo cosi fé- 
gnalate Eroine . Carlo i\i~ 
naldini nel Geometra 




Tromoffo , 
* * 
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Luifc Molino eloquente . 
17 ^.costante nel f appor- 
tare la morte di cinque 
figlioli. 87. 

Mluife Molino mandato 
in CoRantinopoli, per trattare ai ti- 
fi amenti co' T archi. 1 3. 

Mi nife Fof caribe fuc vittorie a Dar dar 
nelli.. 215- 

Mluife CauaUi^efua pudicitia. 263. 

Mi nife da Mosìo^efue Virtù. 258- 

Mluife Sagrcdo Oratore a Trimipi . 
188. - 

Mluife Triulij. e fua amicitia con J\e- 
ginaldo Volo. 42 


Mleff andrò Bondomiero vince i T tirchi. 


225. 


Mlmorò Donato non teme gl' empiti del 
Duca Sforma. 1 2 1 . 

Mgoiìino Vallerò , e fue Virtù. 2 5 5 . 
Mgojìino Traili Oratore a Taolo V. 6- 
Mgoflino Barbarigo coflante. 75/ . 

Mgoflino Mbondio Segreta) io punito . 
1 33 - 

Mndrea Fofcolo ottiene dà Turchi foc- 
c orfì contro i "Principi collegati in 


Cambrai. 

Mudrea Mocenico 3 e fue Virtù. 251. 

Mndrea Quirino } e fua infelice morte . . 
26$. 

Mndrea Bondomiero eletto Patriarca. 
diVcnetia. 109, 

Mndrea Cornaro difende il Pregno di 
CandiafT”* 212.. 

Mndrea Contarino vuol rinontiare il 
Dogato. 12. s'occulta nel territorio 
di Padana*, 102. fuo meritato trion- 
fo . 172. 

Mndrea Griti , e fiat coslanga.SS.fuo 
flratagemma per acquistare Padana. 
137 .fua faceti a. 140. quanto epe- 
rafie in Milano. 97. mandato aLo- 
treuio , Generale de Franccfi . 128.. 
quanto Filmato da Franccft. 128- e- 
letto Doge vuol rinontiare. 105. e fi- 
li f ce (e Itcjfi) y. e le fue fori auge pe't • 
bif ygno della Patria . 13. 

Mndrea Dandolo Doge fli:na le Virtù di 
Franccfco Petra ca. 37. 

Mndrea Venterò eletto Configliere a Lo- 
douico Sforga. 95. 

Mndrea durano , e fue vittorie 20 6. 
207. 

Mudrea Vcndramino Doge fa morire il 

figlio * 5 6L 

Mndtc A. 
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i Andrea Dandolo , percuotendo col capo 
la Galca^s'occide. 7 6. 

Andrea Loredana 5 c fu a toftanga. 77. 
fua Eloquenza. 1 7 5- . vince Tietro 

Ha narro Corfaro. 2 fua morte in- 
felice. 2 66 

«Andrea 7fauaggiero } efue Virtù. 2 yo 

-Andrea Varata Generale in Terrafer- 
ma conduce Leonora Gonzaga fpofa 
di Ferdinando II. fino a Trento. 151. 

Andrea Contarino. figlio di Carlo y Dogc ì 
rie afa il Dogato ; eletto Oratore o-j 
molti Vrincipi. li o. 

Angelo Contarino Oratore a Vriucipi . 
18 3. 

Angelo Corraro , detto Gregorio Xll.ri- 
nontià il Vontifieato. 2 7 J • 

Angelo Corraro slima le Virtù delT. 
Fracefco Macedo. 3 9.0™ t o> c a Trin- 
ci pi. 1 84. J'pedito al l>uca di Moto- 
nave di Tof ana. gg. 

AngcloT riuifano vittoriofo Nell' Istria. 
223. 

Angelo Quirino rinontia ogni contribu- 
ti onc. % 72. 

Angelo Ferro teologo al Concilio di 
Trento. 254. 

Antonio Marcello muore di dolore ’- j. 
267. 

Antonio Bernardo vittoriofo in Dal- 
matia. 2 1 J. 

Antonio Grimano tutto religione in 
Monopoli, io. perdona agl'inimici . 
33. viene da fefleffo inceppato , 
manettato a Venetia. 37 .[opportele 
Carceri. SS. fuo detto. 160. aiuta la 
Bppublica contro Baiaste e Impera- 
tore de T urchi , -j j . 

Antonio Corraro fuifeerato amico di 
Gabrielle Condulmero. 41. 


COSE NOTABILI; 

Antonio Quirino muore infelicemen- 
te. 168. 

Antonio Boldù difende la Suda. 2 1 1 • 

Antonio Hauaggiero difende la Ca- 
nea. 210. 

Antonio da Mula acqueta i tumulti 
infortì in Candia. io 3. rinontia il 
Cardinalato. 5 j. 

Antonio Martincnge vittoriofo con- 
tro i Turchi. 20 7. 

Antonio Canale vittoriofo a Cttigo- 
lari. 240. 

Antonio Donato punito . 3 3. 

Antonio Loredano difende Scutari. 
223. declinato Conjìglierea Lodo- 
uico XII. __ 96. 

Antonio Venièrò Dogcfà morire il fi- 
glio. 54. 

Antonio Barbaro trionfa de Turchi . 

24J. 

Antonio Capello con due Galea^ge^* 
combatte gl' Inglefi. I$ 2 . 

Antonio Canale valorofo.7g.fuo Ftra- 
tagemma contro il Moro d’Aleffan- 
dria. 1 38- 

Antonio Grimano Cardinale eforta il 
Senato a fpedire Amba f datori 
Giulio II. S3. 

Antonio Bernardo Rettore di Vicen- 

: 7 . 9S- 

Antonio Giuttiniano Conftglierc a-/ 

Costando F errerio. 97. 

Antonio Fofcarino punito , c poi cono- • 
feiuto innocente . 133. 

Antonio Condulmero Ambafciatore 
in Francia rictifa la Collana^ datali 
da Lodouìco XII. 144. 

Antonio Venterò Ambafciatore in 
Francia , e fuo detto a Francefilo !• 
162. 

Anto - 
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Antonio Lordano f fuc Virtù, ‘ a 57. 
sintomo Triuifano , e fua morte infeli- 
ce. 269. 

or eli a QuirinaMonidle Sapiente . _*> . 

280, jr 

B 

Battijla Tratti Jìima le Virtù del P. 
Francefeo Al acedo. 39. Oratore 

Principi. 1^,6. fua oWcdienga.201 


J'ue 1 fiorie . 258 fuo detto. 260. 


Battiffa "Alani ricufa il Vefcouato di 
Brefcia.uo.fua Eloquenza . 175, 
Bdttifla flani Monaco Cajfinenfe fuggi 
le paterne ricchegge. 145 

Barbaro Badoaro valorofo in diuerfi ci- 
menti, 241, 


Bartolomeo da Aloflo efibifce fe flejjdfe 
trenta Soldati pe'l bifogno della Pa- 
tria. 72. 

Bartolomeo da Bergomo lafcia le/ues 
riccbeg^e al Senato. 7 3 . 

Bernardo Contarino guereggia a fattore 
di Ferdinando , l{è di 'Napoli, contro 
i Galli.24. fut vittorie.206 s'efibi- 
Jcc di occidere U Duca Sforma, j 2 1. 

Bernardo Giutliniano fuifcerato verjo 
la Moglie. 4 6. 

Bernardo Malipiero coftante. 

Bernardo Cicogna , e fio Jlratagemma 
contro Pcruca Corfaro. 137 


Belletto Ciufiiniano vittoriofo contro 
sindronicoPaleologo. 220 • 

Beltramo Pili ignaro premiato , per ha. 
uer fcoperra la congiura di Marino 
Faliero. 59. 

Benedetto Sorango trionfa de TurchT. 

So, ' - 

Benedetto da Pefaro vittoriof 0 cóntro i 


cose notabili; 

Turchi. a#; 

Benedetto Sanato Conigliere a Lodo - 
uico Sforga. 9;. 

Bertuccio V alierò Oratore a Principi. 
99. Commiffario nelle guerre di 
Mantoua,e poi Doge. 100. 

Bianca Capello , Spofadi Ferdinando 
Medici , gran Duca di Tofcana , 
27 9 - 

Bonifacio Michele folleuato alla Ve- 
neta Mitra. 10S. 

Bonauentura Badoaro Cardinale ani- 
mo fo. 119. 


Carlo Zeno aiuta con dinari Francefc » 
Carrarefe.19.fua attione verfogV- 
Inimici.jfdUpregga le riccheggc. 
1 a 3. vince i Genouefi. 2 38. ama le 
Virtù di Pietro Paolo Vergerlo. 
38 fua aHutia.vfata alla prefenga 
de Genouefi Oratori. 30. difpenfa 
tutte le Spoglie de Genouefi a Sol - 
dati.6o.fua Maeflà.102. fuo Stra- 
tagemma contro i Genouefi. 13 5.. 
fua amicitia con Galeaggo Vifcon- 
te . 41. fuo amore verfo la Moglie . 
4 6- priuato della Dignità Procu- 
ratoria. 52. 

Carlo Contarino Rettore di Verona , e 
fua facetia. ^141- 

Caterino Zeno mandato Oratore a So- 
limano. 9f. 

Caterino Cornato foccorre la Canea , e 
difende Candia. 2 II» 

Caterina Cornerà dona il Regno di Ci- 
pro al Senato. 71 .fuc doti mirabi- 
li. 2 19 * 

Caterina Cornata , e fuc rare virtù . 
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282. 

Cittadini aiutano la H epublica per ri- 
cuperare Zara, ’ja . 

Cecilia Barbarico r efuo amore ver fo'l 
Marito , 4 6. 

Crisloforo Moro Doge vd in Ancona , 
per riceuere Via II, Tont.%, edifica il 
Monaslerioyf Chiefa di S. lob. 1 ov 

Crifloforo MoroVroueditore a Verona , 

Crifloforo Canale pietofo co r remiganti 
de ha fina Galea. 1 9. /ir il primo ad in- 
fi it aire le Galee sforiate. 1 69. f ua 
■ vittorie contro i Càrfari. 225. 

Crifloforo Veniero trucidato da gl’ V fi- 
ne chi, 80. 

D 

Damiano Moro/ vittoriofo contro glE- 
Sìcnfi.- 20 J". 

Danielle Barbaro, e fine Virtù. 249. 

Domenico Michele Doge con ducento 
Tfaui foccorre Baldouino-Ef di letu- 
faiem. 22. ve maheanga di dinaro 
forma monete di cuoio. 101. rinontia 
lo Scettro offeritoli di Sicilia.- 107. 
fuo Stratagemma ,-per sincere è Ti- 
ri]. 1 34. fuaattioncyper affi curare la 
perfeueranga a quella efpugnatione .- 
lé&.fno meritato trionfo. VJ\. 

Domenico Veniero y Ambafciatore a-> 

fipma.. 25. 

Domenico Triuifano ricufa le rendite. j 
di Chiefa. $ cr. ogni f alar io eletto Ge- 
nerale contro i Turchi. ’ji, inimico * 
dèlTambitione.jop'. inimico della 
ricche^gc. 144. fedele a Scimi Otto- 
mano. 1 j 7 .Jue Virtù 2 50. 

Dmnemeo TiJ'ani e fuo detto a Giulio- 


li - 171. 

Domenico Leone 3 e fue Virtù. 248. 
Domenico ContarinOyDogeyg/ufiiffimo, 
2 59 - 

E 

Elena Cornar a^e fue merauigliofc Vir- 
tù. 282. 

Enrico Contar inOyVefcouo Oliuolente , 
Capitano nell'Imprefa di Terrafan - 
ta .. 2 , 

Enrico Dandolo rinfaccia ad Emanue- 
le Tmp. di Collantinopoli lafua in- 
fedeltà y quale li fa abbacchiarci 
gl occhi. 1 1. fatto Doge , priua lo 
fieffo deirimptrio.xz-non vuole ef- 
fere eletto Itnp. dì Coftantinopoli . 
I08 .fuo meritato trionfo. 172. 
F.nrico ’Pifani.e Jua coilanga. *]6, 
Ermolao Barbaro, Oratore in Barn r 
muore dr dolore. 50. fue Virtù.i 40, 
Ermolao Donatole fuc Virtù. 249. 
Ercole Martincngo dato oftaggio 
Turchi. 209, 

. e: 

Fantino Michele, e fue vittorie contrae 
Sigifmondo Imp.- 20JV 

Federico Contarino vince molti Tre- 
mici.- 2 06. 

Federico Cornato Cardinale rinontia 
il Vefcouatodi Tadoua. J2. 

Federico Tfani vai orafo contro i Tur-- 
cbi.jgijcontro gl'Vfcbocchi. 228* 
FedericoTfani vince le Jfaui del Du- 
ca d'Oflùn* * 24 1* 

Federico Badoaro Oratore non vuol 
cedere il loco al Duca di Sauoi.x _< ~ 

*51. 


by Copale 
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iji. 


Filippo Molino Troueditorc deiformi 
in Candia , colpito da /detta auuele- 
natajnuore. 14- 

Filippo Tarata cletfo Urcìucfcauo di 
Creta. : 1 09. 

Francefco Gcorgìogran Sapiente. 251- 
Francefco Georgio y c fue Virtù. 258- 
Francefco Vcniero y efue Virtù. 2 S 3 - 
Francefco Morofino vince Infoia Egc- 
na y & il l 'olo.z^l-Ca/lel l{ojfo : fac- 
cheggia Tatmos : tenta l'imprefa di 
7/egropontc : acquifìa rifola di 
Scbiati.2 3 3. intrepido nelVa/fcdio di 
Candia. 2 ?4- fua vittoria di dodeci 
Calee Turchefche.2 pace co ' T ar- 
chi dalai conci uja. 2 36. 

FYancefco Duodo a Cartolari trionfa u 
con le Galea^gc* , -«• ■** *22']? 

Francefco Trono contro il Frangipane . 
224 . 

Francefco Contarino vittoriofo di Maf- 
ftmiliano IJCc/arc .. . 2 0 7. 

Francefco Eriggo y Doge,eletto Generale 
contro i Turchi . non è atterrito 

da vn colpo di Eombarda^g. /«£_,- 
vittorie contro gl 1 ^Arciducali. 228. 
Francefco Fofcari y Doge , e fua attione 
verfogFlnimici. 32. fuo amore vcr- 
foH fratello. 42. amautiffìmo dalla 
Moglie. 46. fua rifpofla al Carma- 
' gnuola.i 6 o.fua Eloquenza. 1 74 .ob- 
bediente nel deporrc i l Dogato. 2 00. 
Francefco Bernardo nffiuta ricche en- 
trate ^dateli dal d'Inghilterra. 5 r- 

Francefco Fofcari > e fua Giuflitia in 
Crema. 1 f 7- 

Francefco Dandolo f applicato da fejj an- 
ta Jlmbafciatori di Trincipi .. 92. 
fua attione y per placare lo sdegno 


di Clemente V. 1 £7. 

Francefco Barbaro difende la Città di 
Brefcia. 

Francefco Cornato fcuoprela Legadl 
Cambra ! . 

Francefco Delfino Eloquente * 1 74. 


Gafparo Cont arinole fue Virtù. 2 yj m 
Gabrielle Condulmcro amico d'into- 
rno Corraro ^.1 .fua Generofttd. 120. 
fue Virtù. 248. 

Gcoigio Morofmo in Milo diflrugge le- 
Galee Turchefcbe , e riporta altre 
vittorie. 23$. vince la Carauantu» 
d'ileffandria „ 234. 

Georgia Carini,- a vf a atti di Religione 
nella Terra di Cremane, „ ro. 
Geargio Cornavo punito. 54.. 

Georgi 0 Cornaro Cardinale eforta il Se- 
nato a fpedire imbafeiatori a Giu- 
lia 11. 8j. 

Geòrgia Cornaro^efua f^trctcgga. r j 2 . 
Geoigio Comaro y vittoriofo contro Alflf- 
ftmiliano I.Cefare .. . 206. 

Geòrgia Viaro y c fuo Stratagemma .1 361- 
Geraido Sagredo Trotomartire della.» 

Tannonia. 74- 

Giacomo l\iua vince /.Turchi alle Foc- 
chie,. . . - 2 30- 

Giacomo Fofcarino Generale contro i 
Turchi. 22 7- 

Giacomo Sorango intrepido a Curgola- 
ri. 228- 

Giacomo Fofcari relegato : e tormenta- 
to' dalla Giuflitia. 55- 

Giacomo Sorango priuatode gradi di 
Cali alierete di Trac. di S. Marco-S^m 

libera. 
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libera la Cittì di Brefcia da Sicarij: 
■mandato in Coflantincrpoli ad Ama 
rat II. 104. Oratore a Principi , 

178. 

Giacomo TiepoIo,Doge, rinontia il Do- 
gato. lo 6 - 

Giacomo Tiepolo /ugge per non ejfere 
Doge. 107. 

Giacomo Contarino Doge , rinontia il 
Dogato. io 6. 

Giacomo Salomone difpreogu le rie - 
chrgge. 142. 

Giacomo Quirino Oratore a Trincipr . 

J9ÌÌ A 

Giacomo Dandolo vittoriofo contro i 
Genoudfi. ' zig- 

Xfi atomo Triuifano viricelo Spinola 
Corfaró. 222. 


C io: Michele, Doge , Cap itati* alC im- 
preca di Terra) anta. '• *' l 7 

C io: Carlo , e Viccngo fratelli Grimàm 
acquislano vn Conuento a gl'Ago- 
fiinìani. I o. 

Gio: Francefco Mqrofino "Patriarca di 
Vendiate fra rara pietà. 19. 

Gio: Pitturi Troueditore deiformi in 
Pprnagna. 2 6. 

Gio: GiuRiniano Oratore a Ferdinando 
III.Imp.e fra attiene co lo Spari 3 5. 

Gio: Francefco r credano Slima le Vir- 

* tu del T. Angelico A prò fio Vinti- 
rniglia.ii.fre Virtù. 256. 

Gio: Sanato vittoriofo de Genouefi . 

: fri/ 

Gio: Diodo rinuntia i proprij falarij.j 1. 

Gio: Grimano Patriarca d'Aqitilci.x-> 
lafcia la fra Galeria al Senato. 73. 

Gio: abbate Ferro Sapiente flimato . 

\ 2 55 - 

*>"»?; Moro fino combatte i Tifani , & 
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Anconitani. 218. 

Gio: GiuSliniano^e fra inuitta paticn- 
\a-j6. valorofo nella difrfa di Tfo- 
na in Dalmatia. 88. 

Gio: Tiepolo } cfue Virtù. 2 Jf. 
Gio: Bondomiero patientijjìmo. 77. 
Già: Trono^e fua fofferen^a. 

Gio : Moro muore infelicemente. 26W. 
Gi<r. Matteo Bembo tolerante, 78» 
Gio: Contarino valorofo. ’jg. 

Gio: Georgio di grande ingegno. 

Gio : Delfino efee da Triuigi , benché 
- circondato da Titanici. 1 x8, 
Gio: Bel fino Cardina le quanto Rima- 
to. 

Gio: Francefco V alierò Segretario pu- 
nito. ' ‘ «t M j jjv . 

Gio: 1 Paolo Gradenico combatte alcuni 
Vafcelli Inglefi. 152. 

Gio: da Tefaro Oratore a Principi 
=1 82- in I{pma non cede il loco «j 
Taddeo Barberino. jqj, 

Gio: Bafadonna eloquente. 

Gio: B aj adontiate fue Virtù. 252. 
Gio: de Garzoni eloquente. ijg. 
Gio: Soran^o Oratore a Principi,! 78. 
Gio: Mocenico Oratore a Principi . 
17 9 - 

Gio: TJanijOratore a Trincipi. 1 8 j. 
Gio : Sagredo Oratore 4 Principi, f 
Gio: Fallerò intrepido in Tqjcofia . 

- 2 Op. " > 

Gio : Giacomo Zane contro i Triefiini , 
&Vfcocchi. 210* 

Gio: Aluife Emo gran Duce in Can- 
àio. 2 14. 

Gio: Barbarigo vittoriofo contro i Ge- 
. noueft. 22t. 

Gio: Maria Memore fre Virtù. 252. 
Gio: Batti/la Cornaro Tifcopia Rima 
T lev ir- 


tavola delle 

le Virtù di Luigi Gradcmco. . 40» 
Ciò : Battijla Grimano trionfante nel 
porto di.Zsa. 119 • 

Ciò: Battijla Sanuto Tri mi cerio di S. 

Mattone fue Virtù. - 159 ; 

Ciò : Battijla ■Quitinorinontia la Di- 
gnità Trocuratoria , & il Dogato . 
Ilo. 

Ciò : Battista Contarino delude Vlug. 

■gali. / 

Gio: Battijla Bei nardo , e fue Virtù. 

252. : , „ . , 

Gioì Battijla Contarino , e fue Virtù. 

258- 

Girolamo Morofino Generale contro 1 
Turchi. -229- 

Girolamo Canale vince irrigo , Duca 
.di Branfuic. 240- 

Girolamo Eriogo^efuo ingegno. *60. 
Girolamo Donato fimbafeiatore a 
Giulio II. 3 °' 

Girolamo Donato^ fue Virtù. 240. 
Girolamo Zane muore di dolore. 2 68. 


COSE NOTABILE. 

i 208- 

! Girolamo Tarata difende T ine da Tur- 
chi. ,y 209. 

Girolamo Fofcarino acquijla Duare in 
Dalmatia. 2 iy» 

Girolamo Canale vince il Moro d'Mlef- 
fandria. 224. 

jCiufeppe Delfino vince i Turchi <i_> 
Dardanelli. 2 44 * 

.GiuH’Mntonio Belegno regalato da-> 
Mcmat,I{è.diTurchi, -I29. 

Giuberto Dandolo facetamente rifpon- 

•de. 139 • 

Gilberto Dandolo vincitore de Gcnouc- 

fi. 319 - 

Giu fimi ano Giuftiniano vince i Geno- 
uefi. 22*. 

Gregorio Barbar igo Cardinale , cfua-i 
pietà, - 27 J» 

GentilhuominTtreccnto con dieci mila 
perfone vanno alladifeja di Tado- 
ua. -LJ» 


Girolamo Contarino trionfa de Turchi 
a Dardanelli. 2 33 - 

Girolamo Mtmo, e fua morte infelice . 

267- 

Girolamo Battaglia valorofo in molti 
cimenti, 243. 

Girolamo Georgio configliela Lodo - 
ut co XII. - ‘ -Q6. 

Girolamo Lippomanodafe ftejfo t'an- 
nega. [3 3 ‘ 

Girolamo Soran^o Oratore a Trincipi. 

ifL. I ‘ ’ . 

Girolamo Giufliniano Oratore a Trin- 
cipi. 

Girolamo Sauorgnano ,e fue vittorie . 

- .207. 

Girolamo Martincngo , e fue offerte. 


L 

r' 


Labaro Mocenico trionfa de Turchi m 
Dardanelli. 130. a Scio, nel porto di 
Suagich , e di nuouo a Dardanelli - 


2? 2- 


V 


Labaro Ferro eloquente. * 77 * 

Lauro Malipicro riuontia il Dogato * 
io 6. 

Leonardo Quirino contro Vatasgo iw- 

per. Greco. _ — 

Leonardo Loredano , Doge 5 efibifee pe l 
bifogno della Tatria duefuoi figlio - 
lif. 13- fd prouederedi quantità di 
grcmo.\6 dona dieci libre d’oro per 
laguena.j I . delude vn pretendente 
ambitiofo.i/Lo.mania Addienti re- 

£ 4 ? 


‘TAVOLA. DELLE'/ 

gali. 145:-. fuo detto alUOratore.Gal- 
lo,e Spaglinolo . . 1 7 1 . 

Leonardo Fofcolo vittoriofo in Dalma- 
tia.. 2 1 2 • 

Leonardo Moro fi vede.litigatala pari- 
tà' de reggi] lAmbafciatori in. Spa- 
gna. . 152. 

Lorenzo Celfi,Doge , pone la Croce nel 
Corno Ducale , accio' l Tadre loriue- 
rifica. l68- 

Lorenzo Tiepolo , e fina morte infelice . 
268.. 

Lorenzo Tiepolo,e fue vittorie contro i 
Genouefi» 2.19. 

Lorenzo Triuli, Doge , prudentijfimo , 

98- • 

Lorenxp Marcello trionfa de Turchi a 
Dardanelli. 2? I • 

Dorando Giustiniano B.Jel cielo ,. e fue 
t'irtù.i^Sfnapudicitia. 2 63. 

Lorenzi Bernardi due , morti gloriofi . 
2 69-- 

Lodouico.F alaxeffo fi recidere le mani 
a tutti i. Soldatini fuo campo fug- 
giti.. 57. 

Lòdouico, Donato fommerfo in mares . 

u6$:. 

m; 

Marco Giufliniano-.in Dalmati a fuga - 
gl' tangheri. 204." 

Marco Giustiniano v e fua inuittapa- 
tien\a. 76. 

Marco Giufliniano,e fuelmprefe. 218. 

Marco Bembo > trionfa di. Filippo.^ 1 fi- 
conti. 205. 

Marco Bembo vincei. Turchi, in diuerfi 
cimenti. 244. 

Marco : Bembo trucidato • da . Genouefi . 


COSE NOTABILI . 

265.- 

Marco Barbar igo ama il fratello fui- 
J ceratamente, 4?... 

Marco < Gradenico> vittoriofo contro i 
Genouefi. 219. 

Marco T riuifano ami co di T^icolò Bar- 
bar igo.. 43.. 

Marco Guffori contro ■ Fatalo Imp. 

Greco- ■ k 218. 

Marco Fofcari , e fua fecrete^ga.. 132. 
Marco Bucino vince i, : Genouefi. 220 . 
Marco Morofino , . e fuo fatto contro i 
Genouefi.. 143. 

Marco .Barbarigo^e fua f apiente inuen- 
; t.onc. . . v 58- 

Marco Barbar igo , Doge , c fuo detto . 
160. . 

Marco. Cicogna ‘Valor ofo contro i Tur- 
i chi . . 79. 

Marco Georgio Configliere a Lodovico 
, Sforma.. 95 . 

Marco Volo , e fue nobili nauigationi . 
r 123.- 

M. -Antonio M motto .vittoriofo di -An- 
dronico Taleologo. 220. 

M. - Ant onio. Giustiniano » Oratore a 

\ Trinci pi m . 191* 

M. -Antonio ■ iufliniano Oratore in Bp- 
ma efibifce gl'eferciti della Bepubli- 
ca a Cardinali , ferrati in Conciane , . 
contro lo Borgia .. 4, 

M. -Antonio Qjtir ino fioccane Fama-- 
gofta .. 126. 

M. -Antonio Tifarti valorofo in diuerfi 
cimenti.. 24 3. 

M. -Antonio Barbaro,? fua cofiàn^t -, , 

75 - 

M. -Antonio Bàrbare Bailo in Coflanti. 
f nopoli . 99' 

M. -Antonio Bragadino intrepido nel-* 
T. 2: lamor +. 


t 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI^ 


la morte. W 78. 

//. Antonio Delfino prigione in Candia 
$9-fua coflanga nelle carceri. 90. 
Jet. dintorno Contarino, c fue > ' irti ). 2 3 . 
M. Antonio Mocenico } e fne Dottrine . 

254* jr 

M- Antonio Morofino^e fina generofx-, 
attione.. 2S*L 

M. sintomo Morofino Oratore a - Pm'm - 
dpi. . 18?. 

Marino Michele caro a Roberto Imp. 

Grecci 93. 

Marino Grimano.e Marco Cornar 0 Ora- 
tori aLodouieo.Rè d’Vngberia , non 
vogliono patti. 150. 

Marino Car anello vi ttor lofio di Sigifi- 
mondo Imp. 20 f. 

Marino . Georgio y Doge, edifica l'Ofipitale 
de SS. Gio: e "Paolo : il Mouaflerio 
de Dominicani a CaftellOjCOti l'Ofipi- 
tale vicino. 9 . 

Marino Georgiane fine Virtù. 258. 
Marino Faliero y Doge y decapitato,. 52. 
Marino Gradendo fà morite il figlio ... 
. . 

Marino Capello vince lo Barbarefiche^t 
alla Vallona. 241. 

Marino S attuto gran Sapiente. ^47. 
Marino Sanato fipettabile littcrato . 
2 £ 0 .. - . ‘ 1 
Mario Sauorgnano^c fine Virtù-, 250. 
Maffeo Bolani rinontia fiuoi crediti 
. alla Republica. 71. 

Matilde Moglie di Vìtabe F alierò, Dè- 
ge y ama fuifceratamente il Morato. 

' 4 J* 

Matteo Tritili rifiuta il Veficouato di 
Bergomo, $ 1 . 

Matteo Zane eletto Tatriarca di Vene* 
ti a, 104 . 

... s l' 


Matteo Sanuto rinontia il Ve fico nata 
iti Concordia, no. 

Matteo Tritili ■ 3 e fino ietto a popoli ► 

Uh 


Matteo Dandolo Oratore al Concilio di 
Trento .. . '15 1 . 

Matrone Veneteaiutano la I{epu5ìica 
contro Genouefi. 70. 

MarchefitnO-Salomoue pudica, 262 • 
Michele Calergi follcuato alla Mitrai 
Veneta . lo8l 

Michel Morofino 3 c fiuarifipofla a.Geno- 
ucfii 159* 

Michel Morofino , Doge , decreta y .cbe a 
gl'Omicidifiarrecifo il Capo.. I< 53 - 
Michel Morofino Oratore a Trincipi . 
190. 

Melcbione Triuifiano piètofo verfio la 
Città-di -Paola.- jX< 

N. ! 

T^eilore M'artinengo vince in Turchi..- 

2 vicolo Sagredo Jtima le Virtkdel V. 
Francefico Macedo. 39. Oratore >a-> 
Trincipi. ,1.8 J.- 

Tìficolb Barbarigo , e fina amici tia con 
Marco Triuifiano. 45. 

"Veicolò Delfino Generale in Candia.8g- 
fi ito firatiigemma * - 138 

T^icolò Michele Conftgliere a- Lodoui- 
co. XII. 96. Tritolò Donato portai 
gl’ aiuti in Famagofla. 122 . 

Hieolò Tifimi ingegna}' 0 per vincere i 
Genouefi.. . r l.Jf* 

Incoio da Tonte Oratore al Concilio di 
Trento., efiuo fatto con l’Oratore fi 
Bauicra. 151 - Oratore a Trincipi 

. U9> 

Wjcor- 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI'. : 

vìcolo Tifimi vìnce i Gcnouefi. 2 21. "Pietro DuodoTroueditore a Breficìa 
T^icolò ContarinOyC fitte Virtù. 24$. | 13. 


' Hicolò Zeuo y e fitte Virtù. 253 . 

Tfiicótò Ci atti v i arto 'monaco Benedetti- 
no y e fua pudicitia . 262- 

Tfiìcolo Canada Segretario y punito. 

1 33 ’ 

o 

Ordclaffo F alicro y D6gc y [occorre Baldo- 
uino Rè di Ierufalcm.2 3. [occorrer 
*dle]fio hnp. di Cojìantinopoli 2 2 . 
fuo meritato trionfo. 170 . 

Orfato Giustiniano muore di dolore in 
Mctorc. 12 . 

Orfato Giustiniano , e fue afìntiecon 
Ferdinando Rè di "Capoti. 1 39. 

Orfio Tarticipdtioy Doge, dona aSafilio 
hnp. Greco dodeci Campane, jp. ri- 
uontia il Dogato. ioj. 


Paolo Tifiani Traditore in campo. 
2 6 . 

Paolo Eringi) fegato' ne' filandri. 77. 

Paolo Barbo prudentifjìmo^è.difpyeg- 
ga letrccbeggc; ‘ 145. 

Paolo Paruta Oratore a Clemente 
Vlll.9p.fiue Virtù. 254. 

Paolo Contarbro delude Baiaggete^r 
gran Turco. T2 2- 

Pantaleone Barbone fino detto. 158. 

Perpetua Pafiqualigo Aloni ale edifica 
la Chiefia di Santa Giu/lina. 280. 

Pietro Tradonicoy Doge y conbro i Sara- 
ceni'. 2. 

Pietro Duodo Oratore firaordinario a-> 

’ Paolo V. 6. 


Pietro Duodo abbruggia in Triuigi i li- 
bri tutti de debitori. 6j. 

Pietro Bembo vittoriofio contro Calcag- 
no Vifie onte. 204. 

Pietro Bembo Cardinale fapientiffimo , 
252. 

Pietro Zcuoyper non Inficiare d'vdire la 
Mefjayfi Inficia troncare il capo da^ 
Traci. 9. induflriofiouel condurre al- 
cuni Legni nel Lago di Garda. 1 69. 

Pietro Orfico! o y Doge y affitte con valide 
forge a Gio: XVII. zi. fuo meritata 
trionfo. 170. fua pudicitia.262. ri - 


nontia il Dogato, 


lo 6. 




Pietro PolaMyUogCy-faccorre Emanuele 
Imp.Greco.2 3. ttabilifice la pace fa 
CorradOy& Emanuele Lmp. 92. 
Pietro Mocenico Oratore a Principi, 
257. 

Pietro Mvcemco , e fuo egreggio fatto . 

foìfiue vittorie contro i Turchi. 2 22.' 
■ prudente nel Generalato di Alarci . 
94. 

Pietro Lorcdano clemente verfio Fran- 
cefilo Spinola. 3 2 . slima le Virtù di 
Blondlo Flauto. 38- fua Macttà ri- 
uffrita. \o2 fuo filrat agemma contro i 

Genouefi.xgfi. 

Vince i Genouefit. 23%. toglie la Dal- 
mati a a Lo /tonico Ri d’Vngaria-> . 
204 . vuol effiere fiepellito fienga pom- 
pa. 108. 

Pietro Barbo i detto Paolo li. /lima les 
Virtù de fiuoi precettori. 3 8. 

Pietro Michele fiima le Virtù del P. 

Angelico ^ {profilo Vintimiglia. gu- 
fine Virtù. 25 6- 

Pietro Giuftiniano dottijfìmo Iflorico .■ 

T 3 253 - 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI- 


Tictla Tafqual igo^e fue Virtk. ljo, I 

•Pietro Tiepolo {limato in Milano. 49 . 1 
appiccato /opra la Torre di Tratti . 

75 * 

TietmfGìrolamo^e Lui# Bragadini ba- 
diti. 53 ‘ 

"Pietro LandOy Doge^fi decapitare il fi- 
glio.s6.fnoi acquisii in 7 'uglia. 240. 
Ti erro Capello Conigliere di Giulio II. 

$ 6 . • 

Pietro da Motto eflingue il morbo con- 
tagiosi iu Genetta. 9 %‘ 

Tietro GradenicOy Doge genero fo ne re- 
primere la congiura di Baiamontc^j 
Tiepolo. ll&. propone il governo A- 
rifiocratico. 1 16. fà ferrare il Confi - 
gl io. lójjue lmprefe contro i Geno- 
ueft. 220- fepellito in S. Cipriano. 
102. ... 

Tietro zianijDogef/inotitia il Dogato . 
loó- 

Tietro Bafadonna {lima le V irtu del T. 
Francefco Macedo. 39. Oratore *_> 
Principi . *88- 

Tietro Grifi Oratore propugna la Bcpu- 
blica contro' l Duca di Lerma. 12i.fi 
vede contrafiata la parità de reggi jf 
_ Amba / datori in Vienna. 1 5 1 • 
Tietro Ottobono Cardinale j limato . 
129. 

Tietro Baroli Vefcono difpenfa ogni 
cofa a poueri. 144- 

Tietro Angelo Zeno eloquente. 176. 
Pietro storcilo Sanato obbediente^. 
201. 

Pietro Canale m Dalmatiafugagl'Vn- 
gberi. 304. 

• *-**•. •? ■}#&, fuuùV.v . 

•?>«. v T 


Q 

Quirina Giufliniana , efua p udititi a • 
ai 63 . 

a 

genieri Zeno Oratore aTrincipi. 18 r. 


Sebafliano ZianfDoge^combatte l'Ar- 
mata di Federico Barbar offa. 2 3. 
{uo meritato trionfo. 171. lafcia le 
fue riccbe^e a tre Chiefe. 9. 

Sebafiiano Giuiliniano , e fua Macftì 
r lucri ta. 10 i» 

Sebafiiano Venterò trionfa de Tuichi 
aCur^olarl. 2%6. 

Sebafiiano Eri^o^e fue Virtù. 25 J. 

Sciarra Martinengo , e Silvio Juo fra- 
tello difendono Dnleigno. 2 o 9. 

Simeone Cantorino Oratore* Trinci- 
pi. 180. 

Simeone Dandolo in Dalmatia fuga* 
Tefercito di Lodovico Bf d'V nghc- 
ria. 104» 

Silucfiro Vollero Oratore a "Principi . 

* 97 - . , 

Steff ano Cont arinole fua paticn^a.j’j. 
Jue vittorie contro Filippo V ifeon- 
ti. 

T 

Tomafo MocenicofDoge^propone lafa- 
brica del nuovo Talaggio Ducale • 
164- 

To mafo Quirino Minorità eloquente . 

* 7 i' 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI. 


TomaJ'o GiuJUniano fupera Sgelino . 
& A Iberico fratelli. 2 04. 

TornaJo Morofino valorofo nel porto di 
Zea. 229. convita Tfauc riportai 
gran trionfo de Turchi* 242. 

Tomafma Morofina Beina d'Pngaria . 

277. 

Tomafi Contaritti due difendono Sebe- 
nica. 3 ri. 

Trifone Gabrielle ,r fue Virtk . 2 yu 

V 

Veneti combattono i Saraceni. 2. s'op- 
pongono a Francefili j.vanno all’- 
acquisto di Terrafanta. z.combatto- 
no i Tifimi, q. acquistano CoSìanti- 
nopoli , & attendono a raccogliere i 
Corpi fanti- ì. vanno in Ancona a 
riccuere tìo II. Sommo Toni, per 
condurlo contro i Turchi, j.efibifco- 
no l’efercito loro della Romagna a 
Cardinali , rinferrati in Conciane 
contro Cefare iffltgia. 4. 

enfino gl'aiuti de Turchi efibitili 
contro i Trincipi collegati in Cam- 
brai^. gl’aiuti di Solimano ^efibiti- 
li contro Carlo P.S.feJfimta Galee 
inuiateli da Acmat , peri motiui 
bellici di Taolo V.6. gf aiuti de 
Turchi , efibitili contro’ l Duca <TOf- 
funa.ó.venti mila guerrieri, efibiti- 
li da Turchi contro i Spagn itoli. 7. 
ricufimo d'ajfalire Modona^e peggio 
Città della Cbiefit. q. 

lodati negl" cfercitij di Religione daj 
Sigifin mdo Uè di Tolonia , & Pia- 
di slao !{è tf Angaria. 5. comandano , 
che fiotto riceuute nelle loro Città di 


Lombardia tutte le perfone Fede - 
fiafiiebe , fuggite dalle loro Tatrie . 
per le guerre de Spagnuoli^e Grifoni, 
j. decorrono all'aiuto delCielo, quan- 
do inuafifono nel fiegno di Creta, 8. 

F anno alimentare a proprie fpefe le_j 
Donne. e fanciulli (cacciati da Chiog* 
ga daGenouefi.ié.vfano la fiejfit cari 
tà congl’abitatort di BuranofTerccl- 
lo,& altre ifole vicine, t $ .conforta- 
no Carlo P.fuggitino a P iliaco. 17. 
clementi co' Soldati infermi, che mi- 
:litarono contro gl’ Arciducali. 17.ro’ 
Gcnoucfi prigioni. 1 %. clemenza delle 
Penere Matrone verfo li fleffi . 18. 

Aiutano Beliffario contro de Goti a per 
acquiftare % 1. ' Harfette 

contro lifieffi.il. ipopoli dì Baruti 
contro i Saraceni .> 1 .la Conteffa Ma- 
tilde contro Enrico IP. Imp. » 1 . Eu- 
genio IP. Sommo Tontefice contro 
Filippo Maria Pi feonte. *3. Baldo- 
vino Uè di Ierufalem contro * Sara- 
ceni. 12, Aleffio Imp, di Cofiantino- 
poli contro Boemondo Trincipe <T- 
Antiochia.ìx. Emanuele Imp. Greco 
contro Bugierò Bfdi SUUia.it, A- 
lefj andrò III. Sommo Tontefice con- 
tro Federico Barbaroffa.* 3. Si fio IP. 
Sommo Tontefice contro Alfonfo.B^ 
di Calabria .*4. Aleffandro PI.Som - 
1 no Tontefice contro Carlo Pili, fiè 
di Francia. 14. Ferdinando , B} di 
Tfapoli. contro i Frane efi.iq. i Tifimi 
contro i Fiorentini ay. Guido Bal- 
do Duca <TPrbino contro Cefare Bar- 
gia.* 5 . Clemente PII. Sommo Pon- 
tefice contro gf Imperiati ,ay. Ferdi- 
nando.Duca di Montana contro Car - 
hjDucadt Sauoia.%6. Carlo, Duca di 

Sauoia. 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI; 


■Scuoia* ì 6. i Grifoni contro i Spa- 
gii itoli, *7 . Carloy Duca di Mjntoua 
contro i Spagnuoli.'Òt Alemanni. 2.7 > 
OdoarJo Farnefe, Duca di Tanna _> 
contro i Barbei inijìy.i Genouefi con- 
tro Carlo.VUI.Rè di Francia» 19. 
perdonano otto volt* a Zarattini ribel- 
lati. *8. ad Ertole Duca di Ferrara . 
19 jefer citano attiene gcnerofa verfo 
Carlo VHl.Rb Fra» cefo, 29 .ajfift on 0 
a Lodouint Sforma contro loftejfo 
Carla. ìo&ffiflono a Giulio II. sbigot- 
tito pelale ribellioni di Bologna » 30. 
Onorano la Virtù di guardo Malom- 
bra 3^. quella di Taolo Veneto» 3.5. 
quella di Bartolomeo . stimano. jjv. 
quella di Gabrielle stuoie a. 3 5 .quel- 
la d' Attio Sincero Satin agaro. 3:7. 
quella di Battifta Egnatio , e di AI. 
sintonia S ab eli Leo. 3 7. danno le loro 
■ LegR* a popoli-di. ÌJprtinbcrga.jpp.al 
Rè di l/dinegon nell' àfrica,. 4 9. 
'iraniano il Conte di Lodroue . 60.ÙB. 
Simonc daCamerino.6ci.Gl' Eredi d'- 
Antonio Siciliano. 61 ■ Vfumcajfvio 
—**Rè di Perfia. 6 1 . Roberto da S.Seue- 
rino.6 1 RpJfiJi Tarma.óiJ Solda- 
. ti. che combatterono al Taro. 61. quel, 
li , che. combatterono a Cnrgolari . 
■61. Tietra. Antonio Battaglia. 62. 
Confai tto-Fcrrando.ói.Pandolfo M a. 
latejla.63.il Alar chef e di Ma ut otta , 
e Girolamo pompei, 63. Benedetto 
Criifello.63. Rengo Cerri. 64* l'Al- 
aiiano 64. Solimano Itnp. de Turchi. 
64, trenta Cittadini con la Tgobiltà . 
- 6f.i popoli Epigotici di S tatari . 
. 66. Bernardo .Contarino. 66. ifiglio- 
. li di Pio: Crifpo. 66. i Veneti Bom- 
bardieri , 67 »U. Città di Trittigi . 


67. Girolamo Sauorgna.no.67. ifì- 
gitoli di Crijloforo Canale. 67. i po-\ 
poli di Cipro . 68» Tompeo G insii -, 
fintano JS8-T io: Battifta Ballarino . 

68 . 

Affatiti da tutti i Trincipi Italiani non 
pauentunoJè 1 Ja Reggi principati d 1 ; 
Europa fi difendono con valore. 8*. 
fono vinti all' Adda. 82, fotta V*- 
cen. 84. coflanga loro in fopportare 
le majjìme oflinatc di Giulio /L8 3- 
nell'opporft a Carlo V.85. nelPacet- 
tare laguerra intimatagli da Seiino 
pe'l Regno di Cipro . 8 j. nel difende- 
re il Regno Cretenfe.86.nel deludere. 
i Franceft , e Carla Duca di Sauoia _ 
93 - 

Tregatidi Cmfiglio-d^ Fiorentini 92.. 
decretano la parità dell' abitationi , 
e dcVvìììtne proi Aiftono J oro»i 12. 
come LT ottoni, c Baggiani ne' Canni- 
ti. ili.. prefa Tadoua. con le proprie 
forge lo dottano aMarjùio Carraro .. 
Ila» 

Rie tifano i Bologne?» Hg. parte del 
Regno di TJadoli , eftbitoli da Carla 
Vili. 1 1 3.1 popoli di Tq.ranto.i 14. 
iTifàdi. 114.. parte del Ducato.di 
Milauo^ftbitoti.da.Francef(o L114- 
1,15. 1 IT. i popoli d'Epiro^liq. i 
popoli d’Augufta. 1 1 6 ^ 1 ' efibit ioni 
del Duca d’Ojfuua.i \6. in trepidi nel 
rejftftcre a. Liguri y & al C orrore fe , 
che bonetto. aJfediaJta Cbtogga. ,119. 

Sono pregati d'amici (ia dal Ri de Rof- 
folani. 1 24 .'dal Rèdi Tutti fi. 1 2 6. da 
Carlo Vili. Rè Francefe . 1.25 .dtea, 
Francejì., ajfcdiati in napoli. 125. 
lodati da Baiagctte .per batter [cac- 
ciati d'Italia i Francefili e. pregate 

da 


1 




tavola delle 

d a Gio: Conino ad eleggerlo fra-loro 
• putriti] • 12 6- ricettati quindeci Pa- 
niti] per ficurtà de Carlo V. per lc-j 
• pretensioni col Duca- di Fcira- 
ra.lló- fcr itti nella Lega conci ufo.- 
in Bologna contro fua vo.ontà - 1 26. 
ricettati da Gio::fiè dilla Dacia d Tr- 
ita Veneta GcntUdona per moglie . • 
127. rega'ati da Enrico IV. fiòdi 
. Francia delle Jue .Armi. 1 dal 
Impano delle fuc. Vii. fatti partecipi 
da Gufano fiè di Suetia de firn 

trionfi * I 2 7 ; 

Silentio offeritalo nel condannareil 
Carmagmola alla morte. I jr. nel 
concludere Lega contro Car.o Vili. 
X j t.nel lettore ceFranccfco Fofcari l 
Dogato, r j 2 . nella ricuperatioue di 
Tadoua.l 2 2. loro afìutia , per intro- 
durre dinaro in Tradotta. Xj 7 » 

Tengano il paffaggio per ijoro siati all' 
efercito di M affimi li ano /. I47 la—’ 
r esli tut ione delle T erre poffedute in 
; Puglia ' a CarfijV. 1 47 . a Gregorio 
XV. & alfiè Frati cefeTarefì i t ut io- 
ne nelle fuc Vrouincie de "Padri Gie- 
futi.iefi-ad Vrbauo Vili. la refi tu. 
tione d'alcuni V af celli di fiagtt fi • 
r48.1V paff aggio per l’Adriatico a 
Maria ^ iufiriaca , Sfpofa di Ferdi- 
nandO)l{é d'Vngaria. i^g . ad alcune 
Miti tic mandate dòli’ Vagar iw ad 
InnocentioVI. 154 .il titolo d' Emi- 
nenza a Cardinali. 14 9 ‘ 

Comandano, che fia combattuta C fir- 
mai adel Duca d’Offuna. 1 49. fi rif- 
fentono , per effere flato alterato i E- 
logio d’^tleffandro III. nel Sala del 
Vticano. ijfo. fedeli nel reftituire il 
Tenedo a Genouefi. j^ . lo fiatone 


COSE NOTABILI. 

Gto: figlio di Scandcrbcg. l 5 5 , la fe- 
de al fiè Frante fe , &a Solimano 
gfaii T urcho.if6.ad Ercole 5 Duca-* 
di Ferrara. 1 5 6. a T urcloi. 1 - 57 * 

Deludono 'pipino col pane.\6 f.cnudar,- 
nano .vi effere impiccato con laccio 
d’oro Sanati famofo Ladro. 1 ó^. rif- 
pofia da loro data a Gio: XX. 159. 
determinano la duratone in Vita de 
Dogi lòffia perpetuità delle fofiagf 
a pofjcfpjn d’anni rrccs.ióf 4 ’ C J^ U ~ 
fione da tutti i- Colleggi a Tatritij 
debitori. f6y 

Obbedienti nel fottoporfial Cofiglio de 
X. 199. nel deporre le Vcfii Ducali . 
iggmcl depone le capiglicre poflic- 
tie. 200. ricufano l’ojferte d'Enrico 
IV. fic di Francia, zjj. promettono 
affislcuge a Carlo. Duca di Saitoia . 

’ 17 3 -ef or tati a pigliar l’Mrmi con- 

tro 1 Genouefi.ricuf ano- farlo .1 ~]\.ri-- 
menino le loro differente con Majji- 
miliano I.in Leone X.iji.conofciu- 
ti per Zelatori del pnblico bene da 
Enrico Vili, fiè d'Inghilterra, iji. 
r inondano le Città di Ceruia , e di 
fiauenna alla Chiefa.iyz. fuo eoflu- 
me di pone ne’ publi Errori) i_ doni 
riportati da Principi nelle loro ^ 4 m- 
bafeiarie. a 74 * 

F icengo Capello Vittorio fo degl’Otto - 
mani. % -4» 

Vicengo Volani trionfa de Turchi 

* 59 » . . ... 

Vicengo Quirino di molto ingegno . 

24^. 

Vittore Diedo morto d'allegregpfa. 2 66 ■ 
Vittore Capello muore di dolore in T^e- 
gropotite. - 111 

Vittore Pifani liberato defilé Carceri:' 

fua 


TAVOLA DELLE: 

fua anione yerfo gl'inimici.}!. fua . 
Maeftà. ioi. occidecbi lo perfua.de 
ai occupare per fé il dominio della 
Tatria.16S.fue vittorie de Genouc- 

fi . 221.. 

Vittore S orando vince gl' Ejì enfi. 22}. 
Vittorio Ziliolo fi -contenta più preflo 
morire prigione , che andare con- 
tro' l di Francia. \ 54. 

Vitale Candiano Doge r 'monti a il Do- 
gato. 106. 

Vitale Michele Doge trionfa d'Ema- 


CQSE NOTABILE. 

nuele Imperatore di. Cùfantinó— 
poli.. »i8. . 

Vualberta ama fuifcer.atamente Pietro 
IV. Candiano. Doge. fuo. Spofo. . 45-. . 

z 

Zaccaria • Barbaro ■ conferua vai oro fo- 
rnente la Città di.Bref eia . . 94. . 

Zaccaria Contarino . rifponde foggia- 
mente ajGcnottcf, 159. . 
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Magijler Fr. HicronymHs Valuafor tus Medidancn- 
fìs totms Ordmts EremtUimm Sanéfi 
Augu flint Prior G e ncràlis . 


. v • _ _ 

H Arum ferie litrcrarum , & noftri rauneris au'éWjntateficukatcnij* 
concedimUs R.Patri MagiftroT.Iacobo Fiorello Veneto, Venetar- 
que prouincLTReclori Prouintiali typis mandandi lihrum,queraiulicè 
compofllir/ub titillo, Detti, e fatti memorabili del Senat&x Tatnttf Veneti 
iam a duobus Patribus Magiftris noftri ordini s, pefnos deputatis , re* 
cognitutn j& approbatum j fcruatis taxnèn feruandis iuxta dccrc- 
tum Sacrofanóh Concil.Tridentini,&noftri Ordims San&iOnes,obten« 
taque ab eis,ad quos fpe&at facilitate . Dat. Romarin Coducmua»* 
Aro Sancii Auguftini . 

pie 2. Decembris 1671 . - — „ ^ 

-Fr,Hieronymus Valuaforius Medio lancnftt Generali f indignuri 


Noftii muaeris affino fgillo* 
W^girter^Fr. ^mcifcusMaria Ferragatt* 


F&iftr.lib. j. 
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Noi Riformatori dolio fludtodtT adotta . 

fiffiHSS :s “S^SS» 

' ^CombCc La Nou di poteri topate, ««enuncio glordm. 


-&c. 

Data * 6 , Nouetnbre 1 67 1 . 


y.i .i>a:!?e:COqL< >» ! 

to • . 
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- C Andrea Contarmi Cau. Proc. Rei. 

S Nicolò Sagreùo Proc. Rei. T^r.V.vA 

? Pietro Madonna Cau.Ptoc. Ref. 


»c.Lev\ ox".! à£i-viii^.n i..vw/a 


? .. 
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v il * 

j{ rigelo 'Hjcoloft Seg . 





t 









